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CORPUS 

OMNIUM 

VETERUM  POETARUM 

LATINORUM 

CUM  EORUMDEM  ITALICA  VERSIONE. 
TOMUS  OCTAVUS 
C O N T I N E T 

CLHORATII  FL ACCI 

OD;E,fivc  CARMINUM 

LIBRI  QUATUOR. 

EPODON , & CARMEN  SECOLARE 
de  ARTE  POETICA 

L I B E R. 


MEDIOlANl,  MDCCXXXV. 

IN  REGIA  CURIA 
Siipcriorum  pcrmiflu. 
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li  A C C 0 L T A 

> D I TUTTI 

G LI  A UT  I OH  I POETI 

' LATINI' 

CO  LA  LORO  VERSIOKE  ; 

NELL'  ITALIANA  FAVELLA* 

' TOMO  OTTAVO.  ' ' 

„ . - ■ CONTIENE 

L ì * Q_U  ATTICO  Li  BRI 

& DI  VERSI  LIRICI 

DI  OHAZJO  F LACCO, 

Alla  Jòpitglianza  del  metro  latino  in  Verft  volgari  [c tolti , 


RIDOTTI 

0 


^ « 


DALL'  ABATE  GIROLAMO  DEL  BUONO 
CITTADINO  BOLOGNESE, 

E pubblico  Profejfore  di  Lettere  Umane  nella  Regia 
• Univerfità  di  Torino. 

L'EPODO  yed  il  CARME  SECOLARE 
“ dal  me  de  fimo  tradotti , e la  POETICA 
trafportata  in  far  fi  volgari  ?’ 

DA  BENEDETTO  PASQUALIGO 
' NOBILE  VENETO . 


MILANO,  MDCCXXXV. 


NEL  REGIO  DUCAL  PALAZZO 

Con  Utenza  de[  Superiori, 


Digitized  by  Google 


V 


t • 


i 


I 


Digitized  by  Google 


-A  SUA  ECCELLENZA 

iL>  0 LA  SIGNORA  CONTESSA 

. f:  ; H o / r.'r  , 


■ .•ri 


DONNA  G IO  SE  FF  A. 


-Lfri  Li  r.:ot  : ì,i Ivn  i>  >.  i 

L!ir'iDl'CA&XEljB4RC9,DAl^P4  * 

l 'U’.m  l ì v:j  o"ci  ì •jiu.’.-c-/  la  ;<.•»,;»  cr  vj 
cIclj-l  r;fj  3M;..L  r.-u/l  r.rfVli!  ; . 
ijì^  oh.i  il  li  L-milnj  ,:i  i.nr:  i;  c a.  ■> 

od  r . boi  dì  3J,*T‘jiniifri:ru;l  oiuJJji&igviq  :j  f o:'.r) 
’oj  iiy.-n  }.*j  f bevi/ V.'p  lIj  <jiiniy.u,\oj-y. 

• ' V*/  j;;i!ol  *j  L!n*jrrif^oism^  iìciJ'/tb  , i:  o 

M 'i*I  rui'Mi  iy* Horrto:^ ’:?n  oVj  *ilK-  *rv  > 

1 'J  , i r •’>  • vM:;  .'  'li*  .!  • 

Sci  lannoipaifato  da’  miei  Torchj  nei!’ 
:o7intraprelà  . vafta  Raccolta  di  tutti  li 
-Poeti  latini  cónJadiloro  traduzione;  in  verfi  volr 
gari , Virgilio  Principe  dell’  Epica  Poefia  , fre- 
giato dal  chiarifiìmo  nome  dell’  Eccellentiflìma 
Pignora  Contefla  Donna  Terefà  di  Caltelbarco 
Simonetta  , e quafi  per  diritto  di  famiglia , fi  vid- 
dero  obbligati.i  Collettori  della  medelirna.  di  mo- 
llare a .Voftra  Eccellenza  , che  l’è  degniflìma 
Sorella,  un  attofimiledella  di  loro  oflequiofo  divo- 
zione ; laonde  aycndo  icielto  fra  gl  abri  Ora%jos 
che  tiene  il  primo,  luogo  fra  i girici  uguale  alK 

altro 
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altro^elfeleTegajifcaW^Sv^  4Avl$©  ftptafie 
a meraviglia  datato, ^mi  baqno  f^o foraggio  di 
prefèntarlo  umilmente  alF  Eccellenza  Voftra. 

/ Se, trattando  di-  Borici. Cqpfljp^ 

le  lecito  anche  a me  di  ufare  nella  proTa  le  ma- 
niere^de' f Póeti  , Q«biyc!^4)étftonteAtd  kjueile 
ombre  onorate  di  vedere  le  opere  loro  nelle  mani 
di  due  nobiliflime  Dame  degne  di  quel  Secolo 
d oro  , fi  rallegrarebbero  in  udirne  il  di  loro  giu- 
dizio , e pregiarebbero  fommamente  le  lodi,  co- 
me accompagnate  da  que*  vivaci , ed  acuti  con- 
cetti, de’ quali  graziofamente  é folita  Volita  Ec- 
cellenza far  ufo  ne’domeftici  ragionamenti,  dan- 
do fpirito  alle  colè  , di  cui  tratta  , e rendendoli 
femprè  mai  arbitra  de*  pareli  di rctó  lìafco^a^^ 
il  ' Alle  belte  doti  iaeiranimof  din Vofira  Ec- 
cellenza benconofciute  da  tutti  xotorcr^  Jché  ihaff- 
po  lonore  di  fècoconverlàre,  fa  corona Jamobilcà 
di  quel  fangue,  damerò  deriva  ,:.e  che^doifi»  tanta 
gloria  ha  in  al t ra  Caifa  non  menò  - i Halite  «ceppi- 
piato  j Ed  a chi  mai  Iona  ignooi>ibi>amir(ii.'C^ 
•iielbarco  y e Daddi?  chiari  * araèndae  i bèfoibnu* 
mero  di  tanti  genetofi  Capitani  ,eW/i  fona  lei 


uomini  Jnlignfc,  b inette  l$c«bo,rrò  iqelt  maneggi® 


delle 


éeilé'  ?<jfe /pubbliche  , d’onde  hanno  -.riportato 
Fobàrc  xielk  primarie  Toghe  nei  Tribunali  più 
celebri  della  noflra  Italia  , e delle  Mitre  più  ri- 
Spiendenti:^  e delle  Porpore  piu  accreditate  nell* 
ordine  degl’EccIefiaftici.  Lofplendore  delle  glo- 
riole azioni  de'  Voltri  Antenati  vedefi  ora  viepiù 
accrefciutoconla  vollra felice  alleanza,  e nelle  fin* 
golari  virtù  del  Signor  Conte  Conftanzo  voftro 
Marito,  Cavaliere  così  didin to,  e per  dottrina, 
c per. prudenza, .il  quale  nelle  iirane vicende  dei 
noftrtteippi)ièmpre  intento  , e IqI lecito  alia  &• 
Iute  pubblica  , non  tralafcia  occalìone , in  cui  q 
conia  ficurezza  del  configlio  , o colla  prontezza 
dell’opèra  non  faccia  godere  vigorofì  ajuti  alla 
fòa  PatrifU  pffe^to  di  quella  vera  Filofofia^cho 
egli  non  folo  traffe  da  i libri  più  (celti  , d& 
quali  ha  fatto  una  così  bella  raccolta  , ma  altresì 
della  perfetta  cognizione  di  tutte. le  colè  pallate, 
e particolarmente  della  noltra  Lombardia  , non 
avendo  perdonato  nè  a diligenza , nè  a fpefa  per 
acquilìarne  i ; più  rari  monumenti.  .Quelli  li  è 
quel  più  felice , e pregievole  retaggio  , ch’egli 
riportò  da  fuoi  Maggiori  neirefempio  torninolo 
de’ quali  li  è egli  fèmpre  con  tanto  ai  lui  vantag- 
gio Ipecchiato , e particolarmente  nel  Cardinale 
luo  Zio , là  di  cui  memoria  farà  fempre  di  am- 

. ; . : . . ;• mira- 
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infrazione  f c per  la  gravità  delle  dottrine  più  (o* 
de  , ch’ei  poffedeva  , e per  la  purgatezza  della! 
Religione  ; di  modo  che  fu  univerfalmente  cre- 
duto ben  degno  d’edere  innalzato  alla  Suprema 
Dignità  , fe  fofte  piaciuto  a Dio  di  confèrvarlo 
fra  di  noi  j Ed  intanto  qual  profitto  non  trarran- 
no da  immagini  cotanto  fingolari  i Eiglj  , e Ni- 
poti di  Voftra  Eccellenza?  Quelli  fono  la  comu- 
ne afpettazione  , e non  potranno  certamente  riu- 
fcire  , fe  non  fimili  a i loro  grand’  Avi  , ed  a i 
Genitori , e le  quefta  Raccolta  , che  pure  avrà 
il  pregio  di  erudirli  io  qualche  parte  , merita  a 
me  il  benigniflìmoaggradimento  dell’  Eccellenza 
Voftra,  faranno  compiuti  i miei  defiderj  facen- 
domi itrada  a auelia  offequiofa , e perpetua  fer- 

vitù , colla  quale  mi  profelfo  1 

• * • » 

* * ' • • j ' • . ' . • < 

Di  Voftra  Eccellenza 


t 


Milano  li  i.  Aprile  1735.0. 

• r • '» 

0 , . »:loì 
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•ili.;  ' i ,-i  ; U.nilft.y  Pevotifì-t  tà  Obbligatifs.  Servo 


>1 1. 


Giulcppe  Rjchini  MaUtetta. 


Digitized  by  Google 


i : :.J»  :b  t . 

tf!  J - ! . I f ' ' 

DI 


VI  T A 


'1 


SCRITTA-, r 

»*  < v.  ^ . / i . , i l 


DAL  SIGNOR  D.  FILIPPO 

A R.  G E L!  A T I.  " 


MEnti«e;feguitO!rintcapréro  impegno  di  fcriveré 
le  vite  di  tutti  gli  antichi  Poèti  latini ..che 
van  formando  la  noftra  Raccolta, debbo  inge- 
nuamente confortare  il  vero  , che  poca  fatica 
ho  avuto  nello  fendere  quella  di  Orazio , at- 
tcfa  reruditiffima  e non  mai  lodata  abbaftan- 
2a,  che  pubblicò  già  il  celebre  Giovanni  Martonio,  e flam- 
bò ih'  Eciden  l’anno  1708.  ficchè  poco  o nulla  ho  dovuto 
raccogliere  dagli  altri  Scrittori  della  vita  di  quefto  Poeta,  è 
{blamente  mi  fono  ftudiato  di  confrontare  i luoghi  più  con- 
troverfi  , ed  alla  rilervà  di  avere  oflervati  , e dirteli  li 
paréri  de  più*  favj  Critici  moderni  toccanti  gli  ferirti , e lo 
ftile  d’Ora2io,  farei  giallamente  riprefo  fe  non  dichiarali! 
di  avere  in  compendio  ridotto  quanto  ha  fcritto  detto  Sig. 
Martonio  tanto  diligentemente  , che  nluna  beAche  itfjninu 
colà  pare  ogginvai  che  aggiungere  utilmente  le  le  porta  ; 
poiché  quanto  egli  dice,  in  tutto  s’accorda  con  la  Cronolo- 
gia, e la  Storia  Romana,  e viene  per  la  maggior  parte  com- 
provato co'  verfi  fteflt  del  nollro  Poeta  , laonde  col  poco  , 
che  da  altri  Autori  ho  faputo  lcegliere,  fpero  che  quelta  vi. 
Tom.  Vili.  a u 
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VITA 

ra  meno  forfè  difpiacerà  a*  Lettori  delle  "altre  precedente- 
mente  da  me,  comunque  fu,  già  fcritte. 

(Quinto  Orazio  Fiacco  adunque  nacque  l’anno  di  Roma 
feicejiro  •oatanjuaoye,  fecondo  il  commuto  Varroniano  , che; 
è'il\lla§eftm{y.  quinto  avanti  la  fiifcata  di  Cridcx,  eflend^’ 
Configli  Luci»  Aurelio  dotta,  e Lucio  Mihlio  Torquato,c<>* 
me  àal  ltb.  in.Dd.  XXI.  ‘ * “• 


O ruta  mecum  Confuto  Manlio. 


.a  jioxdk;  jao 

Tu  vino  Torquato  move 


Confuto  pr e ff a meo . 


J iJ 


'V 
.*  ». 


!•  . Il  tempo  fteffo  della  di  lui'  rufcita ^ fi  «raccoglie  dall  epi- 

itola  XX.  lib.  Li  *.  :•.*•  » ...  , - ,4i[ 

r ■ : Forte  meunt  fi  qttit  te  ptrcontabitur  avum  $ \ *'  f 

Me  quater  undenos  fciat  imptoviffe  Decembrettm  -,  ",  mJ.  _ 

Collegati  Ltptdum  quo  duoett  Lollius  anno  « - 
i v , "n  . - li i ’ < > » r i z.  ^ ~ - lj  X 

..  Nacque  perciò  Ferravo; giorno  di  Decembre  , q non  U 
fecondo.,  come  male  notò  il.  celebre  Dacei-io  nelle-  Aie  npiv 
el  nottro  Poeta,  te  male  Gioteffo  Scaligero  , volendolo  nato 
ih  Gennaio , come  fa  vedere  Già.  Miilcmio;»  Il  di  .lui.  Padre 
fu  libertino,  ne  il  noilro  Poeta  ebbe.rollore  in.,  conte  darlo  p 
lib.  I.  Sat*  Vi;  ;•  <"  : •*  :>  h.t 

; l'i  ii  • . i .i  . i ; c<  j r. ! il,,  io 

, . " ; iNunr  od  atte  redeo  libertino  patre  vatum',  ti.:  oi  . !.' 

; ,!'  Quem  rodunt  omnts  libertino  patri  naturo  . * .v:  i 

• . )('.*  1 . ■ / .i  Hv'J  i*.  ! ..  : f . ' ' . 1 

-li  Sicoofne  in  altri  'luoghi  ; Libertino  all’ora  lignificava 
nomo  nato  da  un  Liberti» , cioè  da  chi  tu  già  fervo  » e può 
■ciò  vederti  in  Aldo.  Manuzio  de  QyffiUt  per  Eptftelam  i.b. 

55  ..  . : • La 
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D I , O R A ZI  O. 

La  profeffione  di  fuo  Padre  ci  viene  indicata  dalla  /Iella 
Orazio  nella  Satira;  VI.  iibw  K • • • ■ - i:  . . , , 

L c £.  C*.  ''I  J.l  : • • ' • , - ,» 

Nec  timuit  ( Pater  ) /ibi.  ne  viti o quii  Vfrteret  oliva 
Si  Praco  parvai , aut , ut  fuit  ipfe  , coablor 
Mercedes  fsquerer.  • • ....  L j 


• Quello  luogo  fu  offervato  da  Svetonio/'O  da  chi  altri 
ha  fcritta  la  vira  del  taoftro  Poeta,  dicendoci  , che  fuo  Pi* 
dre  era:  Raccoglitore  delle  efazioni  , cioè  de  tributi , . e de 
vettigali,  o fiano  Gabelle*  AI  tempo  i\on  folo  della  Repu* 
blica,'ma  degl’Imperadori  ancora  tutte  le  Mercacanzie  che 
approdavano  ne  Porti,  e che  ne  Fori  erano  refe  venali,  anzi 
tutte  quelle  cofe  ancora,  che  fi  vendevano  all’  alli,  erano 
foggette  al  vettigale;  reggali  fu  ciò  j’eruditiflì  TU  Piilscta- 
zione  di  Pietro  Burmaovno.  de/Vtfligaltbut  Pop.  Rom^cqp.  9.  Il 
jrifcuoti mento  di  quelli  vettigali  fpettava  a Publicani  , parte 

de'  quali  erano  Cavalieri. Romani»  ed  altri  Mn\illri  4*  me- 

defimi , quali  propriamente  dicevanfi  Operai  Public  unii  dure  . 
Di  quelli  era  il  Padre  di  Orazio, che  che  diverfamente  fen- 
tano  il  Torenzio  lopra  Svetonjo,  c Salmafio  d#  Ufur^s  \c.  17. 
e molto  peggio  il  Giraldi*  allorché  prerefe  disdirci ad  in- 
tendere, che  il  Padre  d’Orazio  folfe  un  Trombetta  . llTor- 
Tenzio,  e Xilondro  non  vogliono  credere:r  che  il  Padre  del 
•noli ro,  Poeta  folle  un  Pizzicagnolo  , ijcorae  fembra  4.utio,n 
eonofcerc  lè  feguenri  parole ,’cpllé  quali  fu  al  -Poeta  rintac* 
éiata  la  viltà  de  funi  natali , adducendoci  per  ragione  , eh* 
egli  non  lo  avrebbe  dilDmulato  , ma/fime  fe.gli  fplTe  Ilatp 
nelle  alterazioni  rinfacciato.  . . 4 ^ V.  - i 

> Mi  pare  perù  che.  balli  ciò*  che  riferifee  PAatore  della 
di  lui  vita;  eflergli  ciò  dato  detto;  Qjtotìet  ego  vidi  Patrem 
tuunt  cubito  cmungenUm,  Colacene  d>  gente  di  tal  medie  re 
principalmente  , e quindi  d*  ogni  al;ra  volgare  perfona  li 
diceva . 

La  patria  del  nollro  Orazio  fu  Vcnufia  , o Venofa  po- 

ai  Ita 
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vita:. 

fta  ne  confini  della  Puglia*  e della  Lucania  di  modo  che 
appena  fi  fa  a quale  delle  due  Provincie  ella  appartenga  , e 
ficcome  la  Puglia  confina  con  la  Calabria  , cosi  Marziale 
con  troppa  licenza  poetica  fcrifle: 

• • •’  . * ■ • 

Sic  Maro  ncc  Calabri  tentavit  carmina  F lacci . 

Nell’Ode  IV.  lib.  III.  dice  il  noftro  Poeta,  che  egli  de- 
ve alla  protezione  delle  Mufe  l’efler  flato  prefervato  dalle 
Vipere,  e dagli  Orfi,  mentre  eflendo  fanciullo,  ed  animofo 
dormiva  fui  Monte  Vulture,  e correva  per  le  Selve  , onde 
il  Maflonio  congettura,  che  di  feidn  fette  anni  ei  Ufciafle 
la  Patria,  e venifle  a Roma  condottovi  da  fuo  Padre. 

• * * . ^ .1 

Puerum  t/l  aufus  Romam  portare  docendum  . f 

1 Ante  &c.  Sat.  VI.  lib.  I.  verf.  yé. 

• '•*  • . ..  . 

. i * • - • • • y : i 

E tanto  più  ciò  può  edere  confermato  da  quanto  legge/t 
nell’  epiftola  II.  lib.  II. 

Roma  nutriri  mibi  contigit  atquc  doccri , . , 

Ir  ai  us  Grajii  quantum  nocuifiet  Achillei.  > , ■, 

' \x  ’ ; '•/.  : '*  ■*  ■ ' 1 • - ‘ *•  5 : . 

Potendo  afFermarfi  che  Orazio  ancora  prstextatustc\oh  ve- 
•ito  ancora  da  fanciullo  j ed  alcuni  anni  anche  prima  che 
prendefle  la  Toga  civile, andafle  a Roma  col  Padre  a (t udia- 
te fotto  OAillio,  o vogliam  dire  Orbilio , che  fecondo  Sre- 
'tonio  l’anno. di  Roma  dpi»  fi  portò  in  quella  Metropoli  ad 
infegnare  la  Grammatica  , eflendo  Conloli  M.  Tullio  Cice- 
rone, e C.  Antonio.  Allora  da  Grammatici  fi  erudivano  i 
•Fanciulli  collo  lpiegar  loro  i Poeti  antichi  ; e fra  quelli 
Omero  aveva  il  primo  luogo;  Di  ciò  fumo  accurati  da  Sta- 
zio lib.  V.  nelle  Selve: 1 ✓ 


Hinc 
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DI  ORA  Z'1  O.  ... 

; *c *•  * r ) ••.  • i • v. 

--  Mine  1 iti  vota  Pattuì*  credi,  gtrttrofaque  pubes  r <;  . ; i 

Te  monitore  regi  morti,  & fatta  priorum  ' " H 

Difcere  : cj/mj  Tro;* , tardai  U’/fi/f»  ©*• 

%C* : 5.6  im.:&  u;>.  ^ lisvl»  v 

Quintiliano  pure  coetaneo  Inftit.  lib.  t«  parlando  della 
lezione  da  farli  a Giovanetti  dice  : Optine  inftitutum  tft  ut  ab 
Homero  atque  Virgilio  lettio  inciperet . , 

Nè  pofTo  tralafciafe  i 'VetfG  di  Marziale  nell  Epigramma 

III.  del  Rbi  VlIIé  * "■A;f  *■'  ?'1  « :r\cr;f\,  ’ 

. i.  . .1  ::i  i c »:  i r - • -..c  >t  i ì i*i  nh*.J 


An  juvat  ad  Tragico s Soccum  trans ferre  Cotburnos  ? 

11  Afpéra  vel  paribut  ora  tonare  modis  ì 
Pralegat  ut  tumidus  rauca  te  voce  Magifler 
Oderit , fr  grandi*  virgo  bonufjue  Puer.  ■ - - •->  < 

: .i 

E fe  vi  li  aggiunge  ciò  che  dice  Teodoreto  lì  dara  ra- 
gione a Daniele  Eirifio  eh*'  vuole  che  anche  al  tempo  de 
Criftiani  fi  comtncialTe  dall’Àchille  d’Omero  ad  ammaeftrarc 

i Fanciulli 1 ...  _ 

Quindi  è,  che  Orazio  imparò  la  lingua  Greca,  come 

egli  ftelTo  nella  Satira  X.  lib.  I.  , 

° ■ ( c '_•!)!••.!  .>..7  sn  o . ;i>  '■  ir  » .1 

Afoni  ego  cam  Gracos  facertm,  natus  maire  citta 
-■  11  Verjìculos  ; ve tuit  me  tati' voce  Quirinus  ère. 

-•  < ' 1 i.  ! .i  : * " i : n i * ‘ : c . < i.  ; rt  I*-1  • i >■>  » * 

In  fatti  Giovenale  c’infegna  , che  Roma  in  que’  tempi 
cominciò  a farfi  Urbi  Graca , e che  i Fanciulli  folebant  nugari 
gradi  Augufto  premiava  chi  alle  difcipline  greche,  attende- 
va, e Tiberio  compofe  de’  Poemi  in'  quella  lingua  , 'Onde 
non  è meraviglia  fc  il  noftrò  Orazio  nella  fua.Arte  Poeti- 
ca dice  : * ‘ 1 ’} 

1 Vos  exemplaria  Graca 

Notturna  ver  fate  manut  verfatt  diurna.  - : 

* flltva 
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Oltre  Orbilio  non  appare  che  Orazio  avefTe  altri  Mae- 
ftri,  e benché  da’  fegueiui  verfi  cLsil*  bar.  Vi.  lib.i.  li  com- 
prenda che  imparale  Retorica  : , r » , 

• i . . - r v : ««va 

Arte:,  qua:  doceat  quivi:  Eque:  atque  Sefiator 

Sema  pfogmtot  .-'T..!  . :i  - - - -j  ') 

" * % . * •*  . J '9'  . * il  . ; • * . 

Porrebbe  però  darli, che  Orbilio  raedefrno  gli  infegnaf-, 
fe  Rettorìe»,  giacche  gli  antichi  Grandmatici,  (econdo^Sve- 
tonio,  dettavano  anche  la  medelima  facoltà ,]e  Lucio  Procio, 
Gallo  fu  in  Roma  il  primo  Maeftro  di  Rettorica. 

EglKè  da  notarli  Panimo  «ganerofo  di  fpo  Padre#  banche 
povero  tutto  intento  al  decoro  del  fìllio, la  di  cui  cura  non 
commile  mai  ad  altri,  volendone  egli  loìo  edere  il  culfade. 
Ecco  ciò  che  il  noitro  Autore  oe  dice,  ai  iuogo  ,fovrano.ni- 
nato:  ' * 

-/■»  !.  vh  i ov  ‘ “ 


i.Ov  I 5 


ji. 


ri:>  i 


J<J  ■ I | Vi  r 


«V 


eh  Jpfi  nibi  Cuflot  incorruptijjimus  9 omne : j ; ..  ... 

'*  >■  Ctrcum  Ifottori:  aditati  Quid.  mutilai  Pudicum , 

( Qu‘  P™ nus  vèrtuti:  borio s ) fervavit  ab  omni 
Non  folum  fatto , vtrùtn  opprobrio  quoque  turpi. 

L’anno  di  Roma  705.  & il  decimofello  di  Orazio  è at- 
fai  probabilev  che  egli  prendede  la  Toga  civile,  corno  nello 
Aedo  anno  la  prefe  il  figlio  dLQjcerono,  che  era  della  llel- 
fa  età  del  nollro  Poeta,  c come  io  dilli  nella  vita  di  Virgi- 
lio, non  fi  prendeva  allora*  la  Toga  civile,  fe  non  compiuti 
K 15. .anni*  i 1 5 1 > 1 ■ ■ l . . . 1 

l-  Evvr  tina  grande  quiftione  fra  gli  Eruditi,  fe  la  Satira 
IV.  libro  li,  d’Orazio  lu-indirizzata  a Cazio  Jnfybro  Pilota- 
lo Epicureo,  ù à Mirco  Cazjo.Epicqre.o-»  qhe  Ibride  quattro 
libri  della  natura  delle  cofe , e del  fommo  bene.  Coloro  che 
non  vogliono,  che  la  detta  Satira  folte  deriforia  della  Filo- 
fofii  Epicurea  di  Cazio  Infubro  , oppongono  che  egli  era 
morto  prima  che  Orazio  la  pubblicartela!  contrario  rifpon- 

’ ' dono 
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dono  gli  altri , che  poteva  averla  fcritta  prima  che  Cazio 
morirti: , mentre  ciò  non  féguì  che  - circa-  l’arma  di -Roma 
709.  che  è d’Oraz’iói.r!- 10:  oppure -che  poterte-beìiWfima  in_ 
Scrivendola  aver  prelente  Cazio, e la  fua  dottrina  abbenche 
forte  già  morto. 

Avanti  la  guerra  éìcile,  dopo  la  morte  di  Cefare,  Ora- 
zio  poxtofid  in  Atene  per  imparare  la  Filofofia  , come  egli  i 
attera  nella  Piftola  JI.  lib.- H.;-  -*■  i 

.1  --A/:1jìi  ciSMv/b  oj 

Adjecere  bona  panilo  plus  qrtis  Athtna 
Scilicet  ut  pojjem  nervo  digvofcere - Mhìm  V' ‘r  J / j in  Vi 
Atque  inter  fylvas  Acade  mi  quérere  i 

Dura  fed  amovere  loco  me  tempora  grato  ,<  *">  3 

Civilifque  rudem  belli  tulit  afìus  in  arma . 

! li  ni'  ,.4.1  : ; ;.i t • . - .1.-1  c 

EraVi  per  lo  fteff©  fine  ifteora  in 'que*  tempi  il  figlio  di 
Cicerone  eguale,  come  'lepri  abbiamo  detrV),  *in  età  ad  Ora»- 
zio,  e ciò  intendiamo  dalle  Pillole  di  fuò  PadrO'ad  Atico  ajj 
*$.  *7:31.  cón  altri  molti 'Giovani' nobili.  ■'*  ■ . ri  11 
Alcuni  hanno  creduto  , che  dille  parole  Sylvas  Academi 
Orazio  forte  della  fetta  degli  Academici,  che  dubitavano  lo- 
pra  tutte  le  cofe  , ma  da*  feguenti'  verft  ltb*  1.  -Epirtr  I.  fi 
vede,  che  egli  non  legni  alcuna  fetta:  .*•  V M4. 

■i  i'i'5  /IO 

1 Ac  ne  forte  roges , quo  me  Duce , quo  lare  tuterf 
Nullius  .addiltuì  jurart  m verta  Magiflri  r ù V - , ,j 
J Quo  me  cunque  rapit  temptfìas , deferor  bofpes . 

•'  * Nunc  agtlis  fio , merfor  civili  bus  undis 
* ' 1 V^r  tutti  vere  cuflos  , rigidufque  fate  Ile  s . i i\>  ‘ j.j  j 
’-‘n  Nnnc  in  Arijftfpt  ,furtt*n prteoeptar  relabor , i.!j  , . ! >'  ’ 

"•  Et  mibi  rer  f non  me  rebus  fubmitttre  sonar  ..  • 1 . n 
tO  .1  » | ■ 

Anzi  egli  confefsa  di  non  aver  avuto  nella  prima  età 
religione  alcuna.  ' • '■■ir.:.- 

.1.  ji.J.  iv-iì  V;  4 


- . Fin» 
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• •D  ' • .**1  r;  . ■ , . .•/  ! «•:  . !» 

^ i-  •*  • “ - T T Tìmf  Vtn  ***  . , jl  ni  1 ..  t • 

Curtis  ‘Ju  desìi  off  edere  ? »«//<*  mquatn  . /1}  , 

RdligtO  eft.s:  :>  1 ;.!  : ...  r;.  t.  :.i 


i*n 


• <*r" 


• 0 \ • **  |,  • *. . . ^jr 

■ Guglielmo  Xilandro  credette  j che  il  noftro  Poeta  vo- 
lere qui  burlarfi  della  Religion  de’  Giudei  ;■  naa  Gio.  Maf-  . 
Ionio  fa  vedere  quanto  s’ingannij,.  e inoltra  poi  il  peutimen- 
to  d’Orazio  nell’Ode  34.  lib.  1. 


vili  t\\»u  * v**'n  • <>ì.’ 

Parcus  Deorum  ro/rpr,  ér  infrequenti  u,;( 

Infanientis  dum  fopientia  . it,.’  > <s  ■ ’ j*  ;• 

Confultus  erro.  , /.  * ,*  «w  * . *.  v , • 

\ ,t  ; • \ ’■  : •••  • ; 1 v 

E fiegue  a moftrarci  edere  data  una  delle  ragioni  del 
luo  penti  rilento  l’aver-^ditp  tuonare  a cielo  fereno, contuttoché 
voglia  perciò  metterlo  in  ridicole  Tanaquillo  Fabro  ; ed  hr. 
prova  che  il  noftro  Autore  fi  dalie  al  culto  degli  Dei  per  la: 
mutazione,  e viciflitudine  delle,  cofe  ungane  fono  li  *ecfi; 
feguenti  della' fteflà  Ode  34.  . •• 

• ' . • •,  . ' i " ■ ’ ‘s 

i,  .[  , r -\-  A f.  f>  Valer  ima  fummit  • f ...  • . . . 

Mutare , & injignem  atnnuat  Deus,  ; 3 ; ' f , ; 

Obfcura  f romeni  ? 

«7-  \ c 1-  ; .1  ' ’ 

Leggali  fu  quello  propofito  Daniele  Einfio  ,.che  ne  ha 

trattato  diffufamente.  „ ..  _ 

Seguì  l’infaufta  morte  dt  Cefare  lanno  di  Roma  710. 
preceduta  da  tanti  prodigj  cantati  da.  Virgilio,  da  Ovidio  , 
la  Tibullo,  da  Lucano,; e dagli  altri  , che  vollero  con  ciò 
•ar  conofcere  l’ira  de’.loro  Dei,  per  un  rale  tradimento  . 
Quindi  è che  la  turba  de’  Commentatori  di  Orazio,  alla  ril- 
ava di  Tanaquillo  Fabro , e del  Dicerio,  pretefero  , che 
l’Ode  a.  del  lib.  1.  alludeilè  a’  medefimi  prodigj, ma  più  ab- 
bafio.  cioè  all’anno  di  Roma  73».  dimofireremo  con  il  Maf- 
' . - fonio. 
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Tonio,  che  la  fletta  fu  cantata  a tutt’altro  motivo.  Orazio  , 
che  all’ora  aveva  ir.  anni , come  fopra  dicemmo  , era  in_. 
Atene,  ed  ivi  fi  diede  al  partito  di  Bruto  , che  colà  dopo 
-con  Cafsio  portofsi,  e menò- feco  tutti  gli  altri  Giovani, che 
Con  Orazio  fletto  in  quella  grande  Gittà  attendevano  agli 
< fludj.  Cominciatafi  la  guerra  l’anno  fufleguente,  Bruto  creò 
il  noftro  Poeta  Tribuno  Militare  , e non  come  .male  nota 
Xilandro,  Tribuno  della  Plebe.  Quella  per  altro  infigne  ca- 
rica, che  non  conferiva!!  fe  non,  alle  nobili  famiglie  Senato- 
rie , ò al  più  a quelle  dell’Ordine  Equeftre  , come  fervente 
addiviene,  conciliò  fomma  invidia  ad  Orazio,  ed  eccone  nella 
VI.  Satira  lib.  1.  il  rincontro.  , . • ",  . '' 

, Nane  ad  me  redeo 

Quem  rodunt  omnes  libertino  patte  natura  : , . ) 

Nane , quia  firn  tibf , Moeeenas , Convttlor  ; at  olim  :> 

Quod  mibi  parerei  Legio  Romana  Tribuno.;-  i : ••  • . t 

*:  • • : . i.  • i i 

Non  meno  memorabile  fu  l’anno  di  Roma  71*.  che*, 
corrifponde  al  «4.  di  Orazio  per  le  due  battaglie  Filippiche, 
nella  feconda  delle  quali  morirono  Bruto,  e Caflìo  , lalvan- 
dofi  il  noftro  felice  Tribuno  Orazio  con  la  fuga  , ingenua- 
mente  da  lui  medefimo  confettata  nell’Ode  Vii.  del  lib.  II. 

Tecum  PhiIippo8,  ©*  celerem  fugam 
Senfi  , r eliti à non  bene  par  mula, 

Cum  fratta  virtus  ; mtnactt  ' . • 1 
Turpe  folum  tetigere  mento.  , 

!*'*•*  , , , 

E Io  conferma  poco  più  abbatto  nella  fletta  , allorché-* 
rinfaccia  al  fuo  Comilitone  d’eflère  pattato  al  partito  di  Se- 
do Pompeo:  > ’ • • . . •.  ?, 

« : • • r «I 

Sed  me  per  tyfles  Mercuriut  eeler  , 

Denfo  paventem  fufìulit  aere  ; 

iTom.  Vili.  b Te 
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, ' Te  rurjut  in  bdlum  rrforbens  : : . i ’ o 

Urtila  fretis  tuht  aftuofit  , . ■ ,, , 

.i'  J . * , i ! I • ..il;  ' iv 

e perciò  nell’anno  fufTegueote  713.  di  Roma  il  noftro  Poeta 
■dopo  aver  foflferta  una  terribile  tempefta  fe  ne  ritornò  a_. 
-cala,  ringraziando  le  lue  Mufe  che  lo  avellerò  prefervato 
nell’Ode  IV.  lib.  HI.  • . . ' 

• . . j . . * I , ! 

Veflrit  amteum  fontìbut,  ^ Cborìt  , • 1 
*’  ■:  • Non  me  Pbtlippis  ver  fa  acies  tetro , ’ . ; 

* ■ *.  Devota  non  extinxit  arbos , • . * / « 

Nec  SiculA  Palinurus  undd , . - 1 l / 

Dopo  dunque  Pultima  battaglia  Filippica  cominciarono, 
fecondo  il  parere  degli  Eruditi  pivi  affannati  a far  comparfa 
due  grandi  Poeti,  uno  cioè  Virgilio  , come  abbiamo  dimo- 
iata nella  di  lui  vita,  per  ricuperare  li  fuoi  poderi  occupa- 
tili da  Veterani , ed  il  noftro  Poeta  per  la  neceilìtà  di  farli 
«onofcerc,  mentre  mancatogli  il  Padre,  e la  carica  di  Tri- 
buno d’un  intera  Legione,  era  egli  ritornato  alla  fua  pover- 
tà. La  prima  compofizione  che  di  lui  fi  vedefie  in  pubblico 
Vuole  il  Mafionio,  che  fia  la  Satira  VII.  del  lib.  I.  . 

• 1 In  fatti  per  opera  dello  Hello  Virgilio  4 e-  -di  Varo  il 
noftro  Poeta  fu  ammslTo  fra  gli  amici  di  Mecenate  , come—* 
nella  medefima  Satira  lib.  I.  a Mecenate  fteftòc  ' . .."7 

. - •*  • ••  ••  .i 

------  fdicem  dicere  non  hoc 

Mi  pojjùm  cafu , quod  te  fortitus  amicum. 

Nulla  ttenim  mihi  te  fors  obtulit  : Optimus  otìm 
Nrrgilius , pofl  bunc  Uarius , dixere  quid  effetti . 

Ut  veni  coram , finguhim  pauca  locurus  1 
Sed  qttod  tram  narrai  re f panda , ut  fruir  e/ì  mas  v 
Pauca;  abeo , & revocai  nono  poli  menfe,  jubefqttc 
Effe  in  amicoram  numero,  Magnani  hoc  ego  duca 
Quod  piacili  ubi , qui  turpi  fcccrnis  banefìum  , &c, 

* . . . . . H© 
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DI  ORAZIO» 

• '*  .Ho  notate  le  parole  nono  pofi  menfe , acciò  veggafi  , che 

l’Epoca  di  quella  amicizia  di  Orazio  con  Mecenate  non  po- 
tè? luccedere  prima  della  fi*e  dell'anno  yt$.  di  Roma,  o co- 
ininciamento  del  7i<f.,icome  fra  poco  con  maggior  chiarez- 
za ved  ràffi.  In  fatti  quello  generolìlfimo  Protetrore  delle  let- 
tere, e de’  Letterali  loccorle  in  maniera  tale  a*  bifogni  d* 
Orazio,  che  egli  le  ne  chiamò  Tempre  contentilfimo  Jenza», 
chieder  cola  di  più,  «he  facilmente  averebbe  ottenuta,  co- 
me nell'Epod.  I.,  proiefiàndp  la  fu»  gratitudine  al  oedcfimtfc 
feriva  : ) 

i i:.,r  !,  -Vii  ci.  . ' • j •;••«...  \ : \ 

• Sotti  fuperque  tue  btnignitas  tua 

Ditavit . Haud  paravero 

» Qu«d  aut  avarus,  ut  Chremet , terra  prema m i 

J Difefafiut,  aut  pcrJam , ut  nepqe . 

. ’ir'i.’A  ir-  . . 

• £ j Alcuni  Commentatori  di  .Orazio,  e coloro  » che  hanno 
fdrittò  la  Tua  vita,  vòlevano,  che  Mecenate  gli  avelie  donata 
una  villa-',  il  che  è vero,  e auella  ne’  Campi.  Tufculani;  ma 
in  leggere  li  feguenti  veri!  aell’Ode  XVIII,  lib.  II*  feorge* 
tì  ognuno  non  eflere  Hata  ne’  Tufculani  altramente  a jxul*. 
temi  ne*  Sabini . 

t.f  j ; •.  r . ?.•«'/:.  i,  i.x. > p 

— u-'it  J * - - -1-  *■  .1  • nibil  fupra  x 

Deos  lactjToi  ntc  potentem  amicum  :*i:.  ir  «.  •'!  i • -ic.i 
Largiora  fi  agito 

Satis  beat  ut  Unicis  Sabinis  « ' « - 


* • . /o  .»  * ..  V'  • . _ 

Prima  però  che  Orazio  avelTe  ottenutala  dono  la  pof- 
felfione  da  Mecenate,  avevaft  per  vivere  comprato  un  .pollo 
di  Scriba  Pretorio,  come  nota  Svetónio  nella  fua  vita  * ed 
il  noAro  Poeta  Hello  nella  Sar.  Vi.  lib.  II. 

De  re  communi  Scriba  magna , atque  nova  U 
-<«  Qrabant  badie  meminijfes , Quinte,  reverti , 

b a XU 
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Xilandro  pretendeva  da  quelli  llefTt  verfi  raccorrà  * che 
-Orazio  non  aveffe  luogo  fra  gli  Scrittori;  ( eravi;  anche  fin 
d'allori  in  Roma  una  gran  turba  di  quelli  Scribi,  mentre--* 
altri  erano  Pretorj , altri  Edilj  , altri  Trrbunicj  , ed  altri 
Queftorj,  come  fi  raccoglie  da  Cicerone,  e dagli  altri  anti- 
chi Autori  ) ma' che  folle  chiamato  da*imedefimi  Scrittori  , 
allorché  ne  avevano  eglino  bifogno  per  le  loro  cole  co  nu* 
-ni',  riè  crede  a Svetonio,che  il  rioftro  Poeta  fotTe  chiamato 
da  Àugufto  a fcrivere  le  lettere*  e che  eglij. ricufafle.  queda 
carica  zeredat  dice  Xilandro  qui  vuti  eum  Augufli  nolutffi Stri* 
b:vi ì effe  y voluifje  aliorum  . Se  però  Xilandro  averte  dipinti  i 
tempi  lì  farebbe  perfuafo  che  Orazio  per*  vivere  li  era-, 
comprato  uno  de  polli  de*  Scribi  , ma  dopo  che  Mecenate 

10  aveva  foccorlo  liberali  ili  riamente  in  modo  che  poteva—, 

god  ere  della  fua  quiete,  e de*  Tuoi  (ludj,  npn  volle  .neppur 
le  i vi  re  ad  Augutlo.  ' 

a •' ■ Gli  anni  di  Roma  715 e 714. , e d’Orazio  45.,  e 1 6, 
feguì  la  nuova  guerra  tra  Augufto, e M.  Antonio,  che  finjì 
con, la  prefa  di  Perugia  , indi  con  la  pace  latta  a Brinditi 
per  opera  di  Lucib  Coccejo  , e di  Mecenate  per  la  parte  di 
cCefare,^  di  Pollione  , tanto  celebrato  da  Virgilio,  da  Gra- 
zio, e da  altri  Poeti  di  que’tempi  per  la  parte  di  Marc-an toma; 
quindi  è,  che  varj  Commentatori  di  Orazio  hanno  pretefoche 

11  feguenti  verfi  della  Sar.  V.  lib-*  1.  -fodero  fatti  aeH  .occa- 
fione  del  fuo  viaggio  da  Roma  a Brindili*  . j. 


Mi  Ut  a tum  prinfì  tria  repjìmus  y atque  [ubimus  vt  ò 
Jmpojttum  Saxis  late  candenttbus  Anxur 
Huc  venturus  erat  Maceria  optimus , atque  r.  ■<  - •*  . 
t • . Coccejus , rni/Ji  magni*  de  rebus  uterque..  I ’ b . 

: > ; Legati;  aver  fot  filiti  componete  amico*  ♦ , ■ \ .’  : . ? > 


Onde  voglia  dire  che  Mecenate  e Coccejo  andaftero  a 
Terracina,  detta  in  lingua  de  Volfci  Anxurt  per  la  pace  di 

;•  ■ . Bri*- 

« » « • • • l * . • * . 


1 


DI  ORAZ'io; 

Brindili.  Ma  il  Maffonto  ben  bene  efaminando  la  cofa  , fa_j 
vedere  con  le  ragioni  primi  di  lui'efporte:dal  dotriffirao  P. 
Michele  Senefcalìo  Geluita  nell!»  Tua  Triade  Evangel.  pag. 
68.  non  edere  flati  fatti  da  Orazio  quelli  verfi  altrimenti  per 
li  pace  di  Brihdifi  , ma  per  altro  motivo  , come  fi  dirà  all* 
anno  di  Roma  717.  per  tutte  le  altre  ragioni  addotte  dal 
Madonio  contro  il  celebre  Dacerio,  ed  altri  , correggendo, 
anche  il  ‘ Buccheri©  , che  fi  credeva  tirare  da  detti  verfi. 
d’Orazio  , che  la  pace  fi  faceffe  in  Terracina  , e non  iru 
Brindili  contro  tutti  gli  Autori  della  Scoria- Romana.' 

Fu  veramente,  fecondo  VeUejo  ,•$ 'Dione  •/  grandiiTima 
l’allegrezza  di  detta  pace  pel  ritorno  a Roma  di  tutti  li 
Profcritti  ; e però  è faciliffimo  che  l’Ode  VII.  del  lib.  II., 
della  quale  abbiamo  di  fopra  parlato  , forte  indirizzata  dal 
rtdftro  Poeta  al  fUo;  Coihilitone  dopo  il  felice  ritorno  iru 
Italia..  '(•>*.'  ih  .1»  cin-l  • j ,.i  , 

,v  1 JI/.I:  1;  ,m-  j 

* Ergo  obligatàm  redde  5 ?wi  dapem  : '•  • : < m 

' hotigaque  fu  flutti  militià  Ut  ut  1 u 

Ut  pone  fub  laura  mea , nec 
Farce  cadis  libi  dtflinalii  frc. 


a*  :.iR 


J 


E da  tutto  9 còntenutO'di  erta  ftabjlifce  il  cJiiariGs.  Mal» 
fonio,  che  fu  comporta  nel  mefe  di  Novembre  dell’  anno  di 
Roma  -71  ' t * 

Non  fi  fa  però  dagli  Eruditi  fidare  chi  fode  quello  Co- 
militone  d’Orazip ; Torenziò,  che  ha  veduti  certamente  più 
di  tutti  gH  alrti  Commentatori  di  erto  li  MSS.  più  antichi, 
dice  che  queft’Ode  fù  addirizzata  a Popilio  Varo»,  opinione 
tenuta  da  più  dotti. 

Durò  nulladimenò  pòcHiffimo  tempo  la  page  di  Brindifi, 
mentre  nel  fine  dell’  anno  di  .Roma  716.  , che  e di  Orazio 
il  *7. , e ift. , cominciò  la  guerra  Sicula,  che  non  folo  chia- 
moffi  Piratica  da  Plinio  , e da  altri  Storici  , ma  dal  nollro 
Poeta  aheora  al  lib.  V.  Od.  iX.  . • - : , 


Mi- 
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Minatus  Urbi  vincla  i 9**  detraxerat 
Servii  amicai  perpdus  ; 


■■ 

r i i 


l 


\ . Cioè  Sedo  Pompeo  , onde  da’  feguenu  verfi  ancora., 
dell’  Ode  XIV.  fi  conofce,  che  o nell’  anno  luperiore  , o al 
più  tardi  nel  prefente  , fu  queft’  Ode  da  Orazio  comporta 
allufiva  alla  detta  guerra,  che  Cefarc  Ottaviano  mtraprefe. 

. i , ili'-  i r.' j , r 

Quid  attinet  tot  or»  navrum  gravi  , . j.  , ;I:  0 . 

Rofìrata  duci  ponderi . *,/  ■ r? 

* Contra  latrones,  atque  Servilem  manumt 
Hoc  hoc  Tribuno  Mihtum  ? 

: Nel  fufleguente  anno  il  opftro  Poeta  portoti!  da  Roraa^, 
a Brindifi  in  compagnia  di  Mecenate,  e di  Coccejo  all 
contro  di  Marc-antonio, che  fen  veniva  dalla  Siria  in  Italia, 
affine  di  farlo  amico  di  Cefare.:C«ò  chiaramente  fi feorge- 
nella  Sat.  V.  del  lib.  I.,  di  cui  parlammo  all  anno  di  Roma 

7 * Huc  venturus  trai  M*cena»  optimus,  atqut  , . 

Coccejus,  mijjì  magni*  de  rebus  uterque 
. ’ f Legati , averfos  [aliti  comporterà  amicai , flrr,,  „ . «,  » 

Indi  all’  altr*  anno  , che  fuccedette  , cioè  di  Roma  il 
719.,  che  corrifponde  al  30.  < e 3»-  di  Orazio  , fu  il  f » ; a ^ 
di  Sedo  Pompeo,  pofciache  vinto,  e fugato  in  Afia  , fu  uc- 
cifo  d4ordine*di  M.  Antonio  per  le  roani  di  Tizi®,  e perciò 
l*Ode  lX.  d'Orazio  del  lib.  V.  allude  a quello: 


•i.i 


Ut  stupir  t attui  cum  freto  Niftuaiu» 
Dux  fugit  uflii  Minibus , &c. 


Ma  no  anche  la  buona  armonia  fra  Cefare  , e U.  Ant<> 
nio  durò  molto  , pofciache  Tanno  di  Roma  71*.  in^ui  “ 
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contano*  H T?*»  e $4*  d’Oràzio,  ruppefi  , e gli  fteflfi  Confoli 
Oneo  Dòmitio,  e Caio  Sorto  con  moiri  Senatori  , fecondo 
Dione  't  fuggirono  ad  eflTo  M.  Antonio  y e perciò  il  noilro 
Poeta  nell’  Ode  VII.  del  libro  V.  cantò  . . :/  < 


- y Quò , qttò  fcekfii , rutti s ? aut  cur  dexttris  ( o • ■ 
Aptantur  enfet  conditi ? 

* * ‘ Parumne  campii , atque  Neptuno  fuptr  '■  1 . 

‘ Fufum  tfi  Latini  fanguinis  ì &c.  . • . . .si.* 

• l . . : / a .«lai  . j2  1 

All*  apparato  dunque  della  guerra,  che  fegui  pofcia  fra 
li  Cefariani,  e gli  Aritoniani  allude  anche  l’Epod.  XVL 

* • 1 't  ...  •..»  : , 


Altera  jam  teritur  bellis  civilibus  atas: 

Suis , dr.  ipfa  Roma  viriòus  ruit , drr. 

, oi  -,  i ■ • /■:,  , ; i ; , i 

Stò.òdme  li  fegtienti  verfi  dell*  Ode  VII.  nel  lib.  I.  indi* 
cano  l’abbandonamenro , che  Planco  &rvidore  di  Cleopatra., 
fece  del  partito1  di  M,  Antonio  , pattando  a quello  di  Co* 
fare,  .. 

■ ■ ■ ■ 4Vc  tu  fapiens  finire  memento  ■ ' ' 

Trifiitiam , vitieque  labore  f 

Molli  % Plance,  mero,  feti  te  fulgentia  fignit 
• Caftra  tenent  ; jcu  denfa  tenebit 

' Tifarli  umbra  fui,  tb*r,  : •’  J lV  ; ' ■ > i ■ i..  ■ ’ » 

r ':t  . •,  . i. j . >.  ; ' i ; i ,'! 


Certamente  pel  fuddett©  apparato  di  guerra  è fatta  ancora 
l’Ode  I.  del  lib.  V.^  come  può -ognuno  facilmente  oflervarc, 
penfando  Orazio  che  Mecenate  dovette  feguitar  Cefare  fa 
l’Armata  navale. 

,V..’.uù  i av.ty*-'  ;?  f ; 

Ibis  Ltburrnt  irtter  alta  NT atri  am  \ 1 ^>«V.  ->t  . • . \ 

Amidi  propugnacela  i • ’O 

Paratus  omne  Gtdaris  periculum 
: Subire,  Macaenas*,  Hwj  • •*'  :"-l  -è  . 1 ’ 

e fi 
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e fi  offeriva  anche  il  noftro  Poeta  a ripigliar  l'arme,  benché ^ 
poi  Mecenate  non  interveniflè  ^Ila  famotu  battaglia  Acciaca, 
che  che  dica  Dacerio, tcon  altri  uomini  dott  i contro  tutti  coloro 
che  la  Storia  Romana  anno,  (grillo  j addotti,  dal  Terenzio.  , 
La  Sarira  pofeia  VI.  del  libro  II.  non  va  dubbio  , che 
il  noftro  Poeta  la' componeiTé -dopo  la  fuddetta  ftrc*pifofa_ 
battaglia,  come  ognuno  da  fé  fteilo  può  facilmente  òflrrvare 
con  la  feorta  del  Maffbnio,  che  ftabililcc  da’feguenti  verfi  la 
vera  epoca  dell’  amicizia  fra  Mecenate,  ed  Orazio  ^ come—* 
Copra  promettemmo  di  far  ofiervare. 

Srptimtis  ottavo  propior  j am  fugerit  annui , ' l 

Ex  quo  Mscenai  me  ccepit  habere  fuorum 
In  numero  , &c.  ..  • . . . ; . . 

• t. 

• . • % 

• • t % 

Dalla  medefima  Satira  fi  comprendono  il  genio,  gli  ftu- 
dj  , e le  fortune  d’Orazio,  cóme  più  diffufamente  diremo  a 
fuo  luogo.  Per  ora  bafti  da’  leguenti  verfi  alficurarcu  chc_, 
nel  luo  ritiro  Campeftre  egli  cominciò  a comporre  le  Satire^ 

Ergo  ubi  me  in  montes%  in  arcem  ex  Urbe  remavi) 

Quid  priut  illujlrem  Satyris  Mufaque  pedejiri  ? 

Cafiio  Parmenfe  ultimo  degli  uccifori  di  Giulio  Cefare, 

• le  di  cui  Opere  fono  così  celebrate  da  Orazio,  disfatto,  e 
fugato  l’efercito  di  M.  Antonio  fe  ne  fuggì  in  Atene  , dove 
perdette  la  tefta  per  ordine  di  Cefare  , e però  dopo  di  ciò 
pare  fcritta  la  Satira  fuddetta  di  Orazio  , ed  indirizzata  ad 
Albio  Tibullo.  . . 

• 0 1 * •*  * * * • . 

Albi , nofirerum  fermonum  Candide  judex , 

Quid  nunc  te  dicam  facert  in  Regione  Pedana?  \ ■ ■■ 
Scribere , quod  Cafii  Parmenfis  opuftula  vincat  ? 

• m . , , . • • 

Siccome  la  Satira  X.  del  lib.  I. , in  cui  il  noftro  Poeta 
• > dipin- 
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dipinge  Pingegno  di  Calfio  Parmenfe  fuddetto,  ne’  feguenti 
▼erfi,  procurando  di  farci  credere  che  componete  too.  verfi 
avanti  cena,  ed  altrettanti  dopo,  e che  fcrirefle  tanti  libri, 
quanti-baftavano  con  le  lore  calle  ad  abbrucciare  il  fuo  ca- 
davere, fu  da  lui  compofta  Panno  di  Roma  7x4.,  e della  fua 
età  il  jd.  - - 

- - - - At  fi  quìi  pedibus  quid  chiedere  fenis 
Hoc  tantum  contentus , amet  fcripftjje  ducentos 
Ante  cibum  verfus , totidem  cornatasi  Etrufci 
Quale  fuit  Cadi  rapido-  ferventius  amni  . . _ < . 

Ingenium  : capjts  quem  , fama  eft  y effe-  librifque  - 
Ambuftum  propriis , *'  * • 

» » » . 

Con  il  celebre  Dacerio  fi  dà  PEpoca  dell’anno  di  Roma 
715.  e d’Orazio  li  3 d.  e 37.  all*  Ode  XII.  del  lib.  H.fpie- 
gandofi  ne’  feguenti  verfi  il  Trionfo  di  Cefare  Ottaviano 
per  la  quinta  volta  Confole  con  Sello  Apulejo: 

- Tuque  pedeftribut  . «*•  ; 

Dices  Hiftoriis  prosila  Caefaris, 

Macenas  meltusy  dudlique  per  via* 

* : ‘ Regum  colla  minantium . 

» ; . 

* * * * • 1 • 

Da  quella  Ode  offerva  il  dottiflimo  Mattoni o l’inganno» 
in  cui  fono  caduti,  con  Dacerio,  e Fabro  molti  altri  , cioè, 
che  Licinia  celebrata  da  Orazio  folle  la  fletta,  che  Terrenzia 
moglie  di  Mecenate,  quando  prima  di  tutti  il  Torrenzio  ha 
Ietto  ne*  Cod.  MSS.  Licinia,  Licinnia,  e Lycimnia  , facen- 
doci conofcere  da’ feguenti  verfi,  che  la  fletta  era  veramen- 
te l’amata  d’Orazio . 

1 

Me  dulcets  domin*  Mufa  Lycimniae 
Canta*  y me  voluit  dicere  lucidum 
Fulgente s oculos , ér  bene  rautuis 
Fidum  petto*  amoribus,  &c, 

Tom.  Vili.  a L’aa- 


V I T A - 

L’anno  di  Roma  715.  c li  fufleguenti  d’Orazio  37.  e 38. 
Celare,  fecondo  Dione,  e Sveconio,  perfezionò,  e confacrò 
il  Tempio,  e le  Biblioteche",  e però  ieri  (Te  Orazio  l’Ode» 
III.  del  lib.  i.,  nella  quale  fi  inoltra  contenti'fimo  del  fuo 
lempiice  vivere  fenza-  cercar  ricchezze,  ma  lolamente  deli— . 
dera  di  avere  per  lungo  ten  po  una  mente  Tana  , e corp* 
lano  con  una  tranquillilfima  vecchiezza: 

Quid  dedicatum  fofeit  Apollinem  . 

Vaiai  ........  . . v.  - • : 

— - - ’w  - ....  non  eptimax 

S^r dirti*  fegetes  fcracix  , &c.  . : 

E verfo  il  fine 

. ...... ..me  pafeunt  oliva 

Me  cichorea , levefqut  malva  : ■ ; . 

i Fruì  parotis , valido  mthi  , . 

* Latoe  dona , dt*  fresar  integra  ^ 

Cum  mente  ; nec  turpem  fenettam 

Vegere $ me  cithara  carentem , ’ : 

* ./  1 < * 

Anche  a quello  tempo  11  può  aferivere  l’Ode  VI.  dii 
lib.  111.  in  cui  Orazio  fa  vedere  a:  Tuoi  Concittadini.  la  ne- 
ceflirà  di  edificare  i T;<npj  de  i loro  Dei  , mentre  Dione», 
Storico  in  quett’anno  ci  racconta,  che  Cefaire  fi  prefe  il  pen- 
dere de  Te  npj  , ordinandone  a Privati  la  rifliurazioie  , e 
molti  egli  Hello  rifacendone,  comandò  a’  principali  foggcti 
ti,  anche  fecondo  Vellejo  , e Svetonio  l’ornamento  dell  e* 
Città  con  monumenti  ancichr  , e co’  nuovi.  Ecco  i verfi 
d’Orazio  in  prova  di  quello  : 1 

Delitti  majorwn  ìmmeritut  luet 

Romane,  donec  Tempia  refeceris,  . . 

ALdeJque  labentes  Diorum  , 

Fendi  ni  grò  fìnulien  fumo  , &c. 

Nel  fufieguente  anno  di  Roma  717.  che  corrifponde  al- 

li 
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li  38.  e 39.  d’Orazio  , celebre  per  avere  Cefare  Ottaviano 
prete  le  redini  del  Romano  Impero,  e per  eflere  fiato  dal  Se- 
nato, e dal  Popolo  decorato  col  titolo  di  Prencipe  , e di 
.Augufto,  fu  fcritra  dal  noftro  Poeta  l’Ode  3$.  del  lib.  1.  in- 
vocando la  forte  per  due  fpedizioni,  che  Cefare  apparec- 
chiava, come  ne’  feguenti  verfi  ben  efaminati  dal  Mafibaio, 
a cui  rimetto  il  Lettore  per  brevità. 

« 

.1 

Serves  iturum  C«farem  in  ultimos 

Orbis  Britannos,  (}r  juvenum  recens 
Examen  Eois  timendum 
Partibus , Qceanoque  Rubro . 

Profleguendo  il  predetto  celebre  Maffonio  à provarne^, 
l’Epoca  con  l’altra  Ode  ip.  del  lib.  1.  che  vuole  fcritta  nel 
medefimo  tempo, e con  molta  erudizione  va  confutando  l’o- 
pinione del  Fabro,  del  Dacerio,  e di  cent’altri . 

L’Epiftola  V.  del  lib.  I.  ci  nomina  i Confoli  dell’  anno 
Romano  728.  cioè  Cefare  Augufto  per  la  Vili,  volta,  e Ti- 
to Statilio  Tauro  per  la  feconda  . ' - 

Supremo  te  fole  domi , Torquate,  manebo. 

Vma  bibet  iterum  Tauro  diffufa  paluflres  , , 

Inter  Minturnas , Smuejfanumque  Petnnum . . v , , 

. , • * « . • . , I j • 

».  , ’ • « 

L’anno  che  fegue  di  Roma  719. , in  cui  Orazio  conta- 
va il  40.  e 41.  Marco  Agrippa  compì  la  grande  fabrica  del 
Panteon  Romano,  o come  lo  chiama  Dione  il  Portico  di 
Nettuno,  o fecondo  altri  degli  Argonauti,  perciò  l’Epiftola 
VI.  del  lib.  li,  dal  noftro  Poeta  fu  Icrirta  avanti  , polciache 
in  eft’a  parla  del  patteggio,  che  li  Romani  facevano  lotta 
elio  Portico:  " , . . 


........  cum  bene  notum 

Porticus  Agrippa , & via  te  confpexerit  Appi  ò“C. 

c 2 Trop- 
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Troppo  longhi  faremmo  , fe  fegultando  la  traccia  del 
Martorio  volertìmo  fidare  l’Epoca  ad  ogni  componimento 
del  nodro  Poeta,  & addurne  le  fue  ragioni  : ciraremo  per- 
ciò (olamenre  quelli,  che  a fatti  più  rtrepitort  appartengono, 
tome  l’Ode  16.  del  li b.  i.  comporta  nella  occafione  della., 
gran  lite  tra  Pharaate,  e Tiridate  per  il  Regno  de’  Parchi 
inforca,  e da  Celare  Augullo  rimetta  alla  derilione  del  Sena- 
to Romano,  alludendo  li  Tegnenti  verfi  alla  paura,  che  ave- 
va Tiridate  della  fentenza  a lui  contraria,  c perciò  Icorgeli 
comporta  l’anno  di  Roma  7jr.  ' 

• » t > 

*•  •» 

Mufis  amicus  triflit'tam , fr  metus 

Tradam  proterva  in  Mare  Creticum 

Portare  ventis;  qui  fub  Arélo 

Rex  gelida  metuatur  ora ; 

> Quid  Tiridatem  terreat  , unicè 

Securus . - ••![’>•  , » 

* • • , , , « 

E da  ciò  che  feriffe  Augufto  in  quell’anno  a Mecenate, 
ehiaramente  li  vede,  ch’ei  allora  mal  fano  , chiamò  Orazio 
all’offizio  di  Ieri  vere  le  lettere  . Ante  ipfe  fcribendis  epifiohs 
amiiorum  fufficiebam:  nunt  occupatijjì'nus  y mfirmus  Moratium 
noflrum  d te  cupio  nbducere . Veniet  ergo  ab  ifla  paralitica  menfa 
ad  hanc  regiam  ; dr  not  in  fcribendis  eptfìdis  juvabit . ~ 

Ora  con  Martorio  parleremo  dell’Ode  a.  del  lib.  i.  co- 
me abbiamo  pròmerto  di  fopra  , ertendo  certamente  belli Hi- 
ma,  e cantata  neli’occtfione  della  terribile  innondazione  del 
Tevere,  che  fegui  l’anno  di  Roma  73».  e di  Orazio  li  43. 
c 44.  avendo  in  tale  occ rione  li  Tempj  provata  l’ira  de’ 
fulmini,  e dell’ acque  , come  racconta  Dione  lllorico,  dipin- 
gendoci due  grandi  innonduzioni  del  Tevere  feguite  in  due 
anni,  ed  alle  quali  Orazio  lenza  dubbio  allude  nella  fuddet- 
ta  Ode  : 


dt*  subente 


Dcx 
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Dextera  facras  jaculatui  Arces 

lerrtàt  ut  beni.  \ ,• 

' i • ■;  » ■ • 

E conviene  che  l’irinondazione  fofie  ben  grande  , men- 
tre il  Poeta  la  paragona  al  diluvio  di  Deucalione: 

Terruit  gente*,  grave  ne  rediret 

Stfcuium  Pyrrbte,  fyc. 

, * * ..  . . t 

Al  fuddetro  anno  dunque  quefl’Ode  deve  effere  affegna- 
ta  per  tutte  te  altre  ragioni,  adduce  difFufamente  il  fcm- 
pre  da  noi  feguirato  MalFonio,  che  è degno  d’efTere  oflerva- 
to,  e che  ben  chiaramente  (piega  l’intenzione  del  nollro 
Poeta  nel  formare  quello  fuo  bellilfimo  canto,  cioè  l’occafio- 
ne  di  fcriverlo,  li  mali,  di  cui  temeva  per  cosi  prodigiofo 
avvenimento,  e le  preghiere,  e voti  , che  fa  agli  Dii  per 
evitarli . ■ : . ' S\  <<;••• 

Nel  fi-oe  dell’Epift.  ao.  del:lib.  i.  chi  transente 
qual  età  avelTe  Orazio,  eflTendo  Confoli  Marco  L< 

Quinto  Emilio  Lepido,  correndo  l’anno  di  Roma  733. 

Forte  meum  fi  quis  te  ptrcontabitur  avum 

Me  quater  uudenos  fciut  ivtpkvijje  Dtcembrts , 

Col/igam  Lepidum  quo  duxit  Lollius  orine* 

Effèndo  dunque  nato  l’ottavo  giorno  di  Dicembre  , e— » 
»oo  il  fecondo,  come  male  fi  legge  nelle  note  del  Dacerio  ’9 
per  quater  undenot  Decembres  s’intenda,  che  fotto  quelli  Con* 
foli  egli  aveva  compito  i]  quarantèiimo  quarto  anno,  e s’in- 
caminava  al  quarantèfimo  quieto.  ‘ 

Verfo  la  moti  di  quell’anno  è probabile, che  fotte  fcrit- 
ta  l’Ode  ip.  del  lib.  3.  ben  oflervandofi  li  veri!  17.  al  ao. , 
mentre  allora  in  abfenza  di  Celare  aveva  la  cura  di  Roma 
Mecenate,  e vi  erano  moti  di  guerra  tanto  in  Oriente  , che 
al  Settentrione,  come  canta  Orazio; 

' Tu 


apparite© 
ilio  , 
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Tu  Civitatem  qui  deceat  ftatut 

Curas,  dr  Orbi  follicitus  timer 
Quid  Seres , dr  regnata  Cyro 
Baétra  parent , Tanaisyux  difcors  . 

• t 

' • i 

In  fatti  Augufto  andava  in  perfona  contro  gli  Parthi,  e 
gli  Sciti  ; e fi  preparavano  gli  Sarmati  alla  guerra  contro  i 
Romani. 

Da  qu»  a non  molto,  cioè  nell’anno  4*.  della  Tua  età 
Orazio  fchivò  la  morte  nel  pericolo  di  reftare  fotto  un  arbo- 
re, che  gli  cadette  vicino,  prof  e funeratus  arboris  i£iu  , ed 
egli  fteflo  celebrandone  l’allegrezza  , ed  il  fagrificio  nelle- 
Calende  di  Marzo  fcrifle  l’Ode  Vili,  del  lib.  3.  a Mecenate, 
portandogliene  la  notizia  , ed  invitandolo  all’  allegrezza  di 
tal  feda:  ficcome  in  qutfto  fteflo anno  fcrifle  l’EpiftoIa  3.  del 
. lib.  1.  a Floro,  che  accompagnava  in  Oriento  Tiberio  , che 
dopo  Augufto  occupò  l’Impero  Romano  , come  dalla  Storia 
Romana  c facile  a conofcerfi,  e da’  feguenti  verfi: 

I.  , • 4 , , * * 

* • • • • I 

Juli  Flore,  quibus  terrarum  militet  oris 

Claudius  Augufìi  privignus , feire  labaro. 

Thracane  vox,  Hebrus^ux  nivali  compedi  vinttut  • , 

An  freta  vicinar  inter  currtntia  turrer , 

An  pingue s Alia:  campi , collefque  mor anturi  . , 

Anche  l’Epift.  8.  di  detto  lib.  i.  può  aflègnarfi  a quell* 
anno,  eflendo  indirizzata  a Celfo  Albinovano  , che  fu  pur 
«gli  compagno  nel  viaggio,  e Secretano  di  Tiberio. 

*****  "*  • 

Celfo  gaudere , dr  bene  rem  gerere  Albinovano 

Mufa  rogata  refer , Corniti,  Scribae^ttc  Neroni*. 

Da  quella  ftefla  Ode  fi  vede,  che  allora  Orazio  pra  in* 
fermo  : 


Si 
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Sì  quarti  quid  agam  : die  multa , pulebra  minanttm 
Vivere , me  rette , me  fuavittr  band  quia  grand » 

. Coniuderit  vitet,  . : 

Std  quia  mente  minut  validut , torpore  foto , 

- Ni/  audert  velim,  mi  difeere  , /*vtt  cegrum  , 

Fidis  offindar  Mcdicis,  drc.  : . _ ’ . . 

Anche  l’Epift.  i».  del  lib.  i.  e l’Ode  x.  e p.  del  lib.  a. 
furono  coinpofte  in  qupllo  OelFo  anno  dal  noflro  Poeta,  can- 
tando in  effe, abenche*  con  qualche  adulazione, le  vittorie  di 
Augnilo,  e di  Tiberio  conno  i Parthi  , celebrando  la  reffi- 
tuzione  delle  Iniegne  Romane  fatta  da  Pharaate  a Cefare. 

L’anno  di  Roma  73$.  che  corrifponde  al  46.  e 47.  d’O- 
razio  egli  fcriffe  l’Ode  3.  del  lib.  1.  come  un  voto  per  il  fe- 
lice viaggio  in  Grecia  da  Virgilio  intraprefo  , coprendo  ap- 
punto con  ciò  che  abbiamo  notato  nella  vita  di  quello,  cioè 
quando  Auguflo  fe  ne  ritornava  in  Oriente  . Così  pure  a_. 
quell’ anno  deve  ellere  afcricfavrOde  5.  .,del  lib.  3.  contro  que* 
Commentatori , che  li  fono  Icollati  dall’  opinione  del  Tor- 
renzio  , affigliandola  all’anno  di  Roma  719.  come  ben  avver- 
te il  M-uffònio,  e non  meno  l’Ode  ìp.  del  lib.  i.  va  a quell’ 
anno  con  la  feorta  dottilfima  del  medeftmo. 

Chiarillimo  fi,  è ancora, che  l’anno  Romano  738.  cioè  i( 
49.  cfOrazio  il  noftro  Poeta  comppfe  il  tanto'  celebrato  Cbr- 
tntn  fectilare  per  ordine  d^lio  fteTo  Augullo  nell’  occafione_, 
che  egli  reftitui  , e celebrò  i Giuochi  , come  nota  Cenfori- 
no,  ea  Ovidio,  ed  a’.medet'ìmi  Giuochi  allude  anche  Orazio 
nell’Ode  ».  del  lib.  1.,  e nella  6.  del  lib.  4.  , e perciò  effe 
pure  in  tale  congiuntura  faranno  Hate  compolle.  Il  Mafloni» 
con  tutto  lo  sforzo  della  fua  erudizione  non  fa  fidare  a qual 
anno  fi  pollano  alcrivere  con  certezza  le  Ode  I.  e p.  del  lib. 
4.  (olamente  conchiude  , che  lóro  Hate  fcritte  dal  nollro 
Poeta  prima  del  50.  anno  della  fua  e'à  , e finifee  riflettendo 
e dille  llede,  e dagli  altri  Poemi  d’Orazio  quanto  foffe  im- 
perfetta la  virtù  de’  Pagani  , e quanto  immeritevolmente^,' 
; . 1 Ora- 
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Orazio  fteflb  nelTEpiftoIa  i.  del  lib.  r.  fi  vanti  Vrrtutis  vere 
Cuftodem  , rigidumque  Sattllitem , mentre  con  Sreronio,  fe  egli 
è l’Amore  della  di  lui  vita,  numera  per  ordine  alfabetico  17. 
Donne  da  lui  amate,  oltre  quelle  , delle  quali  non  fa  men- 
zione , e di  più  lo  fa  colpevole  d’altri  vizj1  da  non  ridirli  , 
benché  in  età  avanzata  , come  dalla  Sat.  3.  del  lib.  a.  indi- 
rizzata a Ligurino  può  vederli. 

L’Ode  14.  del  lib.  4.  fu  dal  noli ro  Poeta  comporta  in_ 
©ccalione  della  fpedizione  di  Tiberio  , e Drufo  contro  de’ 
Retj  l’anno  di  Roma  7 jp.,e  d’Orazio  il  $0.  e 51., e nel  luf- 
feguente  efferdo  Augufto  occupato  nelle  cofe  Galliche,  Ger- 
maniche, e Retiche,  anzi  a fondar  nuove  Colonie  tanto  in 
Tracia,  che  in  Ifpagna  Orazio  gli  fcrirte  l’Ode  5.  del  lib.  4. 
( che  che  dicano  diverfarrente  Torrenzio  e Fabro  ) quali  in 
nome  di  tutto  il  Popolo  Romano , lagnandoli  della  troppa  di 
lui  lunga  a/Tènza,  e fupplicandolo  per  il  ritorno: 

» , 1 ' ' / 

Maturum  redìtum  pollicitus  Patrum  v.  '1 

Sanilo  Concilio  ,&c.  v r 1 j 

Dicendoci  Plinio,  che  Mecenate  prima  di  morire  non 
potette  per  tre  anni  interi  dormire  , il  che -deve  intenderli 
con  difcrezione,  cioè  che  patiffe  continue  vigilie  fra  il  fon- 
no,  è necelfario  y che  cirda  l’anno  di  Roma  745,  fia'  ftata_, 
comporta  l’Ode  d’Orazio,  che  allora  aveva  55.  anni  del  lib. 
2.  ed  allo  Hello  fcrittar  per  il  dolore  del  fuo  male  , e per  lo 
timore, ch’ei  morilTe,come  fegui  pofcia  l’anno  Romano 745. 

Cttr  me  querelis  exanimas  tursi 

Jtfec  Dls  amicum  efl , nec  mibit  te  pria» 

Obire,  Maccenas,  $rc.  • 

■ > - • , • , , 

Ma  come  l’anno  fulTeguente  fu  celebre  per  eflère  ftat* 
da  Augufto  per  la  terzi  volta  chiufo  il  Tempio  di  Giano  , 
ritrovandoli  in  paci  tutto  il  Mondo  , perciò  Orazio  fcrirte 

all* 
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•Ilo  fteflo  l'ultimo  Poema  del  lib.  4.  e l'Epift.  li  del  lib,  ».  ^ 
come  concludentemente  prova  il  Maflonio  contro  le  opiaio- 
«i  del  Dacerio,  del  Buchero,  e del  Rondellio.)  <1  .s  il  0j 
. Nella  luddetta  Epiftola,  oltre  varie  cofe  all’  Iftoria  , ed 
«He  Leggi  appartenènti,  è da  offervare,  che  Orazio  accenna 
•la  morte  già  feguita  di  .Virgilio , e di  Vario  . • ••  0:  , r:i 

►i*  o i il  f me  fib»'  • i • 1.-.  c ■ jl  r c , 

Ac  ncque  dedecorant  tua  de  fe  judicia , atqut  • „ : 

I:  - . Adunerà , qua  multa  dantis  cum  laude  tuleruntj  ...  L 

1.  Dilebìi  tibi  Vir^ilius,  Variufya*  Poeto*  vile  aroix  brn 
CH1....1  i>.  r.  5*»!  . i : * » > in  era  j : cucì.:  ah.ìvjv  iru  r.o> 

Se  dobbiamo  credere  a Svetonio,  quella  Epiftola  iu  ferit- 
ela da  Orazifr,  alloi^he- Augufto  ft  dojlp  gravamene!  f$CQ  , di 
«he  avendo  letti  alcuni  fuoi  fermoni,  niuna  menzione  aveva 
fiatta  di  lui  . Iratum  me  tibi  feito  , quod  non . in  plerifque 
ejufmodi  fcriptis  mecum  potijjìmum  loquarit  . An  vereris  jae  apud 
poflerot  infame  libi  Jìt , quod  videaris  familiaris  nobis  e jje'ì 

L’ultima  Ode,  che  fcrifle.il'.  aoftro  Poeta fli: l’ottava  del 
lib.  4.,  pofciache  Panna  di  Roma 746.!,  p iuo.ij  ,57.,  egli  mo- 
rì: che  che  fi  trovi  fcritto  nella  ai  la*  vita,  é DfC'dJìt  ^ dice 
Svetonio,  V.  Kal.  Decemb.  C.  Marcio  Cenforino  , & C.  AJinio 
Gallo  Confulibus , pofl  tonarti  <£*  quinqmgefimum  annum  : baredt l, 
palam  Augufìo  nuncupato  ; quum  urgente  vi  valetudini s non  fuffi- 
eeret  ad  ob/ignandas  te/lamenti  tabulai . Errore  certamente  del- 
lo Scrittore,  poiehfc  tffsendó  nato  Qfazio,  come  abbiamo  di-* 
moftrato,  Vi.  ld.  Decemb.  an.  U.  C.  do 9,  undeci  giorni  manca- 
vano dagli  anni  57.  efsendo  morto  quelFanno  V. Kal.  Decemb. 
I *'  Anche  S.  Gerolamo  .nella  fua  Cnronica  s’inganna,  fe  fe- 
-guitiamo  l’edizione  dello  Scaligero  , come  ha  notato  il  chia- 
rifsimo  Gio.  Gerardo  Vofsio  de  Poetis  latinità  dicendoci,  che 
Orazio  50.  atatis  fua  anno  Roma  moritur  . Ma  lo  Scaligero 
nelle  lue  note  fcrive  benifsimo qumquagefìmo  feptimo  1 Veg- 
gafi  il  Mafsonio,  chpla  difeorre  ottimamente  per  conferma- 
zione di  quanto  io  ho  da  lui  qui  traferitto  tacendo  egli  il 
computo  fopra  gli  anni  d’Àbramo,  fecondo  il  metodo  Eufe- 
t Tom.  Vili.  4 bianoj 
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bianrf;  ciòcche  in  leggendo  mi  accrebbe  il  dolore  per  la  per* 
dita  teftè  fatta  del  mio  caro  Amico, e venerariflimo  Lettera-» 
to  il  P-  D.  Giufeppe  Maria  Stampa  Som afco , part‘aro  a;gacis- 
>rè  nell’altro'  Mondo  li  frutti  della  fua  vita  efemplarifsima_,  . 
Perdita  veramente  grande  per  tutta  la  Repubblica  Lettera* 
ria,  come  ogn’uno  può  oflervarp  dille  fue  opere  edite  * .è 
come  io  ftefio  mi  fovveniva  in  leggendo  come  fopra  li  com- 
puti Varoniani  ,ed  Eufebiani  del  Maffonio,  per  la  incompa- 
rabile fatica  fatta  dall’Amico  defonro  con  tanta  pazienza,  ed 
erudizione  all*  note  , e continuazione- dè’ Farti  Sigóniani 
con  univerfale  applaufo  degli  Uomini  dotti . Ma  ritorniamo 
-ad  Orazio  . T1  ' : ; nn..  •'< 

i:-  , (Mori  dunque  egli,*  nominò  erede  Augufto»  e fu  fepel- 
dito  preflò  a Mecenate,  che  era  già  morto  lo  fteflò  anno,  e 
che  tanto  lo  amava,  come  nel  leguente  Epigramma  ben  fi 


▼ede: 


i A.  nv  * •• 


, il.  '.v  .>•».*  , [ 

. •:  ,1  -- 


'Ji 


I-  b Ni  te  vifceribus  meis , Horati 
-o  plus  jam  diligo  t tu  tuum  fodalem  i'  . , ( • 

■>  Ninno  me  videas  flrigofiotem.  1 

( i . • •.  .*)  v./~  ; /.  ; 

Onde  il  noftro  Posta  noti  raticinò  bene  nell’Ode  17.  del 

lib.  *. 

' % ’.’j  • ! 


« . ' v 


‘ , J*1-  v 

- \ -,  • 1 


• • 1 Nec  Diis  amicum  efl , me inibi , te  prius 

Obire  Macenas , &c.  >J  -3  •**«.  •'» • » •••  •'  ' ' 


. 1 - 1 ».  t > 4. 


C- 11  :i  !»  • •*  (/  io n c 2.1*  : 

Alfiftette  però  Orazio  con  gran  coraggio  alla  morte  del 
iuo  caro  Amico,  come  da’  verli  fegueati  dell’Ode  lovrano- 
minata  può  ben  vederli:  ' • . - 

, . • •• . .*  ».  i i:.i  u>  v»*  r:  : -,  .<:?  -,  n.  . 


' Ah , ìé  mete  fi  partem  anima  rapit 
JMatarhr  vis , quid  moror  altera , &C»  * * ' ! 

* ille  die s utramqué ' l> 

* * ' Ducei  ruinam  . Non  ego  perfidum  . 

:o  „ . Dtxs 
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DixiSàcramentum.  lbimusy  ibimut  .:<•*  - V-*  •.  » 

Ut  cunette  pracedes , fupremum  ’ r * ri  C \» 

Carpere  iter  comites  parati . 

• t.i  ^ i # V ''  <k 

II  noftro  Hello  Poeta  ci  defcrive  la  Tua  datura, e la  qua- 
lità del  luo  volto,  che  che  et  rapprefentino  le  varie  figure—, 
che  fi  veggono  in  fronte  a’  fuoi  libri  , ed  in  particolare  queU 
la,  che  è alla  teda  della  di  lui  vita  fcritta  dal  non  mai  aoba- 
ftanza  lodato  MafTonio.  Quella  dicefi  copiata  da  una  Meda- 
glia, che  era  predo  Fulvio  Orfino  , e che  ci  diede  Teodoro 
Galleo  nel  fuo  libro  delle  imaginr  degli  Uomini’  illuftrl  ftam- 
pato  in  Anverfa  l’anno  1606.  con  le  note  di  Giovanni  Fabro. 
Queft’uomo  per  altro  dottiflìmo  pretende  , che  la  detta  Me- 
daglia foire  coniata  nell’età  giovanile  d'Orazio  , e che  folle— 
polla  nella  Biblioteca  eretta  da  Augnilo^  ma  il  MalTonio  non 
vuole,  che  all’ora  fi  faceffero  in  Roma  nè  Medaglie,  nè  Sta- 
-<116  d’Uomini  viventi  jf  giovandolo  con  varie  erudizioni  di 

3uel  fecolo . Il  fatto  ft  è , che  Orazio  fteilo  fi  dipinge  tutto 
iverfo  dà  ella  Medaglia  nella  Satira  I1L  del  lib.  U.  ■ 

r.  » . • *j  • •;  ;•  • • i : -f 


. l m ù - ■*.  * l/mgoe  meitaris,  ab  imo  1 : i.  . . i. 

• 1 jid  farnmum  tetus  moduli  bipedahs  9 ’ ,i  ■ 

« . * r i *j1  ,i.*f  .'1  . I f i V l*  j”  {* . ' ì * i ’ i i?.  1 J « 02 

o nella  Pillola  XX.  del  libi  li  . . ! • 

•r'-*'  fi  \.,  m.u  :»  . -:..i  t * ; . •;  ; ; • •*,  , *j  *,« 

Me  pinguem , & nitidum  bene  cartata  cute  vifes  . > 


Sicché  era  aliai  piccolo,  e molto  graffò,  con  la  fronte  ri  ft  ret- 
ta , e coperta  da’  capelli  neri , come  nell*  Epiftola  Vili,  del 
libro  I. 


' Quod  fi  me  notes  uffuam  di  feeder  e , reddei 
Forte  latus , nigros  angufta  fronte  capi/lot. 


i 


Allora  era  bellezza  fra*  Romani  ciò  che  a noi  non  piace, 

d » ~ cioè 
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•ioè  la  fronte  picciola  , come  può  leggerli  in  Orazio  ftefT# 
nell’Ode  XXXIII.  del  libro  I.  * , • 

. • • *.  j .> 

Injìgmm  tenui  fronte  Ly  cori  la . 

j r i f 7.  , ► ■ ’ • • * r,  ' ’* 

Cominciò  però  ad  incanutire  molto  predo  , cioè  d’anni 
40.  in  circa,  come  fa  vedere  il  MalTonio  , fidando  l’Epoca 
in  detto  anno  d’Orazio  all’Ode  XVI.  del  libro  terzo  , in  cui 
ferire  : .•  : • ' , ' • . . . . , 

r-  1 i j ( ; . • > ’■  ' ' ■ ■ ( . , 1 1 • '•)  , 1 : 

Lenii  albefeens  animor  capillus , &c.  < •_  t,  ' ,> 

f ~ • * • . r 

Dal  gran  numero  degl’amici  d’Orazio  , fenza  contare  Io 
fteflo  Augudo,  fi  può  predar  fede  a chi  cc  lo  deferi  ve  d’otti- 
ma indole,  facilismo  a far  piacere  a chiunque,  e di  un’  ame- 
na conyerfazione.ji'i  . . ...  / ..  ! •.  / 

i i Li  Tedimonj  infraferitti  degl’ Antichi  ferviranno  per  da- 
iCe.un  giudo  giudizio  delle  fue  Opere;  Li  Moderni  non  fi  fo- 
no accordati  lu  quedo  , mentre  Erafmo  ne’  Dialoghi  Cicero- 
niani non  gli  fa  molto  onore  circa  lo  dile,  che  dice  feodarfi 
adai  da  quello  di  Cicerone,  non  edendo  però,  necedario,  che 
s’uniformino  nel  dire  fi  Poeti,  e gl’Oratori.  Macrobio  fratan- 
to ne’  Tuoi  Saturnali  ci  dimodra  varie  maniere  fpiritofe  , e_ 
motti  arguti  d’Orazio  fimili  a quelli' di’  Cicerone;  1 f i . 3 

Monf.  Nicole  nel  fuo  trattato  dell’educazione  di  un  Prin- 
cipe, e Monf.  Blondel  fi  fono  Uniti'  in  volerlo  fenza 'religio- 
ne, ed  impudente  fino  a farcelo  mancante  della  vera  Retto- 
rica , e della  vera  Morale  , ma  fe  Tentiamo  il  P.  Tommafino 
nel  fuo. Metodo  d’infegn&re  e di  dudiare  chridianamente  li 
Poeti,  ficcome  il  Vefcovo  Torrenz/o  eoa  Monf.  Rofteau , ed 
altri,  trovaremo  una  Morale  finidìma,  e fenza  paragone  nel 
nodro  Poeta, come  un  eccellente  difcepolo  di  Platone,  lo  che 
piò  fi  didingue, nelle  Satire,  in  cui  lu  fatto  una  leverà  cen- 
l'ura  de’  vizj. 

Lo  dello  Monf  Blondel , quando  poi  fa  il  paragone  di 
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Pindaro  con  Orazio  fi  contradice,  facendoci  offèrvare  i «be- 
ffa le  Opere  di  tutti  gl*  Antichi , quelle  di  Orazio  imprimono 
piti  degl’altri  li  veri  tentimenti  di  una  giufta  morale  ; ma», 
quello  poi,  che  fa  più  ftordire  fi  è Scaligero  il  Padre,  il  qua- 
le nella  fua  Poetica,  uniformandoli  al  parere  di  Quintiliano  , 
e di  Petronio  Arbitro,  ci  fa  vedere  Orazio  inimitabile  , e lo 
fteffò  dice  ancora  il  P.  Briezio  nel  fuo  libro  de  Poetis  Latini* , 
quando  poi  detto  Scaligero  va  in  collera  con  quelli,  che  voglio- 
no anteporre  Orazio  a Giovenale,  e fa  delle  oppofizioni  alle  Sa- 
tire del  noftro  Autore,  che  non  gli  hanno  riportata  gran  lo- 
de dagl’Eruditi . 

• Monf.  Rofteau  fa  Orazio  unico  fra*  Romani  Lirici  nella»», 
purità  della  lingua,  efcludendo  anche  Catullo;  ed  il  Vcfcovo, 
Godeau  nel  fuo  difcorfo  Copra  le  Opere  di  Monf.  Malherbe».{ 
col  Padre  Rapifa  héllai  fua  Poetica  , fono  di  fentimenro  y che 
Orazio  fuperi  li  tre  principali  Poeti  Lirici  Greci , cioè  Saffo,. 
Anacreonte  , e Pindaro  . Monf.  , Uetio  nel  fuo  Libro  dellc».- 
oripi ni  di  Caen  pretende:,  che  due  ..Ode  nel  quarto  Libro  del*, 
le  Selve  di  Stazio,  una  Alcaici  , l’altra  Saffica  fiano  un  c^.-i 
* po  d’Opera,  e forfè  da  ftar  al  di  fopra  di  quelle  d'Orazio. 

Monf  Baillet  nel  fuo  giudizio  degli  Uomini  dotti  fopra 
le  principali  Opere  degl'Autori  attribuire  ad  Orazio  una», 
gran  lode,che  vogliono  non  efferfi  meritata  Virgilio,  cioè  che 
Orazio  abbia  rubbato  meno  di  quello  dagli  Antichi  ; In  fatti 
il  noftro  Autore  abborriva  quello  vizio. 

Oh  imitatore t fervum  pecus  , ma  Scaligero  fucldetto  riflet- 
te, che  fe  noi  aveflimo  tutte  le  Opere  de’  Lirici  Greci  anti- 
chi, forfè  trovareffimo  molte  imitazioni  di  loro  in  Orazio. 

S’unifcono  però  tutti  quelli  noftri  Critici  moderni  in  am- 
mirare nell’Opered’ttrazio  l’arte  finiflima,  e tutta  fua  di  mettere 
in  ridicolo  il  vizio,  ed  il  corrotto  coftume  de*  Cuoi  tempi  , 
anzi  facendolo  con  tanta  grazia,  che  que’  medefimi  , che  fi 
vedevano  ritratti  nelle  di  lui  Satire  , non  fido  non  potevano 
dolerfene,  ma  anzi  confelTavano  di  fentirne  divertimento  , e 
piacere . 

Coloro 
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Coloro , che  non  hanno  ritrovato  guAo  nello  Itile  piano, 
e quali  profaico  delle  Satire  , e delle  Pillole  d'Orazio , Tono  4‘ 
fgr/dati  da  Monf.  Blondel,  da  Ugone  Grozio,  e da  altri,  per 
non  avere  oilervato  ciò,  che  egli  Aedo  dice  nel  lib.  I.  Sat.lV. ’ 

Primum  ego  me  illotum , dtderim  quibut  effe  Poeta  , 
Excerpam  numero;  ncque  enim  concludere  verfum 
Dicerie  effe  fatis:  ncque  fi  quii  fcribat , uti  noe. 

Sermoni  proptora  , putat  bunc  ejfe  Poetane  , 

t . '4  * r ‘ 

In  fatti  fanno  conofcere  il  loro  peflìmo  difeerniraento  , no», 
comprendendo  in  una  negligenza  Audiata,  e nella  purità  dello 
Itile  tante  grazie,  fopra  di  cui  li  Giovani  dourebberq  vera- 
mente fare  uno  Audio  particolarilAmo. 

Moltiflìme  fono  le  edizioni  dell’Opere  di  Orazio  » ficcome 
moltiflìmi  fono  li  Comméntatori  delle  medefime  ; Vegga  fi  U 
Biblioteca  latina  del  Fabrizio,  e l’Opera  fovracitata  di  Monf. 
Baillet  Tomo  III.  Parte  II.  f mentre  in  riferirle  tutte  noi  fa-, 
redìmo  troppo  lunghi,  fe  non  lo  fiamo  già  Aati  fin’  ora  . 1 
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T EST  1 M O NI  A 

VETERUM  SCRIPTORUM 

:;:'d  .e 


,r»ìv 


tV.V  0 -V  » 


IV. 


:i; 


' Q IIORATIO  FLACCO..  J 


Ovidii  ex  lib.  4^Trift.  Eleg.  io. 

Et  tenuto  vtflrat  numerofut  Horatiux  aurei , . ■'  • T 

Dum  ferii  Eufonia  caroima  mlta  lyrà . 

PerronH  Arbitri  ex  Saryr.  <■  .1 

Homerut  tèfiit  & Lyrici,  Romanufque  yirgilius  & Horatii 
tuttofa  felicitai  l >•  ' *'  ■ ; ’r'  '•’> 

Lucani  ex  Poè’matio  ad  Calpurnium  Prfonem. 

Ma cenai  alta  Eoantit 

Eruit  ir  populit  oflendit  nomina  Gratti  :■  _ - - — 

Carmina  Romani t etiam  refonantia  chordit  . 

Aufoniamque  chelin  gracili s patefecit  Horatl. 

Perfii  ex  Satyra  i. 

• Omne  va fer  vitium  ridenti  Fiaccai  amico 
Tarigit  f & admiffui  circum  pracordia  ludit , 

Callida s excuffo  populum  fufpendere  nafo . 

• Quinti!,  ex  Orator.  Iuftitut.  lib.  io.  cap.  <<  • 

Multo  e/l  ter  fior  (fc.  Lucilio)  ac  purux  magi t Horatiyi,  & 

ad  notando t hominum  more t practpuus  ; & paulò  poft.,  Rambus 
non  fané  à Romanie  celebrami  e fi  ut  proprium  oput , à qutbufdam 
interpofitut : cujus  acerbitat  in  Catullo,  Rib acuto ,'Hor atto:  quam- 
quam illi  Epodo t intervenire  reperiatur . At  Lyricorum  idem  Ho- 
ratiut  fere  folut  legi  digntu  . Nam  frinfurgit  ah  quando , fr  piena» 
efijucunditattt  ér grafia,  ir  vnriitftgurit  verbi s fdtcffirne audax . 

Ejufdem  ex  Dialogo  de  Oratorib.  ;>• 
Exijritut'éntm  jam  ab  oratore  etiam  Poeticut  decor , non  Atti» 
atti  PàcMvii  vt  terno  inquinatiti , fed  ex  Horatii  & Vìrgilu  &Lu* 
(ani  /aerano  prò  fatui,  . 

Mar- 
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TESTIMONIA1  DE  HORATIO.  -p 
Martialis  ex  lib.  8. 

Sic  Maro  nec  Calabri  tentavit  carmina  Fiacri , ..... 
Pindarico!  poflet  cum  fuperare  modós  ..  . .1  > 

^Elii  Lampridii  ex  Alexandri  Severi  vita. 

Latina  ehm  legeret , «o»  rf/ij  magis  legtbat  quàm  de  Officiti 
Ciceronis  & de  rtpublica  rwrmuvquam  dr  Oratore*  d^(  Poetar,  in 
queh  Sèrenum  Samfnoriicuni , quem  ipfe  noveVat dHexcéat  , & 
Hbratium . 


~ •»  r 

J. ...  Ir' 

I. 


Aufonii  ad  Nepotem'de  Audio  puerili. 

Tf  praeunte , nepos,  modulata  Poe  mata  Fiacri , y >1  -,  j 
Altitonumque  iterum  fai  efl  didictffie  Maronem  < . ; v 
D.  Hieronymi  ex  Frsefat..in  Chron.,  Eufebii . 

Denique  quid  P/ alter  io.  canoriusì  Quod  in  morem  noflri  Fiacri 
& GraciPmdari,  nunc  jf  ambo  currit , nunc  Ale ateo  per  fonata  nunc 
Sappbico  tumet , nunc  femipede  ingreditur . 

Sidonii  Apollinaris  ex  EpiAol.  lib.  Vili,  ad  Lampridium . 
— — ftilus  aut  Marauianut  • .?  ; 

Aut  quo  tu  Latium  beai  Horatif 
Alcao  potior.Lyrifles  ipfr.' 

.)  Ibidem. 

In  Lyricis  Flaccnm  fequutus , nunc  ferebaturin  Jambico  citus  f 
nunc  in  Cbor lambito  gravis , nunc  in  Alcaico  flexuofus , nunc  in- 
Sappbico  inflatus . • 

Ejufdem  ex  Prasfat.  Panegyr.  di&i  Carfari  JuL Val.Majorano. 
Et  ibi  Flacce  ariti  Bruti  Caffique  fiquuto 
' • - Carmini s efl  auCior , fuit  & venia • , ■ „ 

• >»•  Ejufdem  Felici  Domi  no  Pioqueiratxi.i 

*v  v9?on  quod  per  Satyras9  Epiftolarum  ; 

'■  > Sermonumque  fales,  novumque  Epodon,  ..  < 

■ Libros  Carmini!  ac  Poéticam  Artem  ... 

, i . « * * 

* • • P bechi  laudibus  dr  VJg*  Diana  ^ ’vj  »• . „ •.  ..  . »'.* 

Confcriptis  voluit  fonare  Flaccus . : . si  • _i 

” Commentatoris  veceris  in  Horatium  * ’ 

Fiorati  inter  Lucilii  Satyram  & Juvenalis  efl  mediai 
nam  & afperitatem  babet , qualem  Lurihus  p fr  fuayitatem,  qua* 
lim  jfuvenalis. 
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QUINTI  HORATII 

F L A C C I 

ODARUM.  SEU  CARMINUM 

LIBER  PR.IMUS. 

O D E I. 

AD  MECOENATEM. 

MEcoenas,  atavis  edite  regibus, 

O & prasfidium  & dulce  decus  meum: 

Sunt  quos  curriculo  pulverem  Olympicuta 
Collegiffe  juvat  : metaque  fervidi* 

Evitata  rotis,  palmaque  nobilis» 

Terrarum  Domino*  evehit  ad  Deos. 

Hunc,  fi  mobilium  turba  Quiritium 
Certat  tergeminis  tollere  honoribus: 

Ulum,  fi  proprio  condidit  horreo 
Quicquid  de  Libycis  verritur  areis, 

Gaudentem  patrios  findere  farculo 
Agros,  Attalicis  conditionibus 
Nunquam  dimoveas,  ut  trabe  Cypria 
Myrtoum  pavidus  nauta  fecet  mare  • 

Luélantem  Icariis  fluéfibus  Africum 
Mercator  metuens,  ocium,  & oppidi 
Laudat  rura  fui:  mox  reficit  rates 
Quaflas,  indocilis  pauperiem  pati. 

Eft  qui  nec  veteris  pocula  Mattici , 

Nec  partem  folido  demere  de  die 

Ipet- 
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FLOCCO 
LIBRO  PRIMO . 

ODA  £•-■>  «••  ! 

^ MECEK 47  " 


Ecena  (Pattavi  Regi  progenie  j 
O gran  prefìdjo , e or  or  mio  amabile  \ 
V'ha  chi  diletta fi  ne'  giuochi  Olimpici 
-,  Raccor  la  polvere  ; quinci  fa  fervide 
Roto  tfuggitafì  la  meta,  e’I  pregia 


Vi  I. 


( ! 


,r»  jr»  »vr  LurncTiuvrio  ; 

L <j/fro  , fein  proprio  tetto  raccbiudcne 
Cò , e A*  ricoglie/i  nelPaje  Libiche , 
Godendo  rompere  fttoi  campi  patrii ; 

Per  /àr/j  un*  Attolo  non  dei  tu  movere  , 
Che  Notchier  timido  con  Nave  Cipria 
Ei  falchi  tl  Mrrtoo.  Temendo  l'Africo, 
Che  ognor  azzufftfi  co'  Flutti  Icarii  , ' 
Mercante  lodane  le  ville  t e Pozio 
De  la  faa  Patria  ; poi  riacconcia 
Le  Navi,  e povero  non  fia  che  Teff  iti . • 
Evyi  chi  7 MaJJtto  vino  ama  vecchio, 

E intero  traggere  il  dè  t'invoglia  , 

A * 
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4r  L I B.  I. 

Spernir,  mine  Tiridi  membra  fub  arbut#  * 

Srratus,  nunc  ad  aqu®  Iene  caput  facrae* 

M.lEo*  caOra  juvaot,  fic  litpo  tub* T k * \ ix  -r 
flermiftu*  lorì^us*,  •bcv^ue<ntetrS^u*^'f  \ \ Yj  V.)  vA. 
Dèteftata»  Màntf  Jdb  Jove  frigido  ' —-«"A 

Venator,  tener®  conjugi*  immemori  rw 
Seu  vifa  eft  catulis  cerva  fiielibus.,  v .»  ». 

Seti  rupit  teretes  Marfus  aper  plaga*. 

Me  dcélarum  ederas  promia  frpntium"  ;T  \ * 

Diis  mifeent  fuperis:  me  gelidum  nemus, 

Kympharumque  leve*  cun»  Satyris  £hori 
Secernunt  populo:  fi  nequé  tibias 
‘Euterpe  cohibet,  «eCjPolybympia^ 

Lesboum  refngtt  tAidefe  btrbirtòn. 

Quod  fi  me  Lyricis  vatibu*  infere*. 

Sublimi  feriam  fiderà  vertice.  , / 


M 

v a 


u 


ODE  II. 


■:  i\ 


À 


AD  AUGUSTUM  CìESAR^M..  V 


% • * 


JAm  fati*  terris  pivi*,  atque  dir® 

Grandinis  mifir  Pater:  & xubente -,  ^-v.1  " .. 

Destra  facras  jaculatus  arpes,  ^ • v\«,- ,-t*  ?\  s*^,t<  . ' 

Terruit  urbem:  v \ A -a  ?•.  .»*»  * 

Terruit  gente*,  grave  ne  rediret  , - . -,  Mty  ùtvi  t»*i  «'•  « V •’1 

Sa-culum  Pyrrh®,  nova  monftra  quell®,  . * ; . 

Orane  quum  Proteus  pecós  egit  alto*  4 • ,N  k 

Vifere  montes:  ,1  *' 

Pifcitim  & fumma  genus  tìxfic : ultnOy,,,' \ y,  ^ . ■?  < _ • . 

Nota  qu®  fede*  fuerat  coludibi^:  /»  , f<v  , , 

Et  fuperjeéto  pavid®  natarunt  ; 1 ;»»  : r\  ■ 

Aìquore  dam®.  ^ ^ - ; * > 7,  .»•  t*  * ' '•  . • ’>• 

Vidimus  flavum  Tiberim , retortis  . . 

Littore  Etrufco  violente*  undis,  v * 
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Sdraiato  fi  andò  fi  fotto  a un  Corbezzolo  9 * 4 r*u./r  •]  !> 

Or  al  piacevole  margo  d*un  rivolo  -,  ■ - 

Lieto  pofandofi , Quindi  gli  Eferciti  ni.  f :>  :.i  ..i  1 *;>  rrn ; b r : *r 

ytf  rwo/fi  piacciono  col  grave  ftrefito  ì yj  t : r -ir  j]-j  j.  J 

Di  trombe  unitoft  a * coriti9  e aggradano  '■ n vvr?  > njì'i  luiic*.! 
Guerre 9 che  mifere  madri  detcfiano • .ri.»  r a uhi-  x . 

^ //j  freddi  aria  Caeciator  flajfene  9 , m:nr  •ìri,,o*s  z%b  1*5  A 
Della  fua  tenera  moglie  dimentico % : .;•!  * -r  /i  ? . :s  ,%rO 

O che  la  timida  cervetta  fuggafi  r*:  o *»  / t * 1. /V. 

Dai  oawi  fervidi  9 0 le  pieghevoli  . la: r a : ~’Ui 
Reti  dall ' ifpido  cinghiai  fien  tacerci  •’  ; ri  -ito  ij:j7  rnn’-C * 
Me  unifeon  Veliere  de'  dotti  premio] ir  Vj  S * uri  i ivt-ttI 
y#  Numi  9 il  gelido  Bojco , * & D, riadì  s ? ; m i m t ! / 

Co*  /wf//i  f atiri , fcevran  dal  popolo . j • '/  ; .1  i - . -j  .) 

S*Euterpe  donami  flauti , * Polòmia^cs  i»v  :':.L 

L»  Gr/rtf  Lesbia  9 che  fe  fri \ « /irài  . r.  . - ..  ! • ' * . *n  f 

Mi  poni ; all'Etera  n'andrò  col  vertice;*  *-  n-.i!  e 


O D /d  JL  1,  i 

, , T_  • . L / * ? - 

^ CESARE  AUGUSTO . 


1 ri  il) 


V#'  ■*  7 - •«  - » 

ly  / ^ ' . » * • i •<«!»*  #1##  * * 


r;  .#  ;0 

,Ì4  C ,'Ì^ 


Ffrra  grandine  9 e neve  affai  già  tnife 

In  terra  Giove , e con  fasce  fa  deftra  \>  f *n 
Di  fulminando  i facri  colli  v n.L 

Spaventò  Roma » ; **■  ! ni  <. 

I>  £*»f#  /<?  che  non  tomaffe  r.  : ; - ;r,*.  : 
LVfà  di  Birra 9 che  pe*  novi  Moflri-  * . • t i 1; 
Lagnojfi,  il  gregge  Proteo  fpignendo  ; . v ?r 
Sovra  <fe*  fuonri.  ; 

1 Pefci  fur  degli  olmi  fu  la  cima$  - - iS  ,u. ! • 
D#/fc  Colombe  noto  nido\  : j • .1 . « • ^ » clrr 
£ notarono  allor  timide  damme  i.-jj:  p : ::i  ? li-ri 
Pel  vaflo  'mare . r: ì.  n 

Vedemmo  il  gonfio  Tebro \ violentò ^ . j :x  r 
Rjcondur  V acque  fue  dal  To [co  lido } 


lì  * «»  :t«  ’njj 
m i :»•  -.ri  x 

...il  iV 

1*57. :j  f ft.'J.-i  ^ 7 ? ?. 
i ni  v; . i*  **  r : v*.r  /\ 
!i  i 

1 *i  ! - ) 

*•  £»*!;(  ..-o  r ; !-o 

:•  Iti  ; ."ì  ^.*1/1 
•/  yr.ii'.n  e)  vvo/i 
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\ LSI  Ri  I hi 

Ire  deje&um  monumenta,  regi*, 

Templaque  Vertati  •••  ' 

Iliae  dum  fé  nimium  querenti  ’ ;t  . ■ . „ 

{a<Jtat  ultorem:  vagus,  8c  finirtra  • 

.abitur  ripa  ( Jove  noa  probante  ) U- 
xorius  amnis.  . « 

Audiet  cives  acuirte  ferrum  , , 

Quo  graves  Perfa»  melius  perirent: 

Audiet  pugna?,  vitio  parentura 

Rara  juventus.  . ; ' r « 

Quem  vocet  divum  populut  memi*  * 

Imperi  rebus?  prece  qua  fatigent  '■» 

Virgines  fanttse  minus  audientern  •<  .*  > •’ 

Carmina  Vertami’.  * \ i v '5  . 

Cui  dabit  partes  fcelus  expiandi  » 

Jupiter  ? tandem  venia*,  precamur,  : >\ 

Nube  candentes  humeros.  amiftus  . ...  i-»* 
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Augur  Apollo. 

Sive  tu  mavis,  Erycina  riderne,  0 
Quam  Jocus  circumvolat,  & Cupido: 

Sive  negle&um  £enus  & ne  pota*  *' . . r ’ ' 

Refpicis  autor,  ‘ 

Heu  nimis  longo  fatiate  ludo,  '•* 

Quem  juvat  clamor,  galeacque  Sete*,'" ■'»  - . • »’  1 *“  ‘ ' 

Acer  & Mauri  pediris  cruentum  >'*  i“  1 ' u k 
Vultus  in  hoftem  : . .v  . •' < 

Sive  mutata  juvenem  figura  ' • .*•  * 1*  ì'  n'- 

Ales  in  terris  imitaris,  alraae  » V . 

Filius  Majae,  patiens  vocari  i . ^ 

Catfaris  ultor:  . • * • « ’:• 


Serus  in  coelum  redeas,  diuque  ’■  l • . - * 

Lattus  interfis  populo  Quirini  : * ■>  > - 

Neve  te  noftris  viriis  iniquum  * • " '•  ' • •»  ' - 

Ocior  aura 

Toliat . Hic  magno*  potiu*  triiitnpHo» , 

^ . Hic 
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Dt  la  Dea  Vefla  il  tempio  diroccando , 

, . , . ® Avelli . i 

MentTegli  errando  vendicar  promette  u.:/J  ‘v.  :b  si' 

//m  , rA»  A fftfyv/o  , a /«,  finifira 
Riva  cadì  ( di  Giove  anche  al  divieto  V ) 

L'amante  fiume. 


Udrà  la  rara  gioventù 


hV.  CA 


™ <»  xiuvcmu  u furori 

De  le  civiche  fpade  % aride  fiarehb* 
ccifo  meglio  il  Per  fi , r t^rà  /«r  ^urrrr  p r ir<i  n:  AO 
; xr  Merce  de  Pafire , H i <4 

guai  Nume  fia,  che  pel  Adente  Impera  : 

Or^  \l  popolo  invochi}  Con  qual price  9 : \ ■.!«  ? r 

Vergtm  finte  nojeran  la  Dea,  * 

sJi  l Giove  fcS  TOSi-n  I • " : • l,'  = ! ; w « 

rii  a;  , TUJVM0.  v*mm  ! (im-l)  srrmns  gcvvl  i4 

Vt  bianca  nube  cento , * ricowrrg  5 Iqiu  ?»  :3  1n.-f.7-1  i'jl 

O *«  « a&lrc*  ^P0^0*’.:''  / ,1.79  «u:"ì":  :;r) 

O *«£m  foy?o,  GferM  rùfaifr; 

W maa  + . ? » _ • _ * 


■'«.'ijwrp* 

TZTrYTnTZr!?  qutflo gioco  % rm'.n  „o'i  o:.0 

tofildUtna  tl  grido  e u.  t l/l 

£ l fiero  volto  del  pedone  Mauro  r:  n,j,  ?i-\  ,..r  ^ 

C"»*r o deU'ofle.,.  ■ • .0 

WJ  /ridia  alati  trtrlue  • 


Tar/Zi  y*/  r'  / • venaetta  i;;Vj:bo>iib  om/joO  «n-1 

4/  C»f/o  mor»*,  , fttrmc  allegro  a —mi  n-vr«  H >1  ri 

■* 

" ttofirtdtfettt  net  tolSt  ..no 

0»J  //«  ^s^i  «il-  lim  i:n  3MJ7I  *nt.aii,ri  ?n-jO 

* *u  t0&  ***  * £™  trionfi , eyii,2  «buA 
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Hic  ames  dici  pater  acque *pnnceps't  ^ •*  '=  ? * «**•  I v\  'ì(\ 
Neu  fina*  Medos  equitare  inulto*  .VAv:Y.  «v*  * » V 

Te  duce,  Ctefòrdivu*  * *r. nta  «■?  <'  ?w  r.  i'«  V.:tì  \ 

rV  \v\  *\  fc  r :>«**  t i \\ 
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s 


ad  n a y-iM> «••••;•* 

V'  :t  fV.",s  V\  i-’.i  V i 

le  te  diva  potens  Cypri*>vr  A a-  ’•  *.*  vj.*  i 

_ » Sic  fratres  Helena;,  lucida  fiderà*  **  *>•  » • f- 
Ventorumque  regat  patera  ’ **  ’•**  * -1  ' ’ s ,'\ 

Obftri&is  aliÌ8,  praeter  Japyga , * ^ '*  : • ’ 

Navis,  quae  tibi  creditum  . » *\  ...  • * . ....  . ", 

Dcbes  Virgilium,  finibus  Attici*  ^ - 

Reddas  incolumem,  precor,  c**»  r»rA>.  \ r'*:  ■=*;*•*  \ v*. 

Et  ferve*  anima;  dimiditia  ®ec*\  * ’ ~z'^  * ' ^ r*.?# 

Illi  robur  & aes  triple»  vnvivr.it  * i\.*u  : ì t'.i 

Circa  peéhis  erat,  qui  fragile®  truci'  * '• 

Commilic  pelago  ratem  . V\.  f *,  * s>  o 

Primus,  nec  timuit  precipite® «Africu®  u ‘ 
Decertantem  Aquilonibus,  ì-iì’h  «■  .«'A  >*\  e**.\  A 

Nec  triftes  Hyadas,  nec  rabiifm  Notf*  » *•> 

\ M ^ M A «il%a  a ^ A J * 


Quo  non  arbiter  Adria;  , v>-v.  *tv\  .»v>  ;t.  ’%* 

Major,  tollere  feu  poqettf  Vòlt' Vi  »-i  V»b  Y\  j. 
Quem  mortis  timuit  gradum,  \ •*  A ’ ‘\V 

Qui  licci s oculis  monftra  natanti*,'  :*’*•  * r-  • * 

Qui  vidit  mare  turgidum  , & 'v.  j-5'1'*  • »■  * ’*-*  • * 

Infames  feopulos  Acroeeikihiiét;^ : ;,i  * * ». v<  ’ V 

Nequicquam  Deus  abfcidit  oV.viVah^  vt  \0  V.  -j 
Prudens  Oceano  dillòciabili  v i* 

Terras,  li  tamen  impia;  fc'—V.T;  ^ gV\T)  \i»  li.t: 

Non  tangenda  rate*  tranfiliunt  V:ada2'  ‘ : - 'f  ' • ° VM 
Audax  omnia  perpeti  * »'  4 ••  VJ 

Gens  humana  ruic  per  tWum  nefas#  J i 1 

Audax  japeti  genua  tv-.*  i-t'rj  j r*\y,  ; ^ v-i 

Igneo 


r, 


& I 8*  1 U fr 

Qui  di  Principe  , f P*Ar  4Vtrr  »/  nome  rr  - • T I 

A>  far , che  i Medi  [corrano  9 te  Duce , ;>  : i-.  .'  n • ? f 

Ansa  caflego..  ’ : r.r.  zi,  r :::  • < r r.  \ 

:;v  •>  ::  . : >•  i ,T 

ODA  Uhi.  s 

A L L.A  N 

. *: ."1  ; c ! .i  / ri:  'T 

DEh , fe  propizia-teggati  J • 

Venere  Cìpria , ? t fratei  dì  Elena  r • »!»".! 

Lucenti  Stelle ,’  ed  Eolo  . i 

G/i  a/tri  ferrati/i  venti  , e non  G iapigi,  . _ ' . ' ì 

Nave,  che  dei  Virgilio  > j i 

Condur , io  pregoti , che  J, alvo  rendilo 
Sino  ai  confini  d' Attica , - J;  C «J 
E che  confervimi  parte  deir  anima . 

fini  /tt/dwfità  pdfev&Q  ] ’ “J  7 X ' 2 . J CI  A 

£ cuor  /irrreo , che  legno  fragile  ’ 

Pofe  primo  in  Oceano,?  • - • * •*  ' /•  ■%& 

N?  7 rr/è  pavido  l’Africo  orribile  9 ; . ; * t'ì  •’.  >» 

Agli  Aquìlon  contrario  , i!  -T  T,  / ; • tif'.  t j.  v 

Nè  /e  tri/??  lai? , nè  ’l  mar  in  furia , i.  im:.]  j ' 

Di  iui  nati  bave  T Adria,  , ' . »•',  • i'  J in  ^ 

C/zi  più  a fuo  arbitrio  , e a piacer  regoli • • j [ 

Qual  fiera  morte , e barbara,  n ! > i 

TfW  pianger  non  fa,  veggendofi  •*  ■ : / 

Natanti  mofiri , e il  gonfio  r ; : i ii,  ; , .i,  j r.  t.« ' t 

££ro,  e £■/<  /cogli  dì  Acrocerauma  t lì  :nA 

In  va»»  ytì  Dei  divifero  i , t .<  - ;ii»  ni  'f 


DalPonde  infialali  la  terra,  t’empie.  t:<r  \r.  <j  >t 
Navi,  li  guadi  p affano , n • q r .u.  ; -x  r.or » i j .7 

Che  non  dourebbonfi  toccar  ; L’audacia  .?■:  m 

Fa  federati  gli  Uomini  \ -,  ; :J;  <r  A. 

Portò  Prometeo  figlio  di  Giapeto  , -/<  •>  q -,  ; 

Foco  al  Mopdo , e Tubatqfie 

■vi  i Tom.  Vili.  H JL« 
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Ignem  fraude  mala  gentibux  intuite  2 I ».  . ; *T  -, 

Foli  ignem  atherea  domo  . \ \ 1 , f • . , 

Subdudlum,  macies  & nova  febrium  . • •, 

Terris  incubine  cohors: 

Semotique  prius  tarda  neceflitas 
Lethi  corripuit  gradum. 

Expertus  vacuum  Dadalus  aera  1 
Pennis  non  homini  datis. 

Perrupit  Acheronta  Herculeus  labor.  . 

Nil  mortalibus  arduum  eft.  * ’ *•'  V v_/i. 

Coelum  ipfum  petimus  ftultitia:  neque  . ' 

Per  noftrum  patimur  feelus 

Iracunda  Jovem  ponere  fulmina.  . * , 

• ‘ ' ; . 1 '•  "ì  .!••'»«  .* 

ODE  IV.  : . ..  «a.,. 

..."  • t t 

AD  L.  SEXTIUM  CONSULAREM. 

• . ' . ‘ - ‘i  *•  '•  *• 

SOlvitur  acris  hvems  grata  vice  v^ris  & Favoni  1 

Trahuntque  nccas  machina  carinas.  ' ,.ru 

Ac  nequq  jam  ftabulis  gaudet  pecus,  aura  rat  or  igni;*  >. 

Nec  prata  canis. albicane  pruinis.:  , ■*'  1 j 'A  l' ' 

Jam  Cytherea  Choros  ducit  Vequs,  imminente  Luna:  *. 

Junélaque  Nyniphis  Orari*  decentés:..  :i  \ s’-q  » 
Alterno  terram  quatiunt  pedet  dura  graves  Cyclopum  > 
Vulcanus  araens  urie  officina».  v ~ t»~  •-*  . ...  ’ 

Nunc  decet  aut  viridi  nitidum  caput  impedire  my.rto  . t 
Aut  flore,  terra  quera&runt  folutà^]\ 

Nunc  & in  umbrofis  Fauno  decer  immolare  lucis  i 
Seu  pofeat  agnam  ,vfiwe‘mnlic  hoedum  . V»  '•  o'V  i 
Pallida  mors  aquo  pulfat  pede  pauperpm  tabejnXs,'  1 
Regumque  turres»;  à.bèàte  Sexti  r <•  ' V t*  :: 

Vitas  fumma  brevis  fpem  nos  vetàt  inchoare  longam . . 

Jam  te  premet  nox,  ‘fìrbpiaque  manes,*;ii-r,-,H  q 
Et  domus  exilis  Plutonia;  quo  fintai  mearifc  j V»  t/l 
• sX  il  ,:il7  „.k.'1  Non 
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La  fiamma  ali’ Etera,  tee»  dificefiero  ' ' i:*'  r.n  ' ••  ! 

In  terra  il  morbo  pallido 

E febri  infolite  ; quindi  più  celere  - '»  ...  ; ; 

fi  rr/f  il  nofiro  vivere , 

Che  pria  trovavafi  tardo , venendone 
De  morte  il  fatai  debito  . 

Provar  poi  Dedalo  volle  il  voto  aere  »‘v 
Coll' ali  all' {Tom  non  proprie  . 

Alcide  all'Èrebo  dtfcefe . Stima/t  e % 

Da  noi  i/  rutto  agevole , ( •-  • ! \ 

E /a  fiultizia  poggiare  a i Superi  ; 1 > 

Onde  Giove  non  tafcia  ■■  • r . e- 

Pei  nofìri  vizj  gl' irati  fulmini . > j.’-.i  -r. 

ODA  IV.  ..  . -i ;•  . 

A S E S T"  7 O.  i.  • t • :p  » » 

»!r,. : * •*•  vj!  , ri-,  ,v  •(  i.  j _ > 

Artefi , il  crudo  verno , temando  primavera  -*'i  , i, 

Con  £■/»  zefiri  grati  , » in  mar  _/ò»  trarre  * . 

Navi,  or  chiù  fa  fiarfi  la  greggia  più  non  ama,  a 
O al  foco  Paratori  Non  han  più  brine  i!  | 

I prati,  ed  a la  Luna  danza  Venere  lieta,  : < i...-,  . r. 

Colle  vezzo fe  grazie , e vaghe  Ninfe  ; tu  : . j 

Mentr' eccita  i Qclopi  il  buon  Vulcano  ardente . 

Sparfo  d'unguento  il  ìtapo  ornar  conviene 
Di  verde  mirto  , o d’altro  gentil  fiore  novello . 

Si  fiacri  fichi  a Fauno  in  bifichi  omljrojfii  fi 
'Agnello  chieda  o Capro  ; De*  poveri  i tugurj  , 

E i palagi  de'  Re  corTegual  piede, -.'.i:' dì  o.ic V { ')  rj 
Scuote  la  morte.  O Seflio , chi  ti  eredi  felice  Iioì  / Ca 

Non  vuol  di  nofira  vita  il  breve  tempo  r i/p  :r . ■ d .tv  i ; 

Darci  una  lunga  fipeme . Ti  opprimerà  là  notte  fi.  . i zi:; 

Nè  fia,  che  ft campi  POrco , nè  la  eafia  .■  • : „r  - ■ .•/»  , r-.y 
Angufia  di  Plutone  ; v*è  giunto,  non  fiorai  < 

B % Più 
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Non  regna  vini  fortiere  talis , 

Nec  tenerum  Lycidam  mirabere,  quo  calet  juventu* 
Nunc  omnis,  & moxvirgines  tepebunt. 

ODE:  y\ 

, I I % 

AD  PYRRHAM. 

QUis  multa  gracilis  te  pper  in  rofa 
Perfufus  liquidis  urget  odonbus, 

Grato  Pyrrha  Jubjantro  ? \ y*  i ■»  . > 

Cui  Havam  relieas  comam  , . v i<  t v 
Simplex  munditiis  ? neu  quQtjes  fidepa  ^ j i. 
Alutatofque  deos  Rebit,  tk  afpera 

Nigris  sequora  venti?  ",  . t.  ...  j 
Emirabitur  infolens, 

Qui  nunc  te  fruitur  cfeaulùs  àurea:!. 

Qui  femper  vacuam,  femper  amabilem 

Sperar,  nefcius  aurse  » >:*~ì  V 

Fallacia;  miferi  quibus  ,;i.  -,  » 

Intentata  nitep;  me  tabula  facer 
Votiva  paries  indicar,  uvida 

SulpendilTe  potenti* . . i 

Vellimenta  maria  Deo  . . f 

Vii  » :•  . . i‘  • Jj 

E . Vt'.i  .■  . ^ 

AD  AGRIPPAMà  : 

SCriberis  Vario  fortis , & hoftiuta  * „ . 

Vi&or,  Mseonii  carminis  alile,  t - G . • 
Quam  rem  cunque  fexox  naribos  auc  equi* 

Miles  te  dvce.gefleràt,  »T  . 

Nos,  Agrippa,  neque  hac dicere,  nec  gra vena 
Pcleida;  ftomachum,  cedere  nefcii,  ; ; 
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Più  V arbitro  del  ber , n 'e  fia  che  miri 
Ucida  a ’ fuoi  compagni  sì  caro , e che  fra  poco 
Rendrà  dell' amor  fiso  vergini  accefe . 

1 / O *•  ' 'ii. 

OD  A V%'  i . 

^ P I P P 


. I 


. . 4 

QWj/  molle  i e tenero  fparfo  di  bai  fami 

Fra  rofe , giovane  P trr a , t' abbracciai  1 . 

* Per  cui  nell'antro  grato,  !•/  . ; ? ■ ;i  ,r.  v:  .i  •;  n't 

Co»  fi  bietta  e /empiite  . h ? * .i  ) 

Tua  chioma  leghine  ? ahi  quanto  piangerò  . , i - v t ■ -i  ij 

Dourà  l'tnft abile  fede , e i volubili  : n i .'i 

Numi,  veggendo  il  mare 
Già  quieto , or'  in  furia,  ^ /t  - > 

C&i  di  te  gode/i,  fida  credendoti , 

]"■  E fot  fua  propria  jptra , ed  amabile ) •' *J . T . . ’ ' J A a A. 
iVo»  fapendo  qual  Jìa 

L’aura  fallace ì ahi  mifero  ' .3  U' ; •'  r!  1 :>/.  / 


Chi  non  conofceti  ? o f acro  tempio 

Il  voto  mofltane , ve  appefi  gli  abiti 

Al  Dio  del  mar  polènte  , i 

Ancor  bagnati , ed  umidi»  .fu  r 

t r 

. • oda  vi,  i.  rr  ■: 

^ GRIPPA . 


• -I  r*  1 I ' r 

r'Vn  i -X  VI 


DAI  dotto  Vario  con  flit  Meonio  . .-A  i 

«SS  rendran  celebri  le  tue  vittorie  j —•'  *•. ’k  r. 

£ ciò  che  r afferò  Ramano  Efircito  ~i  -A  « ri  u»  . j 5.1 
fóce  fitto  il  tuo  imperiò » h ; >;  ^ :j  ?i .....  ; . 
Noi  baffi,  ed  umili  non  fiàm  valevoli  i r ì !>  c-.u  - 5!.-  , dIA 
Dir  cofe  altifpmt  y Ni.  il.  firn  dò  rabbia  c , tu  ;u . : . v . 

' ' 'Achille^ 
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Nec  curfus  duplici?  per  mare  UlylFei,'’ 

Nec  faevam  Pelopis  domum, 

Conamur,  tenues  grandia:  dum  pudorf 
Imbellifque  lyra?  mufa  potens  vetat 
Laude?  egregii  Ca:fari$  &tuàs  I O 
Culpa  deterere  ingeni  . 

Quis  Marrem  tunica  re&um ^adamanrilha 
Digne  fcripferir?  aut  pulvere  Troico 
Nigrum  Mericnen  ? aut  ope  Palladio  vt 
Tydiden  fuperis  parem  ? 'i  , i ' * • » 

No.?  convivia,  nos  pradia  virginuW,.  '-  •» 

Seftis  in  juvenes  unguibus  acriuin"\  ! a ‘ > > t.; 

Cantamus,  vacui,  five^qujd  urimur  * ' ' ” 

Non  praster  folitum  lères-.-  *»  . A.  \ ' • 

fi;,  -i  *•  >•? 

ODE  VI!,  i v 

AD  MUN ATI UM  PLANCUM  CONSUL AREM. 

Ivy  ■.  !<■  i.  ■ v 

LAudabunt  alii  claram,  Rhodon,  aut  Mitylenen  , I 

Aut  Ephefum  , bimarifve  Corinthi  • > >-!S  * ) 

IMoenia:  rei  Baccho  Thebas,  vel  Apolide  Delphos  • Al- 
Infignes,  aut  Theflala  Ten\pe;  -Vv 

Sunt  quibus  unum  opus  eft,  intrfébe -Palladi»  urbena A*. 

Carmine  perpetuo  celebrare,  & 

Undia  ue  decerptam  fronti"  pràpo'neliè  olivam . 

Plurimus,  in^Junonis  honorem, 

Aptum  dicit  equis -A^go'ì /ditefque  Mycenas. 

Me  nec  tara  patiens  Laecedaemon, 

Nec  tam  LarifTae  percuflìt  campus’ opl ciaf , <-  • i *’ A.  ’*£  /"V 
Quam  domus  Albuneae.  relonantis',  A ^ ' • 1 f 
Et  praeceps  Anio  , & TibOrnplacus,  & uda  . . . 1 
Mobilibus  pomaria  rivi*?*';  * cr'  ’.t  f. ' v\  r ì 
Albus  ut  obfcuro  deterger  nubiU-ccelò  u.,;*  •'•un*  V.  , TV  i V 
S«pe  Notus,  neque  parcurit  imbres  n • v 1 
* Per- 
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Achille  ^ a ceder  e, non  coti  fatile  : ! : “ :,i  • ? - >>  - , 

Nè  il  doppio  cor  fi  U(tf/co,\  : 1.7  •••  •••  r.J  ir-nT  ‘ 

0 pur  di  Pelope  la  c afa  per  fidai  .1  ...  ,..1  ;■  ; . c.r-M  \ \ 

L’alta  Calliope  nega  a mia  reterà  *.  v , j ; " 

Cantar  di  Cefirt  le  lodi  egregie , ' 

O fcemar  la  tua  gloria . * 

Ma  chi  mai  pofefi  con  degni  carmini  t • !•<  *r 

Dir  del  bellìgero  l'afpre  battagliele,  ?;  •<  .1;  fri;  ’ 

O i/  buon  Meriane  lordo  di  polvere  , . pir,  * ::  m 01  > 

0 pur  Diomede  a i Stperi  . m.'j  *>  fi 
Rf/o  tfià  y?nwA  per  via  di  Pallade  ? 

Noi  cantiam  liberi  zuffe  di  vergini  j " ' 

Fatte  con  l’ungbie  contro  de'  giovani  ì 1 : * i c vi<!  ■(. 
Sempre  in  amar  volubili % r r .obq  v.  ;vp*ì  O 

; '.Jfeiw'j  :■}  ’J."*  r;  •;  or;.  | t cq:  > 'nrn-  jf 
OD  4.  Vili  t.  r,.i  stsjr.i  r.vO 

ì?  c a N ao: 

A Uri  Rodi  famosi  Efefitj  Mitilene  I A 
Loderanno , 0 Corinto  fra  due  mari  ; 

Tebe  per  Bacco , e Df//o  celebre  per  Apollo  , : .7  , '>>  fi  ;iH  T 
O /a  Tiffola  Tempe  amena ^ e grata , 10  :"<•.»'>  :T  l_4. 
rA*  a null'altro  attende t che  di  palljde. intatta  > ' >W.  ' - ! 
La  Qttàde  pregiar  con  ver  fi  eterno  1 ; « <••(.!)'  > 

E prepone  a ogni  fronda  lo  fuetto  fiero  ulivo  . . .'  .ri  ) * . 1:  .j/  ; 

Defcriyon  molti  tLonon  deU'hlma  Giano  . -A  [;  ■ x l 
Argo  per  li  Cavalli , Micene  per  ricchezza  é 1 ‘/ni  r,"  > v ^ m T 
A7*  Lacedemori.  tanto  paziente  £T  xmmfl  ;n;  .1  ì ) 

Afè  </i  Lariffa  il  Campo  sì  ferace  mi  traffè  onÌ7  , .*  c:;  tip  ■_ 
-4/  /uo  amor , guanto  fecemi  la’  capa  K ir  *.:v  n >’ * ' r . ) 
D’A/bur.ia  rifonante;  il  rapido  Anione # I'  *■/  • :j:iij.<.  ;I 

//  £o/è°  Tiburto , ed  i bagnati, fvr.|  xn.  nil  1 1 ::  • j 
Fomarj  dai  rufcellt.  Siccome  il  bianco  Notài’  ir.  ni  i »x> 

7^/ir  Jpeffo  M Citi  ItNtlH,  t fanpii  ItU OÌb  ffiui;  i “J 

Afe» 
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Perperuos:  f?c  tu  fapiens  finire  memento  '•  * f *-•  **■ 
Triftitiam  virarne  labore?  « 

Molli  Plance  mero;  feu  te  fulgenria  fignit  - 1 “ ' Q 

Caftra  tenent,  feu  deafa  tenebit  ' ^ • '•  ’>• 

Tiburis  umbra  tui  ; Teucer  Salamina  patreraque 
Quum  fugeret,  tamen  uda  Lyaeo  * • 

Tempora  populea  fertur  vinxifle  corona,  • ’ '«•  ‘"i  iì<*» 

Sic  trifles  affatus  anjicosr  .•  \ ^ '* 

Quo  nos  cunque  feret«njelior  fortuna  parente,  1 '■>  ’ » *-> 
Ibimus,  6 focii  comirefqtie.  <>  V *». , O 
Nil  defperandum  Teucro  duce  & aufpice  Teucro:*. 

Certus  enim  promìfit  Apollo 

Ambiguam  tellure  nc\Va  Salamina  futurara . « I 

O fortes  pejoraque  palli  -ilo;'  . ’.a  u 
Mecum  tape  viri,  nunc  vino  pellite  curas: 

Cras  ingens  iterabilnus.  sequoc.O 

.OCJD  E . Viti.  K 
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Lidia  die,  per  o/nnes'  *i  ■»  v»-v'  i •*'.  \i  ■ h -t  ■»  v.  ì 

Te  deos  oro,  Sybarin  cur  propercs  amando  »'•  O 
Perdere?  curtapricum.  \ . ì V \ 

Oderit?  campum  patlens  pulveris  atqne  folis?  » • 

Cur  neque  militaci*  ».  • ,»  . ^ ; 1 

Iter  a'quales  equites.  Gallica  nec  lupatis  » i •: 

Temperet  ora  freni*?  . 5 ~ r{  •.  .tO  , ,•  3 \\  *»>t 

Cur  timer  flavum  Tiberini. tangere?  cur  olivato 
Sanguine  viperino  f.'  .*•  O ..  V.  1 7/1 

Cautius  vitat?  neque  jam  livida  geftat  armi*  \'-W 
Brachia:  tape  difeo,  ..  • -"i 

Sappe  trans  finem  jaculo  nobilis  expediro?  » ' ’-l 

Quid  latet,  ut  marine".*.  ?...  > v.  n>  .u  . ■'*  I 

Filium  dicunt  Tbetidis  fub  lacrymofa  Troj*.  ? 
tc;,i  * Funei 


Digitized  by  Google 


L.ri  B.-  LT  17 

Non  fa  fcender  le  pioggie ; così  fe  faggio  fei  ri!' ■ -.f.  , * -un  ! 

Ricordati  finir  d\tfpre  rriftezze  t : ; 1 rr  !.  ;/>  .1  * > 

E * guai  di  quefta  vita , mio  fianco , con  il  vino 
Dilicato  , e foave  : 0 fe.fra  infegbe  > 

Dimori , armi;  0 0/  rezzo  di  Tivoli  ne ’ bofcbi. 

Teucro  fuggendo  Salamina e il  padre  ,, 

Dice  fi  i che  di  pioppa  cignejje  allegro  il  fronte t 

D'onde  il  bevuto  vin  fuori  idufciva9.  ’n  -"ifi  j.  ; ">  !*^  Y* 

Sì  parlando  agl? am  ici  ; O.  miei  compagni  fidi  « - • •.  r ..  ^ V 

Dwt  « condurrà  forte  migliore  : V 

Df/  pairr  mio  n'andremo  ; Sperar  ornai  vi  giova 
Con  Teucro  augure , 0 //«re;  «/  verace  ! 

Apollo  mi  promife  cangiata  Salamina 

In  nova  terra  ; O /orti,  e eòe  patifie  . i . 

Meco  di  peggio  I lungi  tenga  il  vino  gli  affarmi  : 

Dtman  pel  mar  faremo  altto  tragitto  .1  • ••.•:  ,>  <>  *•  T 

C ’*  •:  ».  (•  ' / • * ' . 'J- 

ODA  Vllh 

A LIDI  Af  ... 

V . . . • - .li  ~ :•  ' .>  f I /■  . -vJ 

Lliia,  dimmi;  a che  cerchi  ...  ■ •.  !.  • . n • ■/. 

(Pfr  rutri  # Dei  ti  prego)  far  morir  in  amando  ■ 

Stbari  tuoi  Perch'egli  r i I • 

po/vr  0 «Fo/r  potendo  [offrir , i/  rampo  fugge  , 
iVò  ron  a/tri  fuoi  pari  . -• 

«Sovra  un  Corfier  il  veggio , ni  fon  /«poto  /r*n#  • 

Domar  franchi  deflrieriì  t li  " >*  • ■< ■ \ 1 Jj  : *t 

Comr  i/  torbido  Tebro  teme  notar  9 e fchiva  \\  s."-  > .0 

L’olio , più  che  il  veleno  9 ' *"  " : • 

livide  per  Carmi  porta  le  braccia 9 illuflre  r 
^ <?ravo  </i/co 

Cittato  oltre  la  meta}  perche  mai  fi  nafeonde. 

Come  dicon  che  Achille 

Eaceffe.  d’ilio  innanzi  la  lugubre  ruma  ; 

Tom.  Vili.  C 0»* 
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Eunera,  ne  virili*  : /•  v . - • 

Cultus  io  caedem  & Lycias  prorìperet  atterrar?  » • 

• ? • .J  • ••  u,  •.  v • 

ODE  IX.  : 

• ' % • * , ' • • • . . # V 

AD  THALIARCHUM. 

• • • 
2 * ’ . * * ' , • f . 

VIdes  ut  alta  ftet  nìve  candidum 

Soraéle:  nec  jam  fuftineant  onus  •.  V 

Sylvas  laborantes  : geluqu® , ' : ' - . > ■ 

Flumina  conftiterint  acuta?  *.  . ••  \ 

DiflTolve  frigus,  ligna  fuper  foco 
Large  reponens:  atque  benignu* 

Deprome  quadnmum  Sabina  . •,  s • . . 

O Thaliarche  merum  diora.  • « 

Permitre  divis  catterà  s qui  fimul  . . , . ^ . 

Stravere  ventos  atquore  fervido 

Depratliantes,  nec  cupreflj * 0 
Nec  veteres  agitantur  orni , 

Quid  fit  futurum  crai,  fuge  quaerere:  & 

Quem  fori  dierum  cunque  dabit , lucro 

Appone:  nec  dulces  amore*  '-T  •.  ■ • \ . : ; ":" 

Speme  puer,  neque  tu  choteas:  > 

Donec  virenti  canities  abeft  . *• 

Morofa  ; nunc  & campus  & areae,  . 

Lenefque  fub  nockem  fufurri 
Compofira  repetantur  hora: 

Nunc  & latentis  proditor  intimo 

Gratus  puellas  rifus  ab  angui©*-'  * ;«  . • >*  ••  - •«  . 

Pignufque  direptum  lacertis,  , ' • » . . . 

Aut  digito  male  pertinaci . > À : . : 


«.> 
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Onde  tratto  non  fojje 

Va  viril  vefie  a firagi , e contro  Liàe  fchiert  P 
U ODA  IX.  ' c:.i 

A T A L I A RC  O.  » r 

* . : • . : * . - . . • ' ■ » ì‘  L 

VEdi  il  Soratte  come  bianco  reflifi 

Per  Volta  neve  , nè  le  felve  pojptno 
Affaticate  foflener  più  il  pefo  , 

E duri  i fiumi  fien  d'acuto  gelo  P 

Che  badi  ? il  crudo  freddo  ornai  difcaccia , ; i.  i 

Ponendo  al  foco  legna  in  maggior  copiai 
O Tali  arco , VI  vino  di  quatr'anni 
DalV Anfora  Sabina  a macco  tranne . 

Vi  tutt’ altre  agli  Dei  la  cura  lafcia  , - * ♦.  - 

I quai , tofio  che  i venti  dijfiparona  , 

Che  nel  fervido  mar  hanno  contrafio  , 

Non  fi  movon  ciprefiì,  ed  orni  antichi  • 

Fuggi  di  ricercar  quello  che  deggia 

Effer  domani , e va  pur  guadagnandoti 
Qualunque  giorno  a te  darà  la  forte  , 

Nè  fanciullo  [prezzar  leciti  amori . 

Segui  le  danze , infin  che  da  te  giovane  , ■ J . : ; z.  .■ 

Lungi  è pigra  vecchiezza  ; al  Campo  Marzio  . < 

Vanne , ed  al  Orco  ; e riedano  di  novo 
l di fcorfi  piacevoli  di. notte  .A  T (> 

Quindi  ritorni  il  rifo  pria  ingannevole  , 

Poi  grato  a la  Donzella  % che  nafiondefi  * ** 

Dietro  Vufcio;  ed  il  pegno  ti  fia  tolto 

Da  le  {palle,  • Vanti  dal  facH  dito.  ■ , , t;  rp 

f i 
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..  O D E.  X.  . , 

AD  MERCURI UM, 


MErcuri  facundè,  .hepos  Atlanti*,  T 

Qui  feros  cultus  hominuoi  recentum 
Voce  formarti  catus,  & decorse  - ; 

More  palseftrse:  . . ’ 

Te  canam,  magni  Jovis  Se  deorum  • ' 

, Nuncium,  curvarque  Iyrte  parentela:’.  » 

Callidum,  quicquid  placuic  jocofo  » , • 

Condere  furto  , -‘r--  » • 

Te,boves  olim  nifi  reddidifles 
Per  dolum  amotas,  puerum  minaci 
Voce  dum  terret,  viduus .piiarerra,  • 

Rifit  Apollq;  :•  • « * 

Quin  & Atridas  ducere  fuperbos  , vi  t.i  . 

Ilio  dives  Priamus  reli&o,  i v .» 

Theffalofque  ignes  & iniqua  iTrojae  -,  v 
Cartra  fefellit.  * 

» • , 

Tu  pias  Isetis  animas  reponis  1 •.  '•  •** 

Sedibus  : virgaque  levem  coerces  •;<  .‘  4 . 

Aurea  turbata,  fuperis  deorum  r>t  S *■!■.»  :.?«»  , '>"»  *. 

Gratus  Sc'imis . 0 • \ » -7.  n T 

li,  ? * ; vj*0  V..  i.  » , \ 

O D E.'  XLiw  iV  r r ì V-:y\b  \ 


V * 


r 

3 


... 


*> 
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AD  XiEUCONOEN. 

TU  ne  quaefieris  feire-  (-ae&O  qufem  mity  > q^em  tibi 
Finem  dii  dederint,  Leuconoé:  nec  Babyloriios 
Tentaris  numeros  ; ut  melius  quicquid  erit  pati 
( Seu  plures  hyeraes,  feu  tribuit  Jupiter  ultimata: 

Quse  nunc  oppofitis  debilitar  pumicibus  mare 

ir  Tyr, 
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OD  A X. 

■ \ A MERCURIO , 

a l;  w 

O Facondo  Mercurio , almo  Nipote 

D’Atlante , che  con  voce ,.M  utìl  ùfoC  A 
Di  »ova  riforma/li  accorto 
1 fier  ccflumi 

Te  canterò  di  Giove  e degli  Dei 

Nunzio , e prima  inventor  di  curva  lira  , 

A fiuto  nel  rubar , benché  fu  femprc 
Furto  giocofo . . . 

Mentre  /paventa  con  altera  voce 

Te  garzon , fe  l’armento  non  rendevi 
Tolto  con  frode  ; privo  di  faretra  • 

Ne  rife  Apollo,  r .• 

Anzi  per  te  fia  che  gli  alteri  Atridi 
Ilio  lafciando , Priamo  ingannafie  \ 

E le  Teffale  Guardie  fconofciuto  , 

E’I  Campo  iniquo . 

Tu  negli  Elis/  l’alme  pie  riduci  , 

E con  la  verga  d'oro  le  incofianti 
Turbe  reprimi , grato  a i Dei  del  Cielo  l 
E dello  inferno . * . : - 

. y • 

ODA  XL  . 

A LEUCONO  E: 


«i 


f 


t . * 


I 


I 


! 


N0\  non  cercar  Leuconoe  ( che  non  fi  sà)  qual  diedero  ) 
A te , o a me  fine  i Superi  ; nè  .<  Babtlonj  numeri 
Tentar  per  fojffrir  meglio  ciò  ; che  dourà  .poi  effere  , 

O fe  più  verni , 0 voglia  darti  Giove  que fi  ultimo  , . \ I 

Cfo  Hfj/i  /«jg-Ai  va  il  mar  Tirreno  a rompere . 
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Tyrrherum  ) faplas,  vina  Iiques:  & fpatio  brevi 
Spem  lorgam  refeces;  dum  loquimur,  fugerit  invida 
JEtas  ; carpe  diem,  quarti  minimum  credula  pollerò. 


ODE  X I r. 

• i . • : 

AD  AUGUSTUM. 


QVcm  virum  aut  heroa  lyra  vel  acri 
Tibia  lume»  celebrare  Clio? 
Quem  deura  ? cujus  recinet  jocofa 
Nomen  imago, 

Aut  in  umbrofis  Heliconis  ori* , 

Aut  fuper  Findo,  gelidove  in  Haemo? 
Unde  vocalem  temere  infequut* 

Orphea  fylva. 

Arte  materna  rapidos  morantem 
Fluminum  lapfus,  celerefque -vento*, 
Blandum  & auritas  fidibus  canori* 
Ducere  quercus. 

Quid  prius  dicam  folitis  parentum 
Laudibus  ? qui  res  hominum  ac  deorutn  , 
Qui  mare  & terras,  variifque  mundum 
Temperat  horis?  „ . 

Unde  nil  majus  generatur  ipfo,  . 

Nec  yiget  quicquam  limile  aut  fecundum 
Proximos  illi  tamen  occupavlc 
Palla*  honores. 

Pneliis  audax,  neque  te  lilebo  . . J . 
Liber,  & faevis  inimica  virgo 
Belluis;  aec  re  metuende  certa 


. Phoebe  lagitta  . 

Dicam  8$  Alciden,  puerofque  Lede, 
Hunc  equi* , illum  fuperare  pugni* 
Nobilem  ; quorum  fimul  alba  nauti» 

. ~ Scella  rcfullìc, 


Da* 
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S'hai  fermo , il  vitto  beviti  , e in  breve  ffrazio  termina 
La  lunga  Jpeme . L’invido  tempo  , in  parlando  andò  fine . 

Il  dì  prefente  pigliati , «è  a W avvenir  fii  credula., 

. ■ • j 

ODA  XII.  :•  ' • 

^ D A U G UST  0.,’  i • 

. k:  ■ ! •.  I ' 

QUal  Uomo , o Eroe  tu  prendi  r CMo  , 

^ celebrar  , o yua/  celefle  Nume  > t - Vi  »• 

Con  baffo  fiile  9 o con  fubline  9 ed  atto  9 - ‘ [ ‘ 

Ch'eco  ri fuoni  " • > . ' 

Là  d'Elicona  negli  ombro/i  bofchi , 

O fovra  il  vago  Pindo , o /«7  fredd'Emo9  ■ i > • / 

D'onde  le  felve  feguitar  confufe  ' r < .v.;’. 

Orfeo  canoro,  rii  r ' 

C5c  con  T<jrfc  materna  ebbe  fermato  ' 

De’  fiumi  il  corfo , c i frettolofi  venti  , 

£ con  /a  cetra  lufmgbier  poteo 
Trarre  le  querce} 

Con  le  Colite  laudi  de'  gran  padri , 

Che  pria  dirò  di  lui , cb'Uomini , e Dei,  , • « 'n  • 

C£e  mar,  e ferra,  c tuffo  1/  mondo  regge  • . . .1 

Con  varj  tempi  ? ' ■ • 

On<fe  nu//a  maggior  d’effi  fi  trenta , • 

Nè  v’Aa  _/rTO*/e  coyà  , nè  feconda  ; 
iSe  non  che  Palla  i più  vicini  onori  v 
/n  Cie/o  ottenne. 

Non  ti  porrò  in  filenzio , Bacco , audace  ; . . ! 

Ne//e  zu$v , nè  te,  Vergin  nemica 
A le  fere , nè , Apollo , per  gli  tuoi  > '!■ 

Dardi  ficuri  , . . * 

Dirò  £ Alcide , e de'  figli  di  Leda 

L'un  cavalier , V altro  pedon  famofo  ; 

De'  guai  la  [iella  tofio  che  rifulfe 

Chiara  ai  Nocchieri , Sto- 
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Defluit  faxis  agitatus  humor:.  . ' : . \ . 

Con(j4unt  venti:  fugiuntque  nubesr  ! v • ■«  '*  «■ 1 

Et  minax  ( quod  Tic  voluere  ) ponto  . -v  v-, 

Unda  recumbit. 

Romulum  poft  hos  prius,  an  quietufn 
Pompili  regnum  memorem,  an  fuperbo* 

Tarquini  fafces , dubito,  an  Catonis  1 
Nobile  lethum. 

Regulum,  & Scaujofr,  animrque  magne  . . ' 4 .1  ' \ 

Prodigum  Paulum,  fuperantc  Poenot  »*»•  > . 

Gratus  intigni  referanj  camgena,  ••  ■ j . ' 4*  • 1 «•  * 

Fabritiumque . 

Hunc,  & incomptis  Curium  capillif  • . .*  * L 

XJtilem  bello  tulit,  & Càmillùm  o , <•  : 

Sxv a paupertas,  & avitus  apto  -,  *»••*.  ' •*.  ....  \ 

Cum  lare  fundus.  , .•  . 4 

Crefcit  occulto  velut  arbor  xvo  \ ' s ’O 

Fama  Marcelli  : micat  inter  omnes  • • 

Julium  fidus,  velut  inter  ignes  . 

Luna  minores. 

Gentis  humanse  pater  atque  cqftosf\  j 

Orte  Saturno,  tibi  cura  magni  , • 

Csefaris  fatis  data:  tu  fecundo^  v . i * ■ • - . r ) 

Casfare  regnes . $ 

llle  feu  Parthos  Latio  imminente*  * 

Egerit  jufto  Dominus  triumpho,  , . 

Sive  fubjedlos  Orienti*  otis.  . i ..  . * . . ; ... 

Seras  & Indos:  . -,  ; . j .*•  \ 

Te  minor  latum  reget  aequtfs  orberai  f-  * . v*«r  * ’.t  : \\ 

Tu  gravi  curru  quaties  olyràpum  , . > . * r . # : 

Tu  parum  caftis  inimica»,  mittesv.  , ' . ” • , •. 

Fulmina  lucis . « . 


m'I 


K • 
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Scoflaft  P agitato  umor  dai  fioglj , 

Cadono  i venti , e figgono  le  nubi  tO 
E la  fuperba  ( così  a lor  piacendo  ) 

Onda  fi  ptfè.  :!  jv 

Dopo  coflor  non  fi,  fi  rapprefenti 

Romolo  prima , o di  Pompilio  il  regno 
Felice,  o di  Tarquinio  i fafcj , e l'alto 
Fin  di  Catone  : 

Regolo , i Scauri , e Paulo  liberale 

Di  fia  granir  alma , già  <T  Annibai  vinto  : 
Così  Fabrizio  fia  eh' innalzi  grato 
Con  pieno  verfi. 

Cojlui  e Curio  in  r abuffato  crine , 

E'I  buon  Camillo  fer  foldato  ardito 
Pcvertade , e con  piccolo  abituro 
L'avito  campo. 

Crefic  la  fama  di  Marcello , come 

Arbor  s'aumenta  con  un  modo  occulto  : 
Splende  la  Giulia  Stella , some  Luna 
Fra  i minor  a/hi . 

Padre , e cuflodc  dell'umana  gente 

Piato  dal  buon  Saturno , a te  la  cura 
Dai  fati  del  gran  Cefire  fu  data  , 

Onde  il  confirvi. 

Fia  che  tu  primo  regni , egli  fecondo  : 

O domi  i Parti  con  trionfo  giuflo , 

Ornai  vicini  a Italia , o in  Oriente 
l Serri , e gl'indi . 

A te  minor  regger  vtdrd/Ji  il  mondo 

Con  lance  ugual;  Sul  grave  carro  i CieR 
Tu  fiuoterai , mandando  a gli  empj  bofihi 
Fulmini  irati.  • - « . • 


1( 
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ODE  XIII.  * , . 

• • » • 

AD  LYDIAM. 

• '•  ..  i 

QUum  tu  Lydia  Telephi 

Cervicem  rofeam , cerea  Telephi 
Laudas  brachia,  vae,  meum  : < * 

Fervens  difficili  bile  tumet  jecur. 

Tunc  nec  mens  mihi  nec  color  • — 

Certa  fede  manet  : huraor  Se  in  gena)  1 k •.  ; 
Furtitn  labitur,  arguens 

Quam  lentis  penitus  macerer  ignibu*.  »- 
x Uror,  feu  cibi  candidos  1 

Turparunt  humeros  iramodicas  mero  ' , - ' ■ . 

Rixat:  five  puer  furens  i 

Impreffic  memorera  dente  iabris  notam.  ' 7 

Non,  fi  me  fati*  audias,  " > 

Speres  perpetuum , dulcia  barbare  ' 

Laedentem  ofcula,  quae  Venus  • 

Quinta  parte  fui  ne&aris  imbuit.  • , . 

Fcelices  ter  oc  ampliusi  •’  • * : . \ ’*  1~"'  » ’ 

Quos  irrupta  tenet  oopula,  nec  malia  • 1 L 

Divulfus  querimoniis  • ••'  . 

Suprema  citius  folvet  atrior  die.  » ‘ . ...  ; 

ODE  XIV. 

AD  REMPUBLICAM  BELLUM  CIVILE 
È.EPARANTEM.  • > ■ > 

ONavis,  referent  in  mare  te  novi 

Flu&us , ó quid  agis  ? fortiter  occupa 
Portum;  nonne  vides  ut 
„ Nudum  remigio  Iatus? 

0 v » t'r 
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O D A XllL  J 

«..•  i :r  • *;  vi  T 

ALIDI  A.:.,-.  i ; «i 

, < : •!  ..n.n  . i.."i  • ; j 

QVando , "Lidia,  di  Telefo  7 1 '• 

Il  collo  rofeo  lodi , f i*  Tffc/o 
Lff  braccia  ; a£i  l'afpera 
Bile  nel  tumido  fegato  prenderai . 

La  mente  non  è fi  abile  ,■  1 *-  * •••  •. 

jfa  oo/or  vario  i/  volto,  « lagrime  / ,'.'i  ,;»i  ; • 
Furtivamente  [gorgano  t *'  • 

Su  le  mie  guancie , l'interno  incendi • 

Coi»  moflrando  ; Sentami  : # ' 

tatto  abbrucio , i tuoi  bianc  omeri 
Riffe  col  vin  macchiarono,  . . «-ì  1.  l:  • 

O qualche  giovane  co'  denti  in  furia 
Segno  ti  fece  memore  «•  -■  * ■ «•' 

5V  ta  /èi  /à^ia , no»  <fcv«  credere  , 

O?  dmMtt  jib  perpetuo  ‘ ' • _ . . 

C£i  offènde  barbaro  tuoi  baci,  a Venere 

Cotanto  grati . O profperi  ~ ' - . .77 

Cai  rjo^o  allaccia  flrevto  e durevole  » i'  i . ! : • . 

Nf  /fa  mai  fin  che  vivono  • ;«*•  ' .v.  . 

C&e  omor  gli  [doglia  nojofo,  e querulo  l . , v , 

<<•  ..  :•  ..  • - V 

ODA  XIV.< 

A L L É G OR  I A,  />-.,■  j.-. 

?‘i.v  : * ••  » t.  » | • ’ T 

# kf  * '*  i#  * ; 

NOvi  /)orrj«»oti  patti  in  oceano  < ! * v 1 . / ; l r * 
Sù  afferra  celere , Nave,  la  [piaggi* . 

Non  vedi , che  il  tuo  fianco  . . 

Non  ha  remi  # e per  V Africo  „ 

Da  v*f 


/ 
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Et  malus  celeri  faucius  Africo, 

Antennasque  gemant  ? ac  fine  funibus 
Vix  durare  carinas 
Poflint  imperiofius  L C.  i.  \ 1 . 

/Equor  ? non  tibi  funt  integra  lintea, 

Non  dii,  quos  iterum  pretta  voccs  malo, 

Quamvis  Pontica  pinus,  . \ .* 

Sylvae  filia  nobilis, 

Ja&es  & genus  & nomen  inutile.  i 
Nil  piftis  timidus  navita  puppibus, 

Fidit;  tu,  nifi  venti*  _ 

Debes  ludibriurn  , cave . 

Kuper  follicicum  qux  mihi  taedium , 

Nunc  defiderium , curaque  non  levis, 

Interfufa  nitentcs  . ' ' . • >•’ 

Vite*  xquora  Cycladas. 

ODE  xv; 

. • • * m \ 

NERI  VATICINIUM  DE  RUINA  TROJ^. 

• • * • * * • • » 

P Attor  quum  traheret  per  freta  navibus  ^ 

Idxis  Helenam  perfìaus  hofpitam,  » . 

Ingrato  celeres  obruit  otio  . 

Ventos , ut  caileret  fera  , \ • ».v  ••  -w  i ^ v't*\  _> 

Nsreus  fata.  Mala  duci*  avi  domum, 

Quam  multo  repetet  Grascia  milite,  > 

Conjurata  tua*  rumpere  nuptias,  _ 

Et  rcgnum  Priami  vetus.  » U>  li. 

Ebeu  quantu»  equis,  quantus  adeft  viris 
Sudor:  quanta  moves  funera  Dardanae 

Genti!  jam  galeam  Pallas  & aegidà  *'  >*  7*  ■- 

CuYrufque  & rabic®  parat. 

Nequicquam  Veneris  prxfidio  ferox , 

Pcétes  cxfaricm  : grataquc  foetninis  \ ■ - . ' / 

vK)  j li  * Imbelli 


Digitized  by  Google 


L I B.  * l 

Che  vien  con  impeto , V antenne  gemono  ? 

Offefo  è V arbore , ne  a pena  poffbno 
I travi  fenza  [arte  ;r ••  . 

Sofiener  il  mar  gonfio . • 

Rotte  fi  trovano  le  vele * i Superi 

Non  bai , invoc/Hnfi  nel  tuo  periglio  ; 
Benché  pontico  pino  ...  . 

Figlia  di  felva  nobile  . 

T» a ftirpe  vantine  col  nome  inutile  ; 

Ma  noccbier  timido  non  molto  fidafi 
Di  navi  fol  dipinte . - V 

Se  a i venti  non  vuoi  ejjere 
Scherzo , e ludibrio , tu , che  già  tedio 

Fofìt , or  rwia  voglia , a#  /ri/*  angofcia 
Cerca  sfuggir  il  mare 
Pofio  fra  angufle  CkladeJ-  , 

'X  ■ I... 

ODA  xr 

vaticinio: 


DO. 


IL  po/?or  perfido  con  navi  Iliache 

Già  l'ofpit'Elena  per  mar  traendone  y 
Raccbiufc  Nereo  li  venti' celeri y -j 
Cafi  fieri , r acerbiffimi 
Narrar  fentendofi . Co»  trifto  augurio 
Brami  conducère  lei , che  la  Grecia 
Con  grand* efer cito  vorrà  ritoglierfi  0 ru 
Giurato  avendo  rompere  / _ 0 ? j 0 n 
nozze 9 e prendere  il  bel  regno  à Priamo 
Ahi  quanta  ambafcia  ne9  defirier  fervidi p 
In  gente  Dardana  ahi  qual  eccidio  J r] 

Si  pone  Velmo  Palladi*  9 ; , 

Lo  feudo  imbraccia , quindi  con  rabbia 

I carri  acconcia  • Non  fia  che  pettini  y 


♦ 

rp  ; 


«• 


C ! 8.  I. 

Imbelli  cithara  carmina  divide*.  : • r ■ . j 

Nequicquam  thalamo  grave*  ! ••  , • . \ . , ) 

Haftas,  & calami  fpicula  Gnofii  •'  • s ^ ; *v  * V. 

Virabis,  ftrepitumque,  & celerem  •fequi  « •* 

Ajacem  : tamen  heu  ferus  adultero*  " -J  'J  ‘v. 

Crines  pulvere  colline*.  - * 1 ’ 

Non  Laertiaden  , exitium  tu* 

Genti* , non  Pylium  Neftora  refpicii?  * • 

\Jrgent  impavidi  te  Salamimus 

Teucerque,  & Sthenelus,  fclens  “ “ l-‘  »’ 

Pugna::  live  opus  eft  imperitare  equi*,  : ' V * 

Non  auriga  piger:  Merionem  quoque  ' • • '• 

Nofces  ; ecce  furit  te  reperire  atrox 

Tydides,  melior  patre:  • ' » • 

Quem  tu,  cervus  uti  vallis  in  altera’  •»  ' ’ tvr.j 

Vifum  parte  lupum  graminis  iramemof i ' L \ 

Sublimi  fugies,  mollis  anhelitu. 

Non  hoc  polliciru»  tu* . ’ - - ■' 

Iracunda  diem  proferet  Ilio, 

Matronifque  Phrygum’claflt*  Achillei. 

Poft  certas  hyemes  uret  Achaicus 

Igni*  Iliaca»  domos.  5 *'• •*  'ri  ■»-?;•*  .!  »' 

, • V.'.v  js  ri  t.-t  r ../  [ i-,  ' ù»r. 

o d b xvi.*' 

t.r-' , ■ fj'.l  3 f .'t  '.w'j 

AD  A M I C A M.  ‘ ' ; • • 

• • '■  > 5 •> 

OMatre  pulchra  fiHa  puìchrior , 

Quem  criminofis  cunqtre  vcriés  modani  > 

Poaes  Iambis :■  fivè  flarfima,  ' '•  ' ' et  .«l1 

Sive  mari  libef  Adriano . ; - s. 

Non  Dindymene,  non  ladytis  qtiatit  •*  *i,  kì 

Mentem  facerdotum  incoia  Pythius^ 

Non  Liber  *que:  no»  acuta  ' *•  " ‘ ‘ > \ < J, 

Sic  geminane  Corybantej  era,  - • i'>- j - 

Trifte* 
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Preferite  Venere , tua  vaga  zaiera  , 

Nè  con  imbelle  c et  era  ..•••'•  , - 

Farai  più  carmini  grati  a le  femmine . 

In  van  nel  Talamo  Pafle  dt  Gnofto  , 

E Ajace  fcampine , che  nienti  in  traccia . 

' Ahi  tardo  i crini  adulteri  , 

Di  [angue , e polvere  lordi  vedranno/i  ! 

Ulttfe , e Ne  flore  tua  agente  flermina% 

Il  Salamhtio  Teucro  , e'I  pio  Stendo 
Ti  fono  a tergo  impavidi  : 

L'ultimo  pratico  nelParmi , e a reggerà 
Cavalli  in  cocchio.  Col  fier  Me  rione 
Diomede  fervido  vedrai  più  valido 
Del  padre  per  te  in  furia . 

Ma  tu  fuggendolo  con  grave  anelito 

N* andrai , qual  vedefì  cervo  , che  lafcia  , ; 
L'erba , fe  a fcorgere  viene  un  terribile 

Lupo  dall'altra  piaggia . . - . . 

Che  vai  tua  boria  ? Le  navi  Achillee 

Fia  che  ritardino  a Troja,  e a Frigie 
Donne  P eccidio  \ ma  foco  Acaico 

Dourà  in  fin  firugger  Ilio , 

O.D  A XVL\'  ■ > A 

PALINODIA, 

DI  bella  madre  ancor  più  bella  figlia 
Ai  giambi  ingiurie fi.  quale  piacete 
Ftne  darai  col  foco,  o fe  pur  vuoi 
Con  l'acqua  di  quel  mar , eh' Adria  circonda  » 
Nè  Cibele,  nè  Pitto , ni  il  Dio  Libero 
Coti  la  mente  de  li  Druidi  movono 
In  luoghi  afeofi , nè  il  romor  de'  bromi 
Raddoppiano  ti  fiero  i Coribanti  , i 
tr.:,v 


3*  V I B.  : I. 

Triftes  ut  ir*:  quas  neque  Noricus 

Deterret  enfìs,  nec  mare  naufragum,  '* 

Nec  faevus  ignis,  nec  tremendo  _i 

Juppiter  ipfe  ruens  tumultu . . ‘ - * ' * ••• 

Fertur  Prometheus  addere  principi  • i » - Lv 

Limo  coafkus  particulam  undique 

Defe&am  & infani  Leonis  * 

Vim  ftomacho  appofuifle  noftro.  r 

Ir*  Thyeften  exitio  gravi  * f.  .1 

Stravere:  & altis  urbibus  ultim* 

Stetere  caute  cur  perirent  •»  '■ '*  • • ' ’ r ’ . .1 

Funditus,  imprimeretque  muri*  ' • ' • 

Hoftile  aratrum  exercitus  infolens. 

Compefce  mentem  ; me  quoque  pc&oris 

Tentavit  in  dulci  juventa  •' 

Fervor,  & in  edere*  iambos 
Mifit  furentem:  nunc  ego  mitibus  ' ' " \ • . 

Mutare  quxro  triftia:  cium  mihi 

Fias  recantatis  amica  * . ' 1 • ‘ 

Opprobriis,  animumque  reddas . • 

ODE  XVII.  'i..  -V 

AD  TYNDARIDEM. 

VElox  amoenum  fxpe  Lucretilèm 
Mutat  Aleso  Faunus:  6t  igneam 
Defendit  a»ftatem  capelli* 

Ufque  meis,  pluviofque  ventos. 

Impune  tutum  per  nemus  arburos  '•  * 

Qusrunt  latente*,  & thyma  devi*  . . . . 

Olentis  uxores  mariti:  ‘ ...  . . ‘ : 

Nec  virides  metuunt  colubros, 

Nec  Martiales  hcedilia  lupos: 

Utcunque  dulci  Tyndari  fidula  . » 

*•  J Valle*  , 
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Come  furia  lo  [degno , e l'atra  collera  , ■ " J >*5  , • ' > 

Cui  non  reca  [pavento  ferro  Norùco ::  j.i . . I 
Nè  proctllo[o  mar , ne  ardente  fiamma i il r 
Nè  col  tremendo  fulmine  il  gran  Giove.  ! . . •!  . I 

fi  narra , che  dovendo  già  Prometeo  ; : , ' A 

Aggiunger  al  prim ’ C/am  parta  levataci  : y 

D'ogni  loco ; anaor  Tira  de  II' infimo  > . / . !. . « / 

Lio»  ponete  dentro  al  noftro  petto . ' 

L’ira  fur  di  Tiefle  il  grave  cecidio  , < • • I * , <1.  < > 

E V ultime  ragion,  che  Città  noli  li  .:.v  i.  . 1.  - ? 
Atterrate  Periterò,  e Po  file  i ' .1  , ’t;  . • w v’T' 
Aratro,  la  ’ va  prima  cran  io  mura  i v < - i 

FoJ/t  impreflò  da  ignoto  , « audace  efercito.  . r ' 

Mo frati  ornai  placata  ; ancor  il  fervida  - , ^ . 

Sdegno  tentommi  ingiovanir  etade  r :i  r . • . . .•  . .'V 

E a far  giambi  veloci  mi  condujfi  L i i >i  . - •'  / 

Pia»  di  furor:  in  eofe  ornai  piacevoli  ..  :r  ‘ » 

Cerco  cangiar  le  trif  e ; purché  renditi  t J : * . . j 

Amica , a a’or  da/  ma/  m»  dolgo,  a pento; 

Deh  con  il  tuo  per  don  tornami  in  vita.' 

J.li.  ODA  XJfll.  ; c 

r * • if  T I N D ARI.<  . r\  r : J * «* 

. .'i  n . i » .v'  > J. 

SPr/Jò  /a/ria  LrVao , quindi  a Lucretile  • *>  ... i 

Ameno  colle  Fauno  [nello  portaf , 

E da  eflivo  calor , a da  piovofi 
Fanti  difende  ancor  le  mie  Caprette , v. 
ifanza  timor  per  lo  fìcuro  nemore  i.  i;  ;;  ;•  >i  ;=  vi  : 

Cercan  le  mogli  del  marito  fetido  :u  j • ■.  v:  • 

Tenere  occulte  fr ondi,  e'I  timo  grato l 
/Va  paventa  la  greggia  i verdi  ferpi  « 

Da/  Zapo  marzral  gli  agni  non  temono , 

Toflo  che  i piani  [affi,  o vaga  Tmdari, 

« jorn.  Vili.  E ' Z5W- 
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Valle*,  & Ufticat  cubanti*  •,  * ■ , • ' % . "> 

Levia  perfonuere  faxa. 

Dii  me  tuentur:  diis  pietas  mea-  - 

Et  Mufa  cordi  eft;  hinc  cibi  copia  ' > * * i *.  /'.  , 

Manabit  ad  plenum  benigno  : ’ . * • j 

Ruris  honorum  opulenta  corna . 

■Hic  in  redudla  valle,  canicula  : . ■ 

Vitabis  ffiftus:  & fide  Teja  • 

Dices  laborantes  in  uno  , 

Penelopen  vitreamque  Circeo»'  . . . v 

Hic  innocentis  poetila  Lesbii  » • ..  \ t ,»  •?  ' . « *.  v ;t  'V. 

Duces  fub  umbra:  nec  Semelejus:  • • r-\  \ 

Cum  Marte  confundet  Thyoneas  . , * ■ •••  t ' 

Praelia:  nec  metues  protervu® 

Sufjpcéta  Cyrum,  ne  male  difpari 

Incontinentes  injiciat  manus:  . . ; . •-  » • 

Et  feindat  hasrentem  coronam  . * ’ i . * » . *.  i 

Crinibus,  immeritamque  veliera,  y . • y i •>  , > 

ODE  XVI IL.'  y \ : . • i 

AD  QUI  NTILIUM  VARUM. 

NUllam  Vare  facra;  vire  prius  feveris  krborem 
Circa  mite  folum  Tiburis,  & moenia  Catili. 

Siccis  omnia  nam  dura  Deus  propofuit:  neque  V - 
Mordaces  aliter  diffugiunt  follicitudines.  i l v.  1 

Qui*  poli  vina  gravem  militiam  aut  pauperiem  crepat  ? 

Quis  non  te  potius,  Baoche  pater,  tecjue  decens  Venus? 
i At  ne  quis  modici  tranfiliat  munera  Liberi,'.  : * - ' • i - •*, 
Centaurea  monet  cum  Laprthis  rixa  fuper.  mero  . > 

Debellata:  monet  Sithortiis  non  levis  Evius:- 
Quum  fas  atque  nefas  exìguo  fine  libidinum  , : 

Difcernunt  avidi  ; non  ego  te  candide  Baffarcu 
Invitura  quatiara:  nec  rariis  obfita  frondibus 

Sub 

I 
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D'Uflica  finuofa , e in  un  lo  vaili  ' r • . ' . "2 

Ptr  la,  dolce  fimpogna rifinara . * ■ . -<*■>  v> 

I fimmi  Dei  del  Cielo  mi  difendono , : - i r..  .»<  v c . j 
Amano  il  culto r *di  mia  mufir  lirica 
Tengono  cura  : grande  copia  aurai 
Di  quelle  molte  frutta , che  mia  villa 
Dolci , e foavi  rende  ; di  Canicola  . 

Non  fia,  che  puntò  finti  il  caldo  fervido  9 
Se  meco  all'ima  ombrofa  valle  fiondi . 

Qtiì  con  lirica  cetra  canterai  , - ‘ ~ v 

Penelope  e la  ter  fa,  Circe,  lucida  .!  „ . 

Del  filo  Uliffe  afflitte:  fui  di  Lesbia 
Pezzo  terrai  bicchieri  , ne  con  Marte 
Si  azzufferà  Semelio  Tioneo . 

Non  temerai , che  Ciro  le  fue  lubriche  •.  . 

Mani  in  te  ponga  con  tuo  J corno  e ingiuria ; ni  .1 

O che  sfacciato  rompa  il  firto,  ch'ha t ■ __ 

Sul  capo , o fi  r acci,  indegno,  i drappi  tuoi , . i: 

ODA  XVIIL 
A V A-R  O. 

c . - • < ; -•  •' 

PRima  di  facra  vite  non  porrai  verun'  arbore  > I 

Varo , nel  terrea  grato  di  Tivoli  o di  Catèto  , i 

Che  dura  vita , ed  afpra  Giove  propofi  a i fibriii 
Nè  le  mordaci  cure  altramentt  fi  [ tacciano . 

Chi  dopo  il  vin  rampogna  povertade , o milizia  ? 

Chi  più  non  vuol  te,  Bacco chi  piùfe ^ vaga  Venere  ? 

Ma  perche  poi  de'  doni  del  parco  Padre  Libero 
NeJJun  fi  abufi  mai ; la  lite  aoto  i Ldpttir  -i  ri  ’ « - j : 7~ 

Avuta  da  * Centauri  pel  vin  » ci'  avverte,  ed  Evito  i;  ^ V 
Afflerò  a qtie'  Sifoni , cht pronti  a le  libidini  - ) 

Il  ben  dal  mal  non  feelfiro . Candidò  mi»  Raffanm  , 

Senza  che  ta  noi  voglia , non  farà  mai  cbH a movati  I „ » 

• f E * Ni 
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Sub  divutn  rapiant;  fava,  tene  cum  Berecynthiò 
Cornu  tympana,  qua:  fubfequitur  ccecus  amor  fui. 
Et  tollens  vacuum  plus  nimio  gloria  verticem, 
Arcanique  fides  prodigia,  perlucidior  riero. 

ODE  XIX. 

DE  glycera: 

M^ter  fieva  cupidinum, 

Th^banarque  jubet  me  Semeles  puer. 

Et  lafciva  licentia 

Finitis  animum  reddere  amoribus. 

Urie  ms  Glycera  nitor 

Splendentis  Pario  marmore  purius: 

Urit  grata  protervi  ras  ' ■ ' 

Et  vultus  nimium  lubricus  afpici . 

In  me  tota  ruens  Venus 

Cyprum  deleruit,  nec  patitur  Scythas  , 

Et  verfis  animofum  equis 

Parthum  dicere,  nec  qua:  nil  attinent. 

Hic  vivum  mihi  cefpitem,  hic 

Verbenas  pueri  ponite,  thuraque, 

Bimi  cum  patera  meri. 

Madiata  reniet  lenior  hoftia.’ 

f • ’ y • 

ODE  XX. 

AD  MjECENATKM. 

Vile  potabis  modicis  Sabinum  •• 

_ Canrharis,  Graeca  quod  ego  ipfe  teda 
Conditura  levi:  datus  in  theatro 
- Quum  tibi  plaufus. 

Care  M*ccna>,  eque»:  ut  paterni  . . 
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Nè  che  il  fecreto  afcofo  tra  fronde  io  ponga  all’  aere 
Fa  pur  che  fliano  cheti  col  Corno  Berccintio 
Gli  orribili  Timballi , feguitt  d’amor  proprio , 

Da  gloria  vana , e fede , eh' è del  vetro  più  lucida  p 

ODA  XIX. 

DELLA  GLICERA . 

LA  pera  de  cupidini 

Madre  , e di  Sem  eie  Tibana  il  figlio , 

E un  vivo  fangue  fervido 

Vuoi,  ch'io  pur  riedune  a gli  amor  prifiini . 

Lo  splendore  di  Glicera 

M'arde  di  Paria  marmo  più  fplendida . 

La  fua  durezza  inccndemi, 

E quella  faccia  benché  sì  rigida. 

Lafciò  Cipro , e precipite 

Tutta  in  me  fendere  fi  vide  Ventre , 

Nè  vuol , ch'io  dica  i Sarmati , . ■ 

Nè  quei  di  Partia  veloci  a volger/! 9 
Od  altro  di  più  Eroico. 

D’erba  un  cefpuglio  , fervi  , recatemi , 

Verbene , incenfo , e il  calice  : 

Verrà  più  placida  > uccifa  Foftia  » 

ODA  XX. 

A ME  C E N ATEI 

.*  1 . t ; ...» 

IN  piccioli  bicchieri  un  Sabin  dolce 

Berrai  non  generofoy  chi io  medefmo  U 
Cbiufi  in  un  greco  fìafeo  infin  dal  tempo 

Che  a te  fu  dato , : • 

0 Mecenate  Cavalier  mh  caro,  •.  i t ... . i i— . • : w 
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Fluminis  ripar,  fìmul  & jocofa  ’ 

Redderet  laudes  tibi  Vaticani  • • • . 

Monti*  imago. 

Orcubum,  & preio  domitam  Caleno  . , • . _ . ... 

Tu  bibes  uvam,  mea  nec  Falern® 

Tcmperant  vites,  neque  Formiani 
Pocula  colles 

ODE  XXI. 

. * » 

IN  DIANAM  ET  APOLLINEM. 

; 

Dlinam  tener®  dicite  virgines, 

Intonfum  pueri  dicite  Cynthium, 

Latonamque  fujremo 

Dile&am  penirus  Iovi. 

Vos  I®tam  fluviis,  & nemorum  coma 
Qu®cunque  aut  gelido  prominet  Algido, 

Nigris  aut  Erym^nthi 

Sylvis,  aut  viridis  Cragi: 

Vos  Tempe  totidem  tollite  Iaudibus, 

Natalemque,  mares,  Delon  Apollinis, 

Infignemque  phatetra, 

Fraternaque  humerum  lyra . 

Hic  bellum  lachrymofum,.  hiq  miferam,  fameni  = 

Peftemque  à populo  & principe  Celare , in 
Perfas  atque  Britanno*  • 

Veltra  motus  aget  prece. 

.li  4 ì.  V.  .1  O il 

O D E XXII. 

AD  ARIST1UM.  * i 

r ' ••  ^ % , ' • 

INteger  vit®  fcelerifque  purus  , 

Non  eget  Mauri  jaculis*  neqqp  sur»»  .•  O 

Vi  Ne« 
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li  viva  nel  Teatro , onde  le  rive 
Del  Tebro  rifonar  gli  applau/ì , e PEco 
Sul  Vaticano . , • * . . 

Tu  il  Cecubo  berrai , ed  al  Caletto  ■' 

Torchio  / premuta  Vuva  ; a me  Falerno  , 

Nè  Formiano  dà  pe'  va/t  miei 
Rari  liquori . 

r 

« • i • » 

ODA  XXI 

DIANA , ED  APOLLINB. 

t 

LOdate  Cintia , vergini  tenere  ; 

Fanciulli  9 celebre  fate  la  zazzera 
Di  Febo , e al  Sommo  Giove 
Latona  molto  amabile . 

Con  laudi  fimili  V Altero  pregio 

Dite  degli  Arbori  si  al  Rio  piacevoli ; 

Ciò  eh' Algido , Erimanto , 

£7  verde  Or  ago  hay  cantrfi . 

Tempt , voi  mafehi , cantate , ? Apolline 
In  Deio  ; e V omero , che  rende  nobile 
La  faretra , f /a  /ira 
D<7  fratello  Mercurio . 

Regnando  Cefare  , « guerra  lugubre  9 
> Fame , o orrida  forra  //a/  popolo*. 

Dar  alti  a Per/ì  f e ad  Angli  t 
Moffo  da  voftre  fuppliche. 

ODA  XX1L 

A F 0 s c o: 

CHi  retto  vive  y o Fofcoy  ed  innocente  9- 

Maure  zagaglie  non  ha  d’uopo,  $ Pano  ; ». 


. L I Bi  : I» 

Nec  vcnenatis  gravida  fagittis  , 
Fufce,  pharetra: 

Sive  per  Syrtes  iter  aeftuofas, 

Sive  i'aéhirus  per  inhoipitalem 
Caucal'um,  vel  qua:  lpca  labulofuJ 
Lambit  Hydafpes.. 
Namque  me  Jylva  lupus  in  Sabina, 
Dura  meam  canto  Lalagen , & ultra 
Terminum  curis  vagor  expeditus, 
Fugit  inermem. 

Quale  portentum  rieque  militaris 
Daunia  in  latis  alit  elculetis, 

Nec  Jubse  tellus  generar,  leonum 
Arida  nutrix. 

Pone  me  pigris  ubi  nulla  campis 
Arbor  adtiva  recreatur  aura: 

Quod  latus  mundi  nebulae  malufquc 
Jupiter  urget: 

Pone  fub  curru  mmium  propinqui 
Solis,  in  terra  domibus  negata: 
Dulce  ridentem  Lahgen  amabo, 
Dulce  loquentem. 


1 


ODE  XXI  II., 

■ \ \ ' 

AD  CHLOEN. 

VItas  hinnuleo  me  fimilis  Chloé,  _ 
Quaerenti  pavidam  montibus  av»s 
Matrem,  non  line  vano  r.  . C 
Aurarum  & fylvse  metu. 

Non  feu  mobilibus  vetis  inhorrUic  . 
Adventus  foliis,  feu  virides  rubum 
Dimovere  lacerne:. 

Et  corde  & genibu*  tremit. 


1 


..  * 

1 • 

Atqui 


Digitized  by  Google 


L’I  B.  IL'  4*  *s 

Nè  di  acute  [sette  avvelenate  ■ , ni  r : : r>;-  i \ 

Piena  faretra . ) 

O l'egli  debba  andar  per  Fafpre [irti * i > un\  'j  - L fuT. 

O per  l'orrendo  Caucajo  fcofcefo , " v. . ,C 

0</  il»  y ne’  luoghi  t dove  favolofo 
Scorre  l'Idafpe. 

Poiché  quando  a cantar  Lalage  mia 

Stommi , /òvra  penfier  oltre  pacando}  / 

IVf//a  «SWva  Aromi  un  lupo  f ugge 

Me  deformato:  il.  o’  /"j 

Moflro  tal  y che  mai  Dàunia  bellieofa  r ' : . V 

Pafcer  non  vide  in  larghi  bofchi  <T efebèo  f ].*  z\  - ; i 

Nè  di  Giuba  ha  la  terra , di  Lioni  . n: 

Secca  Nutrice . 

Pommif  dove  non  fenton  gli  arbofcelli  , 

Auretta  efìiva  9 là  ne’ freddi  campi  t I ■ 

Dovf  /ò/  ty^im  un  maligno f : . . ' i r i.  .j  i j 

E ufMia  ofcura : ? . . .T  *. 

Pomm't  fotte  del  carro  troppo. al  Sole  ' r -•  <\ 

Vicino  9 e m clima , ch'abitar  non  pucffi\  . i f 

Lalage  mia  amerò  che  dolci  forma 

Rifo  e parole,  r-,  • .1  I. 

r * *\  ~ » \ ,*  * • • •{  * '*,*• 

O D A XXIII.  ■ *:Vì  IV  (.■  • ;•  * 

A C LO  E,  ,V.U':7i 


f«;l.  ;i  fi. 


MI  fuggi  fimile 9 Cloe y ad  un  Capria % 

Su  i monti  pavido , <•£#  corre  in  traccia  _ 

De  la  madre  y anche  il  moto 
D'aure  e frondi  temendone. 

Se  foglia  d'arbore  V Aprii  piacevole 

Scuotendo  y timido  lo  refe  t o un  tralcio 
Toccò  verde  Ramarro  ; 

Tutto  egli  trema  timido . 

- - Tom.  Vili.  f;  M 
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Atqui  non  ego  te,  tigris  ut  afperft*  * , .•»  r • 
Getulufve  Ieo,  frangere  perfequor.  .. 

Tandem  define  matrem'  • . i < ■ 

Tempeftiva  fequi  viro. 

ODE  XXIV. 

AD  VIRGILIUM. 

QUis  defiderio  fic  pudor  aut  modus 

Tarn  char»  capitis  ? praecipe  lugubre»  . « 
* Camus  Melpomene,  cui  liquidarti  pater 
Vocem  cum  cithara  dediti  , 

Ergo  Quintilium  perpetuus  fopor 
Urget?  cui  Pudor,  & Jufticiae  foror.  . 
Incorrupta  Fides,  nudaqoe  Verità»,  J .. 

Quando  ullum  invenient  parer»  F , - , 
Multis  ili*  bonis  flebili»  occidit:  . j s. 
Nulli  flebilior  quam  tibi,  Virgili.  ••  «*  •.  •» 
Tu  fruftra  pius  ( heu  ) non  ita  ereditili» 
Pofcis  Quintilium  deos. 

Quid  fi  Threicio  blandius  Orpheo  . 

Auditam  moderere  arboribus  fidera. 

Non  vana:  redeat  fanguis  itnagini, 

Quam  virga  femel  horrida 
Non  Ienis  precibus  fata  reelùdere  ^ 

Nigro  compulerit  Mercurius  gregi. 

Durum . Sed  levius  fit  patientia,  ' 

Quicquid  corrigcte  eit  ne£u * . , • - 

.v:  .*  rM-,i  •• 

v.  •. 
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M<t  non  com' afferà  Tigre , o <T un  Getul* 

Lion  ti  frguito  per  flirti  flrazào  £ I ( ) 

Ornai  lafcia  la  madre 

Per  maritarti  aeimcu  .1  CI  Y v I C ! A 


ODA  XXIV.  ' f-T-.s  f f T 

^ V I R G I L I 0.  r>' . ' i k";  _ 

, i"!  :t:  I i ;ir:j.T 


C Hi  tener  puotemi,  ch’io  non  defideri'  1 .r  o!  ;j:i  I’  * j O 

Ko/to  « amabile ? Màflram*  lugubri  m r 
Verfi  y o Melpomene  y cui  voce  flebili  >'  ” ' t”  • i c . : *„M 

i/  padre  y e la  cetera.  ; . . i 

Dunque  un  perpetuo  fonno  Quintilto  ^ u rr  iv.  [ 

Aura,  cui  fìmile  non  fia  che  troviti*  fi  <iv-J  o'.>  rii  a I 
Uoneflo  y e unita  fi  fede  4»  giuftiria  t r vir  c.t’ oi...  triT 

Da  un  cor /incero,  e candidai  / •! 

Egli  morijjène  degno  da  piagherfi  .1  ■ ui  i '■■li  r-nu  "> 

Con  più  di  lagrime  da  te,  Virgilio  : ; • t j.  - ! - ,i  > 

Ma  vane  è il  genere,  fe  i Dei  non  vogtitm»  .■*  ..  i 

Mai  più  Quintilio  renderti . 

Che  fe  la  cetera  fona/i  meglio  i :r  : t i <:  /V"  I 

D’Orfeo  di  Tracia , fin  et*,  le  quercia  j f • • ) 

Udita  ; a vivere  non  fia  che  tamifi  . ■ rA  u . . :.i  ‘: 

L’ombra,  ch’un  dì  Mercuri»  :n  irj.  ,Ci 


tneforabile  con  verga  orribile 

Fra  nera  greggia  fl  èide  fpigxurt. 


<) 


Lieve  poi  rendefì  ciò , eh’ è difficile  , . 

. A I Se  'caà  quiete  Jo/fcefl* -Z  , V A c ' 


\ c\J  M 


QA 


ur.'-ax  ’iTiùulii  , subirne 
urLitù'.  v\’..rn  r* r ;-i vi noKj  mr.k.  tT  Lwil 
i iò-.f-.  <:  * ::Ì3nsv  OTillO^ 

<*.0  i r;  •.•Air  g x-  H 

'iinai  msuÀixi'X  Hi-S' 
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ODE  XXV.  ’«  . > a i»  :v,: 

• v » .1 

' \ • IU1.) 

. i 


AD  LYDIAMi 


PArcius  jundtas  qnatiunc  feheftras . 

l&ibus  crebris  iuvenes  protervi  , 

Nec  tibi  fomnos  adimunt:  amatque.  \ \ . 

Janua  limen. 

Qua;  prius  raultum  faciles  ìjaovebat  . ìvi't/)  •«  ci  ’* 

Cardines:  audis  minnsi^c  rnioùs  jaTOy\  ’i-A  t e ' i t. 

Me  tuo  longas  pereunte  no&es  ? .ir  .'sr.  i :*  ; \ . . \ 

Lydia  dormisi,/-,  \ 

Invicem  mcechos  anus  arrogante®  c.  ; t u i- 

Flebis  in  folo  levis  angiporto»:};,  tó  tn;t  -i-.\  • .s." 

Thracio  bacchante  magia  fub  inter-  i\  •,  i f i 
Junia  vento  : ’\v,>  t ,t  i ’* 

Quum  tibi  flagrans  amor,  & libido »;  •.  ^ v s 

Qua;  folet  matres  furiare  ftquorum  » iV.  -V,  • •’  : - 

Sxviet  circa  jecur  ulcerofum  , i -t  . • l 

Non  fine  queftui  ,»•*  (>’.>•  . ni) 

Latra  quod  pubes  edera  virenti  ? '.«;•••**  • . >.<  ) t.*  .*  •>  ' » -■ 

Gaudeat,  pulla  magis  atque  m,yrfo t\  f inT  i.  :v~'V 
Aridas  fronde*  hyemis.  Lodali  . j.7\  m it  r,  ; $/  j 
Dedicee  Hebro..>;.r./:v.  ».  *\s  tvl  - • r t 

• * *,  • •••» A % *'••*,*  *■  '*•  • * * •»  # 

ODE  XXVI. 


j-  • 

V r .•? 


M 


AD  MUSAM,  DE JEUO  LAMIA. 

Ufis  amicus,  triftitiam  & metus 
, Tradam  protervis  in  mare  Cretreum 
Portare  ventis:  quis  fub  Ardto 
Rex  gelidae  metuatur  or*, 

• • i - 


fiuid  Tiridatem  terreat  uniee 

Tao 


x ^ 


Seca. 
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ODE  XXV. 
A LIDIA • 


COn  fpefji  colpi  i giovani  importuni 
Piccbian  di  rado  le  fintare  cbiufe  , 

Ne  ti  levano  il  fonno  , e unite  veggo 
E figlia , e porta: 

Quefla  più  i facil  cardini  non  move , 

E tu  men  fempre  afcolti : Otme-,  cor  mio 
Io  qtiì  languifco,  e tu  le  lunghe  notti 
Lidia  ne  dormi?  . 

«T/,  vecchia  piangerai  li  Drudi  audaci 

Nel  rimoto  angiporto , in  vano  amante ; 

Allorché  il  Tracio  vento  è in  furia , a Luna  ' - . ; 
Tra  vecchia , e nova  ; 

£ quando  amor  ben  fervido  e la  favo,  . .... 

Cfo  fuol  metter  la  rabbia  a le  cavalle  9 • . ; 

Crude l d'intorno  al  fegato  por  raffi 

D'ulceri  pieno . , 

71  lagnerai , che  il  giovami  de  fio  • _ , 

brami  Eller  a verde , e frefio  Mirto  , 

Donando  allibro  deirinvcrno  amico  / 

V aride  fiondi  . 


ODA  XXVI. 

ALL  A MV  S A. 


IO  diletto  a le  mufe,  la  trifiizia9  ' } , • . 

£7  timore  farò , che-  nel  mar  Cretico  ...  l . 

Porti  Borea  protervo  f per  cui  fia  , » 

Che  il  Re  del  freddo  clima  fi  paventi  . . . . . 

Vivo  perciò  ficuro  > ne  fon  timide  : • • " . 


vrn.-, 


• • . * , • * * f f 

« 1 k • * * 

J 

< ■’  .i  »■»-(  ; • : * 

I l ■ J t « • * ■ • V t 1.  «4  ■ 4 
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Securus;  A qux  fontibus  inregris  , 

Gaudes , apricos  ne&e  florcs  , ; 

Ne<5te  meo  Lancia  coronati»* 

Pimplea  dulcis;  nil  fine  re  Wi  — 

Poffunt  honores;  hunc  fìdibus  novis, 

Hunc  Lesbio  facrare  pledVro 

Teque  tuafqut»  decet  forores. 

V • * 

ODE  XXVII.  • 

AD  SODALES  CONVIVAS, 

••  * • • - » 4 

NAtij  in  ufum  lattiti®  fcyphis 

Pugnare,  Thracum  eu:  tollite  barbarum  ; 
Morem , vereeundumqué  Bacchum 
Sanguinei*  prohibete  rixis.  * 

Vino  & lucernis  Medus  acinaces 
Immane  quantum  difcrepat  ? impiatn 
Lenite  clamorem  fodales. 

Et  cubito  remanete  predò. 

Vultis  Teveri  me  quoque  fumere 
Partem  falerni  ? dicat  Opuntiat 
Frater  Megilke,  quo  beatu*  « 

Vulnere,  qua  pereat  fagitta. 

Ceffat  voluntas  ? non  alia  bibam  • • 

.Mercede  ; quo  te  cunque  domat  Venus, 

Non  erubefcendis  adurit  • • -• 

Ignibus  t ingenuaque  femper  , 

Amore  peccas  ; qùtcqoid'  babes*  age  , ' 

Depone  rutis  auribus;  ah  mifer. 

Quanta  laboras  in  Chaiybdi , : • 

Digne  puer  méliore  fiamma!  1 
Quae  faga , quis  te  folvere  Theflfalis 
Magus  venenis,  qui»poterit  Deus? 

Vix  illigatum  te  triformi  • ■ -L 
•4-  Pegafus  expediec  Chimere* 


•t.vs,  o r 
*.v:  i. 
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Di  quel,  che  Tiridate  rende  pavido  ; 

O Pimplea  dolce , cui  li  chiari  fatiti  . ') 
Piaccio n , ii  yfori  a Lamia  inteffi  un  ferto . 
«SVwza  fc  gli  onar  miei  nulla  non  pofjòno  ; 
conviene  , fi  a//c  f«c  Strocchie 
Con  difufate  corde , o Lfi^io  plettro 
Render  eterno  del  mio  Lamia  il  nome . 

ODA  XXV li. 

. COMPAGNI . 


CO*  bicchieri , cZ>c  in  ufo  di  letizia 

Sono  , pugnar  , i*’  /ieri  Traci  è proprio  } 
//  barbaro  coflume  or  via  togliete , 

E ia  riffa  crudel  Jìa  lungi  Bacco . 

Da  le  cene , e dal  ber  quanto  di  Media 
Le  fcimitarre  fon  diverfe  ? l'empia 
Grido , compagni , feda  te  , e a menft 
Ripofattne  t bracci  ad  agio  vofiro . 

Volete , c/6e  ii  £ao»  Falerno  vecchio 

Parte  n' affiggi  anch'io  ? orca  dimoflrimi 
Il  fratello  di  Opunzia  Megilla 
Di  qual  piaga  , e fletta  ne  peri  fa  . 

Ei  non  mi  arride  ? Senza  quefto  premio 

Io  non  berrò  giammai . Qualunque  Veneri 
Con  foco  t'arde  » di  cui  vergognarti 
Quindi  non  debbi,  e qual  nobile  affetta 
Errar  ti  faccia , r«tfo  oc/  mia  orecchio 

Fedel  ornai  depont « Ahi  trifo , ; mifero  ; 
7n  quant' arena  ti  affatichi , a degno 
Garzon  d'ima  gentil  fiamma  migliore  ! 
Qual  farà  mai , cfo  co»  Vf/fni  Teffali 

Maga  ti  fané , o Nume , c£c  fi  {doglia} 
A pena  varrà  Pegafo  slegarti 
• Da  ?«f/?d  di  tré  facce  empia  chimera , 


OD/# 
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ODE  XXVIII. 

SUPRA  ARCHITAM  POErAM  TARENTINUM; 

TE  maris  & terra,  numeroque  carentis  arene 
Menforem,  cohibent,  Archyta, 

Pulveris  exigui  prope  littus  parva  Marinimi 
Munera;  nec  quicquam  tibi  prodeft 
Aérias  tentafre  domos,  animoque  rotundura 
Percurriffe  polum  , morituro . * * 

Occidit  & Pelopis  genitor,  conviva  deorum: 

Tithonufque  remotus  in  auras: 

Et  Jovis  arcanis  Minos  adroiflus,  habentque 
Tartara  Panthoiden,  iterum  Orco 
DemifTum:  quamvis  clypeo  Trojana  refixo 

Tempora  teflatus,  nihil  ultra  * * 

Nervos  atque  cutem  morti  conceflerat  atra: 

Judice  te  non  fordidus  autor  • 

Natura  verique.  Sed  omnes  una  manet  nox,  , 

Et  calcanda  Temei  via  lerhi.  ’ 

Dant  alios  Furi*  torvo  fpe&acula  Marti: 

Exitio  eli  aridis  mare  nautis. 

Milla  fenum  ac  juvenum  denfantur  funera-:  nullum 
Sxva  caput  ProTerpinafugit . * 

Me  quoque  devexi  rapidus  comes  Orionis  , 

Illyricis  Notus  obruit  undis. 

At  tu  nauta,  vagx  ne  parce  malignus  arene 
Oflìbus  & capiti  inhumato 
Particulam  dare:  fic,  quodcunque  minabitur  Eurui 
Flu&ibus  Hefperiis,  Venulin*  ‘ ' 

Fhéìantur  fylvac,  te  Tofpite:  multaque  merces, 

Unde  potei!,  tibi  defluat  acquo  * 

Ab  Jore,  Neptunoque  facri  cuftode  Tarenti . 

Negligis  immeritis  nocituram 

. • ’ - ' 1 Poli 


i. 


Digitized  by  Google 


L I B. 


4* 


. . I :*  *!  -i. 

t / rv"  .* 


ODA  XXVlll 

* • i 

SOPRA  DI  ARCHITA  POETA  TARENtlNO ,?  " 


PReffo  il  Mutino  lido , ff  ricoprono , Archita , 
Mucchj  di  poca  polve , tr  : rAf  i/  maro 
Mifurafìt , r /a  forra  con  de  infinite  arene.'. 

Nè  giovati , a la  morte  irfin  f oggetto  , 

Co»  P altera  tua  mente  A aver  poggiato  al. Giti» 
Meditando  con  r attimo  le  sfere . 

Afori  j/  />adro  di  Pelope > f£o  fon  £Ìi  Dei  fa  a tnenfa 
Coli  Tito» , f£#  in  aria  fu  levato , 

E Minos  a i ftcreti  di  Giove  ammtjjò , f alVOrco 
Pitagora  mandato  dw  fiate  , 

Quantunque  i tripli  tempi  di  Troja  egli  efprimeffe 
Nello  fudoy  che  quindi  ne  ritolfe ; 

NulP altro  a cruda  morte , fZ><?  i nrrvi  lafciar  volle , 

E la  femplice  pelle  ; Autor  non  vile 
Secondo  il  tuo  parere , di  naturali , f voro 

Cò/ò:  ma  tutti  quella  notte  affretta  t , 

Ed  «»a  vo/fa  /ò/a  batter  fi  dee  la  via  t 

Ch'è  lungo  a Lete . Ah  ri  le  furie  danna 
Ad  effire  di  Marte  fpettacoli  feroci  . 

yft/i  avidi  Nocchieri  è tomba  il  mare  : 

Infiem  giovani , e vtcchj  mojono , e a neffun  capo 
La  fpietata  Proferpina  perdona  . 

Anche  rapido  Noto  compagno  d'Orione 
Nello  Illirico  mare  mi  fommerfe  ; , 

Afa  f « , Nocchier  , maligno  non  fii  ; dir h getta  un  poto 
Dt  fpars' arena  rfovra  l'offa  t e il  capo  , 

Che  fen  giace  infepolto . Così  t'Eùro  tempefle  1 " 
Minacctrà  di  noflra  Italia  at  mari  ; 

Cadano  di  Venofa  fu  le  felve  , te  falvo, 

E d'onde  può,  ti  venga  ampia  mercede 

> . Torà.  Vili,  • G 
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Poftmodo  te  natis  fraudem  committere  ? forfan 
Debita  jura  vicefqiie  fuperbas 
Te  maneaot  ipfum  j precibus  non  linquar  inultis 
Teque  piacula  nulla  refolvent.' 

Quanquam  teftinas  ( non  eft  mora  longa  ) licebic 
lnjelto  ter  pulvere  curras . 

ODE  XXIX.  1 

* ,«  • 1 • 

• • • 

AD  iccium: 

* ' * » 

ICci , beatis  nunc  Arabum  invides 
Gazisi  & acrem  miliriam  parafi 
Non  ante  devi&is  Sab*« 

Regibus:  horribilique  Medo 
Ne&is  catenas  ; qua»  tibi  virginum 
Sponfo  necato  barbara  ferviet? 

Puer  quis  ex  aula  capillis 

Ad  cyathum  ftaruetur  unflis  j 
Do&us  fagittas  tendere  Sericas 
Arcu  paterno?  quis  neget  arduis 
Pronos  relabi  polle  rivos 

Montibus,  & Tiberina  reverti: 

Quum  tu  coémptos  undique  nobiles 
Libros  Panasti,  Socraticam  Se  domum 
Mutare  loricis  Iberis, 

Pollicitus  meliora,  tendis? 

. i /. 

ODE  XXX.  : r 

i * • : •'  '•»!.  »*  • • •'  » ’•  “ 

AD  VENERItM. 

OVenu*,  regina  Chidi  Paphique, 

Speme  dile&am  Cypron , & vocantis 
Thive  te  multo  Glycére  decorarti  *-  ' * * 


L:  I 3;  t V 

Da  Gìcve  y e da  Nettuno  di  Taranto  enfi  ode. 

Non  guardi  di  commettere  una  frode  -, 
Che  a tuoi  figli  innocenti  farà  nocivai  Forfè 
N’avrai  tu  fot  la  pena  , ed  io  vendetta  ; 
Nè  gioverà  il  pentirti . S’hai  fretta  , poco  ftai 
Tre  pugne  fol  d’arena , e via  ten  corri . 

I'  * • » # * • 

ODA  XXIX. 

v'  'A  d ic  ciò: 

'"'..-i.  • K i! 

ICcto , tu  porti  a le  ricfhetxe  invidia 
Degli  Arabi , e prepari  afpre  battaglie , 
Anzi  che  fieno  i Re  di  Saba  vinti, 

E fai  catene  per  Vorribil  Me  do . 

Or  quale  de  le  vergini  sì  barbara 

Servire  ti  vorrà , lo  fpofo  avendole 
Vccifo  ? e qual  bel  giovane  di  corte  , 
Pratico  a tender  fericani  dardi 
Coll’aureo  arco  paterno  fia  prefentifì 

Tuo  coppiere  co  i crin  fiparfi  di  balfamo  ? 
E chi  mai  negherà , che  al  monte  fcorra 
Il  rio  declive  y e torni- a dietro  il  Tebro , 
Quando  cambiar  ti  accingi  di  Panezio  ■ 

I nobili  volumi,  o la  Socratica 
Cafa  con  le  corazze  Ibere  ; avendo 
Riufcita  migliore  a noi  promeffo  ? 

o p A XXX. 

a cenere: 

DI  Pafo,  e Guido,  o Venere , Reina 
Sì  non  ti  caglia  la  diletta  Cipro  : 

A fiar  nel  tempio  vieni , ove  t' ine  enfia 

G t 


sv  l i b;  ; v 

Transfer  in  aderii 

Fervidus  tecum  puer,  & folutis  1 *’•  *• 

Grafia»  zonis,  properentque  Nymph*t'  ‘ 

Et  parum  comis  fine  te  Juventas,  r “ 4 » ■ 
Mercuriufque.  • • 

• *•  • • ) t«/t  •<  « 

0 D E XXXI. 

• - « . 

AD  A ? O LUNE  M 

1 • ! * S>  1 ki  _ 

QUid  dedieatum  pofcit  Apolli  nem 

Vates?  quid  orar,  dé  patera  noviira  '• 
**  Fundens  liquorem  ? non  opitnas  ' i 
Sardinia:  fegetes  féracis': 

Kon  a»ftuofe  grata  Calibri* 

Armenra:  non  aurum,  aur  ebur  Indicami 
Non  rura  quae  Liris  quieta  * i ">> 

Mordet  aqua,  tacitarnus  amnis. 

Fremant  Calena  falce,  quibus  dedit 
Fortuna,  vitem:  dives  & aureis 
Mercator  exficcet  culullis 
Vina  Syra  reparata  merce  • - : , 

Diis  charus  ipfis:  quippe  ter  & quater 
Anno  revifens  aequor  Atlanticum 

Impune:  me  pafcunt  oliva:,'  • V "* 
Me  cichorea,  Ievefque  malv*.1 
Fruì  paratis  & valido  mihi. 

Latoè  dones,  & ( precor  ) integra 
Cum  mente:  nec  turpem  feneélaa» 
Degere , nec  citjiaia  carentem , n 


L I B.  T là  5) 

Glieera  pia . 

V fervido  fanciullo , e le  dipinti  3 CI  O 
Grazie  vengano  toflo  con  le  Ninfei 
E la  piacevol  per  té  fel  diventa  % O A 
£7  buon  Mercurio . 

vd.-n  'VI  i"-jt  > '■  r ri  f : 

increto  D A\  XXXI.  « :-J  • - 'A 

o:L  ,•  -e  :?.)  ..ì  j ;j/;i  / 

^ D ^ P 0 LtL  I N Eo.L  ‘ 

: ivo  r:;  •:.rr  r;.  ai-  Ti’.';  o«d.  v t 

C He  mai  chiede  il  Poeta.4t:div&  Spelline  •'  : i .r'  r.ì  • .jr 
Ne/  novo  ad  ejffò  dedicato  tempio}  ij  : : \ ~ r-  r*  f-j  r * . . 

Di  che  lo  prega  , mentre  un  licor  frefeo 
Da  la  razza  egli  fpargeì  non  già  gràffi 
Campi  Sardefcbi , nè  de  la  Calabria . ■' 

Aprica  grati  armenti , t fiianobegreggie  ; ’i  . J v J t i 
Non  oro  , o avorio  d’india , nè  Je  ville  j.  c • * 

C£eY  taciturno  Livi  vài  radendo  .-'i  <i  .»  , Ì'.m  -f  '» 

Qui  l’alme  viti  in  ciafcun  anno  potino  v [ > - ' v '• 

Con  quella  falce , c£e  i ‘Sabini  adoprano  ; 

Cui  d.è  vigne  la  forte , e in  oro  fov.*  ' - * 

Mercante  quel  buon  vin  compro  in  Sorta : 

Coro  agli  fleffì  Dei , già  che- fólcandane  C S 

Và  molte  volte  all’anno  il  mare  Atlantico , 

JVnzo  vèrun:prriglio  . E’  il  à&oàhb.  Si  f.  U 
Cicorie , «//ve,  e le  purganti  malve. 

Ti  prego , o figlio  di  Latona , clonami 

Goder  ciòt  che  poffergò  , e _/**  di  valide  . J. 

Fonie,  e é/Z  /ano  mente,  nè  mi  travi  ^ i 

.Stoiio  vecchio , nè  JZ  «tra- Mróa*  3-?: -v; r - . 

j : "s^r*  * J[  f>  c ..  •“  *>«;•  li f 

iRi:i‘-f(ÌA  ni  J «io  ^ r ,y,  > 

h-i  : j. ’ . j 

. ; . J 

.'■■li  !l.;  : i ,i  1 » 

v-iì  * ODA 
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ODE  X X^fLI  lo  , : n’\  0. , \ M 

\ o .«.  ,.:v  •>«•**« 

AD  , LYR  A M\  v .v*.ì<\  Zi 

, M :!»V  if».  Itili!  > J. 

POfcimus,  fi  quid  vacui  fub  umbra 

Lufimus  tecum,  quòd  & hunc jn  annuo» 

Vivat  & plures:  age,  die  Latinutn 

PirKìfA  Ai  l'm/in  • : ^ 


a v. 


Barbite  carmén  il 
Eesbio  primum  modulate  civi  : 

Qui  ferox  bello  taraen  i riter  arma,  \ì  ^ 

Sivc  jattatam  religaret  udo  ;i  r S.V- 

Littore  navims  . • -,  *;  " •'  \ 

Liberum  & Mufas,  Veneremque,  & illi  : « 

Semper  haerentem  puerum  canebari  ..  . -.0 

Et  Lycum,  nigris  oculis^ni'groque  . 7..  it- 

erine decorum.  . t\\  » v t *»•••*  •.  0 , 

O decus  Phoebi , & dapibg*  fu  premi  ••••  \ ( • • \ \ ' > 

Grata  teftudo  Jovis,  6 Iaborutn  : r . , .5  ; 

Dulce  lenimen,  mihi  cunque  falve  . , » •-  -,;j 

Rite  vocanti,  . . ■ , r.  . 

.•••,  ••  . VVi 

ODE  XXXI  I I.  t v/V  •;  v v ,-rv, 


v.'i  ; 

ii  *■  .*  • 


AD  ALBIUM  TlBULLUMv 

• *»  • • * * •'  , 

ALbi,  ne  doleas  plus  nimio,  raeraor 
Immitis  Glycer*:  neu  miserabile* 

Decantcs  elegos,  cur  tibi  junior  . r , . ;*  \ S .• 

Laefa  praeniteat  fide . ; 

Infignem  tenui  fronte  Lycorida 
Cyri  torret  amor,  Cyrus  in  afperam 
Declinar  Pholoen  : fed  prius  Appulis 
Jungentur  capre*  lupis. 

Quam  turpi  PholoS  peccet  adultero , 


. ) 


Sic 


Digitized  by  Googl 


ODA  XXXll.  ■■  ■■ 

'A  L L A CE  TR  A. 

, r ’-I 

CHiediam  , f;ro  fenz'affannì , * mw 

Scherzammo  all'ombra  , che  fen  viva  femprc 
Il  canta  mio.  Rifpondix  o Cetra x al  grato 
Verfo  latino  j X ~ v i ( > 

Tu , accordata  da  principio  foflt 

Dal  cittadin  dì  Lesbo  fcht  feroce  CI  A 
Guerriero  ; pur  fra  l'armi , o avendo  truffe» 
La  nave  in  porto , 

, /<?  Afa/è  , e Venere  cantava  , 

E i/  M Garzo n % che  le  fla  femprt  a cantò  J 
E Lieo  maeftofo  per  li  «eri  • , • 

Qcchj  % e capegli  « < 

Cetra  di  Febo  onor , e molto  cara , 

A la  menfa  di  Giove  e di  mie  ùngofee 
Dolce  ripofo  ; Il  del  per  me  ti  guardi  % 
Quando  t' invoco  « 

ODA  XX Kilt*  . 
A D A L B IO  - . 

NOn  fentir  % Albio  % cotanta  doglia , 

Allorché  G licer  a fiera  prtfentafi ; ...  . 

Non  dir  più  gli  Elegi  languidi  % e flebili  t 
Se  infida  arri  a un  più  giovine 
Sente  Licorida  per  Ciro  incendio  : 

Per  rafpra  .Foto#  Ciro  ì.pughèud‘1  tj  fe 
A la  pria  di  Puglia  lupi  unirannqfì 
Con  le  Capre  » che  Folce 

A quel  compiaccia  diforme  adultero . . i . 


L I B.  t.  r. 

Sic  vifum  Veneri:  cui  placet  impares 
Formas  atque  animos  fùb  juga  aherfeaO 

Saevo  mittere  cum  joco . , 

Ipfum  me  meliorquiim  Jjeterét  Venus,  \ 
Grata  detinuit  compede  Myrtale, 

Libertina,  fretis  acrior  Adii* 

Curvantis  Calabros  finus  » 

ODE  XXXIV. 

AD  SEIPSUM. 

PArcus  deorum  cultor  & infrequens, 

Infanientis  dum  fapientias  < . . 

Confultus  erro,.nunc  retrorfum 

Vela  dare , atque  iterare  curfus 
Cogor  reliétos;  namque  Diefpiter 
Jgni  corulco  nubila  dividens, 

Plerunque  per  purum  tonantes>  .• 

Egit  equos,  volucremque  currum: 
Quo  bruta  tellus,  & vaga  Rumina, . 

Quo  Styx,  8c  invili  horrida  Tamari 
Sedes  , Atlanteufqtìe  finis  • 

Concutitur  ; valer  ima  fummis 
Mutare,  & infignem  atéeriuat  Deus 1 r 
Obfcura  promens  ; hinc  apicem  rapar 
Fortuna  cum  ftridor.e  acuto  ♦ . 

Sufiulit,  hic  poGuifle  gaudec. 

■»  . \ ‘ 
O.D.E1XXXV., 

AD  F-ORTUNAM, 


O 


v 


Diva,  gratum  quae  regis  Antium, 
Praelens  vel  imo  tollerc  de  gradu 


• v 


■w 


k * »■  1 
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Vuol  così  Venere,  cui  piate  a'firrti’  <■  r * j •-.t'M 
Gioghi  congiungere  diverfe  facòie,  '>  i "ì  - r ‘ . >V 

Crudele , e diverfi  animi.  ì.Ùjì*I(Ì  nc  . v 'j:*.  T 
Allorché  Venere  migliar  vtchiefemi - 1 )->  ?n;vl 

Co»  grato  laccio  mi  tenne  Mirtitè  1 • ,r!  : •>  p-r  ) 

Già  fatta  libera , pià  cruda  d* Adria  ,1  r : '* 

C£p  incurva  i golfi  Calabre  .1  'vq  c > , *».  I v T 

*XOi  . fri:  Ì3;j  vi  9.>r  ' . Ji 

ODA  XXÌXlV.  ' ' « .‘n  e an*  à’U 

: ìmi.?iu'1 


«rf  5 E S T E >S  eri  I 

*'l  i-  "’M  ri  : f» i ^ f ■ r.  I.)  * i , . . 

POco  onorando  i fammi  Dei , nè  memore  \ 

Di  loro  eJJindof  mente' errar  mi  aweggio  ' r '.z’:v  i 
JNè  i pazzi  dogmi  dfEpicuro\  or  dietri v il  yvu'.s  i : \ :t  1 vT 
Sforzato  fon  di  volgere  le  vele  f ’.nzr.jj  yl>  j : • iv;.i3 
E a la  primiera  firada  ritornarmene . ■ O-n  : f. ri*. i : n i.  > 

Poiché  il  padre  de  l giorno  con  il,  fulmine  r ' J 
Dividendo  le  nubi , a Cui  fircno  1 j-“.  't  vi.;,  vi  ì • 
Guidò  fpeffo  i Corfieri , e il  prefio  carro  t1'-  r,  ./ 

Prr  /priwa  p /a  forra,  r i fiumi  [córrono,  ' ^ vp'ii  ..J 
Per  cui  Stige , r P Averno  tritìo,  ed  orrido , S viisV 
£ l'Atlante  ne  trema v " Egli-’col' biffi  r u!  '»••»  r-vr.:  - jA 

Può  il  Supremo  cangiar , p ySa  pAp  renda  il  fj  : *;b  >o  rr  : l 
Piccolo  il  grande  y in  chiaro  e terfo  raggio  ■ : : • ~i 1 r.hl. 

Ponendo  ciò , eh' è ofettro . Quindi  rapida 
Sorte  con  romor  grande  y e acuto  /irido  . Z* 
innalza  un  Uomoy  e quindi  ambe  il  deprimev  a zi  :r  ih  ?i ’ A). 


miv-t*  :? f t zio.-I  nv  exl 


L 


XXXV.  O .3 -R'.-  L l 
.**:)  c ri:  '••ol  >i  re.-  i'Ko'o 

^ FORTUNA . 


r:  c •• 


• •*  V.  * 


ODm  , p^p  rp^i  ti  grato , ? r felice  Anzio  ■;  .•  n i 
T« , cAp  fp*  pronta  d’imo  grido  efiogtierevj  r. 
^Tom.'VlH.  H 
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Mortale  corpus,  rei  fqperbos  » , vronì*  \ »«>•.  L\»v\ 

Vertere  fu  ne  ribus  triq  rnph'pa ; yt  ,, . ^ lO.'r  .'O 

Te  pauper  ambit  follicita  prece  ••  •»  , A»':»«  0 

Ruris  colonus:  te  dominam,s<quori$.*  t*v\ iV.t  A'-ls 
Quicunque  Bithyna  laceffit;,  «uvul  oì..tu _«.<■> 

Carpathium  p?lagus 'carina.  » . v-rV\  t»».n 
Te  Dacus  afper  , te  profugi  Scyrha?,  * t;  j 

Urbefque  gentefque , & Latium  ferox  , 

Regumque  matrey  bafbjir^rurR  ,dk0 
Purpurei  metuunt  tyranni: 

Injuriofo  ne  pede  $rdfruà$  'dL  T c LI  'j 
Stanrem  columnam:  neu  populus  frequens 

Ad  arma  ceflante»,  ad  arma  . 0.  ».*•-.  * » ?tvvn«  c-;C£;; 
Concitet:  impetiumque  frangat»  , <n  ,\  \r\ 

Te  femper  anteit  faeva  neceffiras-^  vi'*.  »>  »r.t.  » t ‘VA 

Clavos  trabales  & cuneos  roana  v»  *■*•» ih  ..  t*«\  ?)•  s so i?» 

Gertans  ahena:  nec  feverus  «vv.-t  j -**\  cv;  mt\  lì  r.  LL 
Uncus  abeft  ; liquidumque  plujftbunv*^  \ i \ 

Te  fpes  & albo  rara  fides  colit  3 > . • 1 •<  *1'.  ’ r \ 

Velata  panno:  nec  comitefn  abnegar»  ù 0 t rv  h , >.•  » 

Utcunque  mutata  poténtes  < » » . r/ivi  i\  ■»  r.  nd  m-  •< , i 
Verte  dptttoe  irtimidà-.linquis.v.d  i , vv\7.  ««-  t.'L 
At  vulgus  infidum  & roececxix  retro*  « »-h  m .vu.h\  'V  :V 
Perjura  cedit  : diffugittnt  tìadi?  -j  ,vh  -,  \»  ówc| 

Cum  facce  ficcatis  amici,  ’ <>;  ; •»  , ' un  \»  v», 

Ferre  juguA  pariter  doloft»,?\,  VA»  , 

Serves  iturum  Cafarero  in  -altiroos  ,\..u  ~ t.  t « 

Orbis  Briranno£*i&  jùvbnum  rotea»*,,  ->  , .v3rJ  rn  cv.w*  A 
Examen  Eois  timendum  v 

Partibus,  OcfcàWP'<|iie  rdbrOi.  G 
Eheu  cicatricum  & fceleris  pudet,  t ^ 

Fratrumque  ; quid nói  dlhc retìgiimut ■.  h «1  !.. 

Auas?  quid  inra&um  nefafti 

Liquimus?  uAìe-.Aapus.joTOTtUS'  vvt  . \»  ,t*<  ! * 

Metu  deorum  continuit  fyquiim%  u.m'h  t.v ^ \ » ' A-,  ,»*T 
« H .lil'/Pepetcìt 
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Corpo  mortai , e in  tetri  onorfiuntbtl  r ‘ >'  ^ 

Convertir  i trionfi  alti  e fidperbi-.  • ♦ - j ■ 'li. r '>  ...  il 

Co»  mole/la  preghiera  il  Vitìan  pòvero-  ^ 

Ti  va  d’intorno . Tet  dell' onde  chiamano 
Donna  quei , che  in  Btttnia,  un  legno  prefio 
Nel  mar  Carpazio  navigando  vanno. 

Te  l’afpró  t)Ocb,  te  gli  Seat  temuto,  O ! * O fI  CI  A 
Cittadi , Nazioni , e7  /?i?ro  Lazio; 

E de’  regnanti  barbari  le  madri,  ■ : ! ';■>?.  y .1  ’i  T ~ 

E i tiranni  di  porpora  vefiiti.  ]uji  il.  . i ; :/i  < .v  -j;  14  v i 
Or  »o»  t togli  la  ferma  a terra  fptgnere  re  (.1  x'  ir.j  ri  «.sbofluJ 
Colonna  con  il  ptè ^protervo v 0 4/  popolo  >.  -H  c>.\  -n  inp 
Infiem  raccolto , all' armi y all’ armi  chiamane  1 j.\  <t  zi~r 
GK  non  fi  move , «V  £«o»  imperio  [dolga . : 1.1  :**r.  : ! >' 
Cruda  necejjìtade  di  confinavo  :rr.  I.  •'.)»»  % 

Ti  fia  dinanzi , o^nor  ficco  retando/!  1 o !..  »r'»  . y.  t 
Cb»  ma»  bronzo  acuti  chiodi , 0 ceppi ;'i  1.  nul  c;  ;.xv 
Nè  vi  mancano  utidni,  tfufo  piombo  ,.1  .1  : ■ ty  .i'j 
Te  la  Jperanza  onora : Te  col  candido  :f?j.  r'u.‘.  ;:r  ;.  c-v; 

A^/o  /a  fede  noti  fi  fidegtia  fida.-'  ■ r'  4;  1;  ' 

Tofio  poi  t che  contraria  ti  trave/li 

Lafiiando  in  abbandono  i gran  palagi  ; i • • 

Ecco  il  volgo  infedele , ecco  la  perfida  , 1 it:r>  ó i C 

Meretrice  /pergiura  ù dietro  tornafi « : 1 _ « ' 

Fuggon  gli  amici  t vof*  ejfindo  i vafì , * > 7 •.-#.*  I ; . • - 

E ognuno  [degna  il  mal  cornuti  [offrire*  •.  > ; •_>.  > - 'I 
Gr/ar  conferva , cfo  fonrro  degli  ultimi  < *.  r: . * j-  Il  /. 

Britanni  di  gir  brama  ; e’J  nuovo  efinito 
Guarda  di  forti  giovani , tremendo 
Agli  Indiani , aiDerfi^-e  a quei  d’Egitto. 

Oime  de  nofiri  danni  or  sì  che  prendemi 

Vergogna  » e dc’  frJtei  la  feeltrtaggine  tl  A 
Che  mai , ficol  di  ferro , abbiam  la  fi:  tato ; 

Iniqui , e che  refiar  videfi  intatto}  ’ ' 

La  gioventù , temendo  i Dei,  qual  Tempio, 

H » Quali 
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Pepercit  aris?  6 utinatp  nova-*  c i * <r\  * j.->  5.0 

Incede  diffingas  retufym  in  « 4 i 

Meflagetas  Arabesque  ferrom,.'»  btnv  s,VLG;n  tO 

c-.*  V.»  ; ■ V . o;« 'h  vj  -T 

1 0 P E n?iXXyiì  vV»  t»:v  r\ 

AD  POMPONIÙM  NUMÌ^AmJ.-.^  t 

i .Tu  t C“t  1 ^ S | U'/aUvi  # } 

ET  thure  & fidibus  juvatt-.  . .<  »:uw  ^ t ’ V >1 

Placare,  & vituli  fan  gitine  debito*. • A 
Cuftodes  Numidae  Deos:»?ir  . >'  nin  c tsutH  » \ i\-pvr  t-utt  *i  j 
Qui  mine  Hefperia  fqfpes  jbjuUima»*  vu>1  j 
Charis  multa  fodalibus,  : . ..r,  v.'v.r.  . vA k«.  \*\ 

Nulli  plura  tamen  .di  vid.it  ofcula,  * . t . i\_  « . j 

Quam  dulci  Lamia::  memor 
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Creda  ne  careat  pulchra  dies  pota; , « *.  V i 

Neu  promptas  modum  amphoras ,•>  >?  : u-c,:i  • r"-.  t . \ 
Neu  morem  in  Saliura.  fit  requies  pedum  : , v.  » \ , ; 

Neu  multi  Damalis  meri  ' *•  ; . 

Badum  Threicia  viilcat  aroyftide:.  A -,  *. 

Neu  dednt  epulis  rofae,  ; . n «• 

Neu  vivax  apium  t neu  breve  lili 
Omnes  in  Damalin  putres  > v.jv 

Deponent  oculos  : nec  Damalis  n< 

Divelletur  adultero,  V ••  • ’ . ’ * 

Lafcivis  ederìs  ambitiofior. 
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Unc  eft  bibendum , nunc  pede  libero 
Pulfanda  tellus  ; nunc  Saharibus  . * 
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Quali  Aitar  non  rubò  ? Deh  piaccia  ai  Superi  t 
Che  a nova  incudt  ,tu  ribatti  il  ferra 
Contro  gli  Arabi , e gli  empj  Maffageti . 
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Con  inctnjiy  t estere , i 
E f o»  a»  giovane  vitello  rtndanfi  , - j . _ !jj 

Gli  Dei  ver*  noi  piacevoli , , j r jU"!  rn::  >i 

C^f  *»  lor  cuflodia  Numida  tennero ( />  ;;;p.  tj’  v.-M 
Salvo  di  Spagna  tornafi , ,i  ■ e u-  .s/l 

E iaci  ai  Joy  Jo«a,  e più  a Lamia , f , >..r» 

Ei»  da  fanciullo  memore  » <•  j;- ) ?i  ivpir’.r,  zrm.T 

rf’iip  medejìmo  furo  in  cuflodia  + 1(  t t 2)  .'  ruùo  ->  ' ;,[ 

E 7o,fa  infiem  cangiarono . T , j.  . fjr,.7  o i io-r:;%v’ 

Di  si  f (fievole  degno  k > che  natifi  . f,  ' > . G 

Co»  bianca  pietra , a eferppia  , • . , , •ri  • in-.” 

E*  Candia . Da  noi  non  guar£fi9  > 

J*  troppo  grande  è t Anfora . , 

Co»  danze  Salie  t fi  balli , * faltifi,  , 

/j  btvona  Damale  . , -•,3  . v .T- 

Da  vincafi  col  Tracio  Amifitde . ^ ; ( 

Rofe , Appio  non  manchino , ,u  . ; , Jt  ( bj .1  L 

ATò  molti  gi gl j fopra  la  tavola ' |r  . V , ) 

Eiro  miri  o^nun  Damale  pi,.  . ^ , r*  i;  ■ 

Em  fi»  deir  elitra  [ho  drudo  flrtgnere , ■ 
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Ornare  polvìnW  tJéwnm  " ' \ c-  >r  * ,r*  v ,!''- 
Tempus  eraè  dapibus  fòdàletf.  L;c  ' u - ^ 
Antehac  nefas  depromcre  Caecubu»1.  * * ' ■ X'Z  crr:  J 

Celli?  avitis,  dum  C^pitoljo 
Regina  demente*  ruinas, 

Funus  Ac  imperio  parabat. 

Contaminato  Cum  grege  rurpium 
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vjvti  w — — q p ( 

Morbo  virorum:  quidlibet  impotens 

Sperare,  fortunaque  dulct  •*'  *J"'  * « r';- 
Ebria  ; fed  minate  Furóre®  . * «t  ><»  *,r»  •' 

Vite  una  fofpes  navis  ab  ignibusi  ‘ ' v-r  * ^ ' 

Mentemque  lymphatam  Mareotico  - ! 1 ]'"•  '•'*  ’*  * 


fofpes  navis  ab  ign 
Mentemque  lymphatam  Mareotico 
Redegit  in  veros  timores  « 

Czfar  , ab  Imita  volante®  < 
Remis  adurgens  ( accipiter  velut  ■ 
Molles  columbas , aut  tepore®  èkàs 
Venator  in  campis  nivali* 

^Emonia:  ) daret  ut  tatenif 
Fatale  monftrum  ; qua:  generofiù* 

Perire  quaerens,  nec  muliebriter 
Expavit  enfem,  nec  latente* 

ClalTe  cita  reparavit  ora*. 

Aufa  & jacentem  vifere  regiam 
Vultu  fcreno  fortis,  & afperas  • • ■ * 
Tramare  ferpentes  : ut  4trum 

Corpore  combiberet  Cenemi®  t 
Deliberata  morte  ferocior; 

Ssevis  Liburnis  feilieet  invidens. 
Privata  deduci  fup<;rbo. 

Non  humilis  mulier  tiiumpiio.’ 
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il  defio  degli  Dei , con  ben  condite  , 

E [citrini  vivande  [che 9 tempo  3 * - O 
A noi  dt  pria  non  era  così  lecita 

Trar  d'avite  cantine  UvitioìCicubi  ;l  Jl  Ci  A 
Se  al  Campidoglio  preparò  mine 

Una  regina , e termine  all' impera  *r.;;iq  i.'n  rvAv'  fT 
In  ajuto  di  lei  v'erj  una  greggia-)  i.  ■/!!;’  j xs’,r.  •naoi'qliCI  .J. 

D'Uomini  brutti , eff  minati.  \ c UkJii.p  jfbi  « nrft-jl  ‘j.'-ii.C 

Piena  d'orgoglio  ardita  nella  fpemg^n-'ir  -n  tr.s 

Ed  ebbra  per  la  forte  già  febeo lirfin  evi  ,;m  i jil.-jm'ii 

Afa  indebolì  il  furor  Nave  aH'inctndio.  o:  «epe a < oim  rj'vfv  5* 
Scampata  appena;  e tftn  riduffe  Cefare  -.n  , ziir*  ,vn  y.yjb  Ci 
un  fimor  nero  jur/fa  fe/?o  piata  . j;  ~.Nrj  7 
Di  licor  Mareotico  ; Mtntr'ella 
Volò  (Tltajia  ; ed  ei  co * remi  po/éA 

A fianchi  % come  lo  Sparviero  vedefi 
Con  le  molli  colombe , o con  i/  /epre 
Lo  /ne//o  cacciator  colà  ne'  campi 
De  la  nevofa  Emonia , orerò  cAe  l'orrido 
Mofiro  in  ferri  poneffe  ; indi  con  animo 
Maggior  di  fé  cercando  di  morire  , 

Non  temi  come  [emina  l’accia jo  ; 

N'e  con  fua  gente  meffa  toflo  in  ordine 
Affinerò  le  occulte  [piagge  Egizie  : 

Di  tanto  ardir , che  con  fereno  volto 
La  Reggia  vifiiò  mefla , ed  afflitta  j 
Quindi  con  crude  fierpi  forte  refefì 

Per  morir  dt  velen  : de  fieri  ed  afperi 
Libnmi  più  feroce  ; onde  non  volle 
Gran  donna  in  gran  trionfo  effer  condotta  «' 
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Mitte  fe&ari,  rofa  quo  loòorum  ; 

Sera  moretur.  '*  * V*i  V.*?-  --’v  ' m'/‘ 

Simplici  tnyrto  nihil  allabore®  * *•».;,  A t \ 

Sedulus  curo,  neque  te  minìftrura^  - t-V*  ù V ’ •*. 
Dsdecet  myrtus,  neque  me,  fub  ar&a , V.  v 

Vite  bibentem  . v • ’ • * * •.».*  i. 
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JVrf*  intefii  di  Filtra  non  Ivamo. 

Lafcia  di  ricercar  've  fieno  femore  . - r« 

. Frtfcbe  le  rofe . 
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No»  curo  , che  st  tanto  ti  affatichi  ; ...  f.  j ; ; ■>  ( 1 

Mentito  del  Mirto  fcmplice  mi  godo: 

A te  il  Mirto  conviene,  e a me,  bevendo  • ’ 7 

Jotro  la  vite.  ......  t . . 
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’Orum  ex  Metello-  confale  éivicum , 
Bellique  caufas,  & vit-iaT,  & modos, 
Luduraque'Fortp.nae,  gravefque  ' 
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MPrinql punti  àmkirìas,  arma, 

Norfclum  e*piatis  ifnéfca  crugribuSi  ■ ^ 
Eericulofae  plenum  opus  aleae,  * : ' 1 * — J 

Tramasi  & incedis  per  ignes 
Suppofitos  cineri  dolofo. 

Paulum  feverae  mufa  tragoediae 
Defit  theatris:  mox  ubi  publicas 
Res  ordinaris,  grande  munus 
Cecropio  reperes  cothurno, 

Infigne  moeftis  praesidium  reis. 

Et  confulenti  Pollio  curia*: 

Cui  Laurus  aeternos  honores 

Dalmatico  peperit  triumpho. 

Tarn  nunc  minaci  murmure  cornuum 
rcrftringis  aures,  jam  litui  ftrepunt: 

Jam  fulgor  armorum  fugaces 

Terree  equos,  equitumque  vultus. 

Audire  magnos  jam  videor  duce* 

Non  indecoro  pulvere  fordidos: 

Et  cunéfa  terrarum  faba&a, 

Praiter  atrocem  animum  Catonis. 

Juno,  & deorum  quifquis  amicior 
Afris,  inulta  cefferat  impotens 
Tellure:  vi&orum  nepotes 
CrMt  , Rettulit  infera*  Jugurth*; 
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Anti  narrando,  il  movimento  civico  r._ 
Ch'ebbe  prta  da  Mettilo  la  fua  origine  $ 
Le  cagioni  di  guerra, 'il  rio  dcfire 
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l fieri  nodi,  e de  la  forte  il  gioco  , i 
Quinci  ferma  unione  di  due  Principi.,  . * vy  c un 
E le  intrife  di  fangue  piafire , e maglie  ; 

D'efito  perigliofo  opra' ripiena^  , 

Ej>tl  foco  j' avanzi  ancor  coverto 
Da  fraudolenUKceneri Di  Tragicf  ' . * .J  t ?t 
Mufa , un  pò  lungi  dal  Teatro  reflifi 
Troppo  fevera  ; Subito  ch'aurei.  i v ' ^ n: - 
y*  le  pubbliche  cofe  ordine  me ffo. 

Quindi  al  Coturno  con  lo  {hi  Cecropio 

Fta  che  ritorni , t al  grave  minifltrio  \< 

Tu,  Pollion , che  i mefii  rpi  difendi r i 
E che  fei  faggio  configlier  prudente  :i  ; . 

A cui  dovuto  lauro  eterni  pre&f  *>,.  ,.n  r.nrj  v j.ns  i 

Diè  »*/  trionfo  fopra  i fieri  Dalmati  ì i)  r \ 

Ornai  l'orecchio  di  ciafcun  penetri 
Pel  romor  minaccevole  de'  corni  < 

Già  le  trombe  ritorte  fanno  firepito  * 

E lo  fplendor  dell' armi  n't  terribile  '■ , 

Ai  cavalli  fugaci , « ^ri  Cavalieri  ; > i»*»i  ? - : iLV.  i'> 

Già  mi  fembra  d'udir  chi  fin  ogni  dait  t , : i . _ 7 »r • ■ ri  - { 

Coverto  e brutto  d'onorata  polvere r;  7 torpc  }$  f ci,.*.  .•  j \-.  yj  fi 
E che  l'intero  mondo  ora  foggiatevi  f nr-  r') 

Fuorché  V animo  invitto  di  Catane. . oilol  i 
Giww  .e  gli  Dei  più  amia  agli  Afrìmk  . ;j ...  . i 
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Quis  non  LarinóTfafi&umìpingiiibr  C\  '.T  ? T 

Campus ifiepulchtis  ini pia-pr*lia 
Teftatur,  auditumque  Media 

Hefperie  fonimi*  rUina?^^ 

Qui  gurges,  aut  qua:  flumina  lugubris 
Ignara  belli?  quod  mare  D'aurii*  . ' \ .\ 


Ignara  belli  ? quo* 

Non  decoloravere  csdes?  * 

Qu*  carct  ora  cruore  noftrol  t •<  i*i\  j' 

Sod  ne  relais  Mufa  procax  jocis  :Y. 

Ctx  rctra<5les  rputiera  nenia:;  • 

Mccum  Dioneo  fui»  antroi'  i 
Quere  modos  levioro’  pis&ro  a. 
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NUllus  argento  color  eH,  avarts 

Abdite  terris , inimice  lamnae  <•> 

Crilpe  Sallufti , nifi  temperato 

Splendeat  ufu  . • •t  . i-.  • - q 

Vivet  extento  Proculcju»  evo,'  b >«  * » , - -f\  . -V' 

Notus  in  fratres  animi: paterni:  * • ,r'.  r,  i'a  i \ , . ;q 
lllum  aget  penna  metuente  foivi  i ; : ' *>  «.  >t.A  V 

Fama  fuparftes.  ’’  i’1  » •vtT\  \>n 

Latius  regnes,  avidum  domando  ' > ii  "«  /r‘\  r.i  u 

Spi  rirum  , quam  fi  Libyam  remoti*..  i -t ~t 

Gadibus  jungas:  & uterque  Pcenu*  t v.-  >n  • ' -ì  *A  4’.;  j 
Serviat  uni.  ’ i kuh:'  . v.  - ’ • ' , q 
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Crefcit  indulgens  fibi  dirus  hydropss  , \ iV  k 
Nec  fitim  pellit,  nifi  canfa  morbi1  : ' ]\  t :• 
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Fugerit  venis,  & aquofus  albo  <1  **t 
Corpore  languor . *■  " 

Redditum  Cyri  lolio  Phraaten,'  - ' *• 

Dif&dens  plebi,  óuiaiew  beato-*  t»  »i  i vii  i'.a  . j 
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Imp  offeriti  partir  ; re  fio  Cartagine 

Senza  vendetta  , e i difendenti  vittime 
Fer  di  Giugurta . Qual  più  pingue  campo 
Pel  Latin  [angue  l’ttnpie  non  dimoflra 
Zuffe , e il  romor  fino  da  i Medi  uditofi 
Dell'Italico  eccidio  ? De  la  lugubre 
Guerra  qual  rivo , o fiume  ignari  fono  ? 
Fecer  le  flragi  roffcggianti  i cellari , 

Tutte  di  noftro  (angue  andar  le  [piaggia 

Ma  per  lajfidr,  4 Clio  % li  fi  e bit  Nenia  , ■ 
E tornar  agli  fiberzi  ; Sotto  l'antro 
Dioneo  più  lieti  ver  fi  or  canta  meco . 

ODA  l ì. 

A S A LU  SI  IO. 
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CRifpo  Saluflio , alPoro  afpro  nemico  ; 

Ben  fai , che  neffun  pregio  ha  quel  danaro 
Ch' avara  terra  copra , e che  in  buon  ufi 
Lofio  non  fia . 

Lungo  tempo  vivraffì  Proculto 

Noto  all' amor  paterno  de  fratelli  ; 

Eterna  fama  il  porterà  con  ali 
Sempre  robufle . 

Regno  maggiore  tu  n'aurai , domando 
L'avido  tuo  defio , che.fi  a le  Gode 
La  Libia  uni(Jit  t Putta  9 e t altra  avefifi 
Serva  C art  ago 

L'Idropico  a fi  fìer , perche  pictofo , i ' 

Gonfia  ognor  più , nè  faccia  la  gran  fife , 
Se  la  cagion  non  parte  dall' acquo  fi 
Languor  dal  corpo . 

La  virtù , che  dal  volgo  fi  di fi  orda  » 

Non  vuol  tra  più  fchei  il  ritornato  : i.r.  i.. 
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rum  eximit  vlrtus:  populumque  falfij 

Dedocet  tiri  ' » . . ' 

Vocibus:  regnum  /Se  diadema  rurum 
Deferens  uni,  propriamque  laurum, 
■Quifquis  ingentes  oculo  irretorto 
Spe&at  acervot . 

.ODE  III*  < 

A, D • D E L I U M. 

Tf?  Quarti  memento,  rebus  in  arduis  • 
yt-i  Servare  mentem,  non  fecus  ac  boni» 
Ab  infoienti  temperatam 
Laetitia:  moriture  Deli, 

Seu  moeftus  omni  tempore  vixeris, 

Scu  te  in  remoto  gramine  per  dies 
Feftos  reclinatum  bearis 
Interiore  nota  Falerni: 

Qua  pinus  ingens  albaque  populus 
Umbram  hofpitalem  confociare  amant 
Ramis,  & obliquo  laborat 

Lympha  fugax;crepidare  rivo. 

Huc  vina,  & unguenta,  &<nimium  breves 
Flores  amoen*  ferre  jube  rofae  : 

Dum  res,  & atas,  & fororum- 

Fila  trium  patiuntur  atra. . , 

Cedes  ccèmptis  faltibus,  & doojo,  ■ . 
Villaque  flavus  quam  Tiberis  Iavit,  ■ ■ • 

Cedes:  & extru&is  inaltutn;  • 

Divirii»  potietur  heres. 

Divefne,  prifeo  natus  ab  Inacbo,  . 

Nil  intereft,  & infima  . > V . ■ 

De  gente  fub  dio  morertf, 

_ Vidima  nil  miferaotu  Orci  *.  : ; ù . 
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n u B/r  nu 

Tra  ai  e al  foglio  del  Re  Cirerr  e infegna 

Che  a voci  falfè  i’  ■ • e ; n i : j i»  . i . / 

ìl  popolo  non  creda  : ella  recando.':  r n vi  , r " •;x'j  «.v-c. 
Sicuro  il  Regno,  la  Corona,*  il  Lauro:  t /*.  ;i ’ìx *1 
Proprio , <3  c/^i  guata  /ò/o  fo»  difprezza 
Le  tnajfe  d'oro • i .1  '7  f* 


. 2 ^ 


Q U A Uh 


• .r 
x i 


a A 


^ (JD  £ jCn  TO'» s i:  . « ?«t  '*  T -7 

i.  V..v  •.  i 'i  , • ; :ì:.c;.  “ ir  .L 

LA  mente  uguale  di  tener  ricordati  r * ■».*  ?*:  L * /i.:i 

Nell' ardue  cofe  ; e per  un  gaudio  infililo 
Sia  moderata , o Delio , che  morire  • . 1 . ! .* 

Dei  finalmente . Quefio  ti  fovvenga.  ’■  - v:  . ; j! 

O trovi  ognor  nojofi  il  vivere  9 ► r •>  v*  i ?•  - , ...  A 
O fi  ne  di  fefiivi  in  qualche  piaggia  : * : , 

K/mota  ftlicijjimo  pofindo  ' { 7 :•  rT 

firn  i/  fignato  vin  dolce  Falerno  ~ * . . .?*■•••  / 

Ptr  Jove  /Wf  0 Pino , e'I  Pioppo  candida  r.  • x j 

Aman  co ' rami  l' ombre  amiche . aggiugnett\ 

E dove  l'acqua  fuggitiva  feorre  v . . . l«  ' r * * i.: 

E va  torto  rivo  mormorando  ± * v.  i 1 

gwà  comanda , che'l  vin  fiave  partifi  : . . * «;  - . I 

Unguento  , e rofe  vaghe  si , ma  fragili % 

Mentre  ricchezza,  etade , gli  atri  fili  » *. . 

De  le  Parche  il  permettono  benigne»  I 

Dagli  ameni  bofehetti  già  compratici y . ' * 

E /a  *a/a,  f Ja  /a  tua  belliffimo  ; „ 

Villa  ti  partirai , che  bagna:  il  Tebro » f . . j:i  . U 

E'I  tuo  erede  godrà  dell'altea  maH^  ■ ^ : * . ; f * ■ : •:  :L 

Nulla  importa,  fi  tu  dall'antico  Incuoi  t . : , r j 

Sii  nato  ricco  , o povero  , e d alt* infima  v * ... 

Gente  difeefo  a lo  feoperto  vivi: 

Vittima  fei  dell'orco  difpietato  ! 

«vi* . /*  «.  Ab 
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Omnes  eodem  cogimur;  omnium 
Vcrfatur  urna:  ferius,  ocius  \ t # 

Sors  exitura,  le  nos  in  aeternuot  . i 

Exilium  impofitura  cymbae.  . <:  A \ . 

t~- . u . 

ODE  IV.  ; .i  r! 

AD  XANTHIAM  PHOCEUM 

NE  fit  ancill®  tibi  amor  pudori  , V* 

Xanthia  Phoceu , prius  infolentcm 
Serva  Brifeis  niveo  colore 
Movit  Achillera  : 

Movit  Ajacem  Telamone  narum 
Forma  captivi  dominum  Tccmeflàe: 

Arfit  Atrides  medio  in  rriumpbo 
Virgine  rapra:  v 

Barbar»  poftquam  cecidere  turrnae 
Theflalo  vigore,  & ademptus  Heélor 
Tradidit  feflìs  leviora  rolli 
Pergama  Grajis . 

Nefcias  an  te  generum  beati 
Phyllidis  flava  decorent  parente*. 

Regium  certe  genus  & penate* 

Maree  inìquo® . ■ ; • 

Crede  non  illam  tibi  ae  feelefta . . , 

Plebe  deledlam  : neque  fic  fidelem  , 

Sic  lucro  averlam  potuifle  nafei 

Matre  pudenda.  . . 

Brachia  & vultum,  teretefque  fura* 

Integer  laudo;  fuge  fufpicari,  i •'  i . 

Cujus  oitavum  trepidavit  «tasi  * - i. 

Claudere  lufirum.  » . 


L IF  B.  E ET.  J 7*K 

Ah  che  tutti  fiam  /pinti  a un  fin  medefimo  ; 

E la  forte  tT  ognun  ntir't&nahólgdfi* 

Che  farà  per  ufcir  , o preflo , o tardo , 

Per  noi  condurr/  ódjuu  efigliì  óerjfo.  K I 

t)'D  A 'IVit'  1 ;pj-  f-n  mrf  C 

pii.  •••?  } i ’ fti.'.Tt  'nu'j.-nn  : 'j ji  : J)  v" 

A PO  C £r.  0:ì;'I,1  ov.l  , 3Tii':‘n. 

.wxLn'-tj  ‘jtir.’oi  rrrnn-jV  il 

D’Un ’ ancella  Trojana  il  caro  amare*  'r  i™  fi  ) ?•  iny<!  t /.07  ;.'ì 
O ùntiti  Fo«*o,  nmtifia  vergognare  et  .-.sinovi  • r i.'J 
Prr/>  col  bianco  fuo  Briftide  ferver,  un  f r 

L'audace  Achillee.*  ■ < r -;.•*>  rr:'  .1 

Di  Tremeffa  cattiva  la  beltade  t f • *>  l’o;  ; < ’ : ' -v  'T 

Mojfe  Ajace  figliuol  di  Telamone  et  .ri  ijjj  rn;(  : x 'ir  ir.int.  I 
Jmo  Signor  : fpr  Caffandru  nel  trionfa  :i  ; n i 

«n  Atride.  : rvifos  ariti  v c t -;t 
Do/o  opprejfe  fur  barbane  fuma* r i 1117:13  ; vi  1 ) rn> f 
E Achille  offendo  vincita?  * T ucci fak  Mu  ? ìrp  li  :K  ti. 
Ettore  diede  a i lajfi  Greci  Troja  7 tv:  ì ; ri  ; . - < A. 

Fori/c  a entrar/h  l *n  n.  1.  .1  11  • • 5:  i l 

A/4  fa  non  fai  fe  i ricchi  genitori  v r/ì  non  r f r \Pj -ìlici 

Di  Filli  bionda  onorin’tt.fuo  fpofit^d  ori  odi*  :l  : nc.A 

Ben  fi  duol  con  gli  Dei , non  lafero-upnr.  r>",|  :*J 
Di  regia  ftirpe »r>  t 7 rihfnD  , i 1 srr  inn  i 
Credimi  che  da  plebe  iniqua* e trifia.- - :;rt-  u rrrn.  I 1.7  P rr  ') 
Afrn  la  fcegliefiii  effe  nè  tì  fedele  t.ì  /]  1 v ?o<T7  • -il.  t 
Nò  tonfo  liberal  nafeer  fato  Io.  , fi  113 l i 3 r mm  ..  ,-II 
Do  madre  vile’.  . jv  •jitcct’Si'.iir.c  er.'dtohj 
Lodo  /incero  le  fue  braccia  * e il  collo  , 

E le  gambe  ritonde  : ma  fofpetto 
Non  prender  tu  di  me  , che  il  quarantefmo 
Anno  ho  compito , 
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; **r  rn  im»*\  * 

Vi^VìW  tnv.^-'b  *iJto\  «A  ^ 

* r»  » f)  f*t:Avì 

IN  -L  À L-À.'G-^Nv va  v.‘\ 

NOndum  Albana  ferre  Jtfgutn  tilér. 

Cervice:  nondum  munta  comparis 
Acquare,  nec  tauri  fruenti*  '•  1 K 
Iti  Venerem  tolerare  pondus. 

Circa  virente*  eft  animuatu®  vti*.  \t  * . u.»  '^Vf 

Campos  juvencae,  nunc.  Aprii*  grave»:*  vr.cM.?,  <>  V. 

Solantis  xftum,  nunc  »n  Aicq>'  tt'À  o»“y  r.  tr.tò  \o*>  Vp*»'i 
Ludere  cum  vitulis  fali&o-V  •*  A V ui  J 
Praegeftientis ; tolle  cupidinem  •./'  i r } -rr-WS* 

Immitis  uvae:  jam  tibi  lividosctn  Vi  \ v»  \\ 

Diftinguet  autumnus:r«cemar^.K  Ayo  tn  • ‘0Ì?*  I)»lu 

Purpureo  varius  colore:  . jV  t V r* 

Jam  te  fequetur;  currit  enimfbrox*1 ’Vuà  i«\  n - 

/Etas:  & illi,  quos  tibi  dwnpfexuv"''’''-’  «•''«Ibi  sV*A.V»  H 
Apponet  annos  ; jam  pfqtetVaVA  V « i t>  iVx\>  yt»«i\  I 
Fronte  petet  Lalage  marituitr.  t.  !.ix\ 

Diletta,  quantum  non  PhoToe  fogax * i-V  V*-  * ^ fy  t«v*  >v;  x* 
Non  Chloris:  albo  fic  hptherp  W\\{  »C\ 

Ut  pura  no&urùoAxenidet  ■*■ V , V\  >"K  nn  Wn  \ w_H 
Luna  mari,  Cnidiuftpte  Gygpt4\  ivv.t  iU 
Quem  fi  puellarum  inlereres  chora^  iti  V.O.*  vVi  :*»ù\ 
Mire  fagaces  falleret  hofpitéa  * ».  (.  *»•  • ; * V.  V m t\ 

Dilcrimen  obfcurum,  folliti»  1 ’ \ •'  t.-'vA  V. 

Crinibus  ambiguo^ue  vulturi  : y*V.»,ut  rf\ 

f .’  •*  rl  1 ,MVi^  *»v\  ■>'  C.-.  .. 

Qa?'* h vh  , ìb  *»t  v-’vtnq  ui'A. 
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AV;  VM  V*lM  i GPh 

LA  tua  Giovenca  di  cervice  temer H * r ; . im.[ . 0 rrìAnn'*'-} 

Non  per  anco  « portar  giogo  è valevole  9 1 ru  . ’ ù 

Nf  /o»o  1/  carro  ad  altra  eguale  wùrft  f 1 t j : ..  ' . 

Nè  fopr'aver  il  furiofo  toro . : » or.u  isu\  m\ 

Intorno  ai  verdi  campi  è la  fua  vqgdieAtoj  njjitcq  o 5"  A •lor'.'T 
Ora  il  caldo  eftinguendo  prtffo  i a-  mn  rivale  : r v A ! -,  'u  A~: 

Or  co ’ vitelli  di  Jcberzar  bremofa,.  , mt  n rA\,  ! : or.  u •; 

Là  deve  orezzo  fan  fatici  molli.  . - ;i  V 
T«jg7#  */a  te  il  fervente  de/iderjo  •>/:  ; v r|  - t v ••  »'•:  : ~ r 

D’wva  acerba , &n  faprà  diflivgaerti  /•  <\  . q . j ;.i 

l grappoli  purpurei  il  vano  Autunno  1 r.u.  <p  i 1 1,  . 1 

Ella  ti  feguir à;  che  l'età  correi  r!'ì  "i : 1 ' 

E quindi  le  vedrai  quegli  anni  aevrefeere^ . ■;  i m n ; t i ■;  1 1 

Cfcc  a fc  faran  levati . Fm  che  chieggia  i \»  , f t-jli.-q  - 
In  fin  marito  con  proterva  fronte  , 1 

Lalage  vt  zzo  fetta , £co  diverfa  ; 

Da  Foloe  % e da  Glori  : at>c®dd  !.  1 , ;•  ; i V.  v>~  / 

Appunto  terji , come  chiara ^ t lucida  Ai  -:;irì  -ìjjr  [ 
Cinzia  rifplende  in  mar: ia  JUlHe, , e Gìgf  , < rlfji*.  ;i 

Di  Fcncr  vago  figlio  in  Gnido  natAi  : A . 

Che  fe  tra  le  fanciulle  poflo  ti  fofjsne ,rj  . ; < , ,!  n -o:  r;  nj 

Vofcura  differenza  inganno  a gli  ofpiti  . . rf 

Con  maraviglia  recherebbe,  avendo  ‘ r r «;d,  '.i 

Co’  crini  fciolti  anche  il  donntfeo  v&t.  - l 


<Ì%  '-  V 


K * ODA 


Digitized  by  Google 


LT3  B.'T  m: 
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A^P  è E'.P  T UM; 

SFptimi  Gades  ad  itti  re  mecmn  x '-vr  ‘O  i»ì  >.  TT 

Cantabrum  ind£>£lum  juga  ferrc  «oftft  ti  r.  \ u.fi 
fcarbaras  Syrtes,  ubi  .Maura  l'erapcr  '-i>  •*•;..  \»  o A 
iEftuat  unda:  .«1.  • ; -À\\x  v.n'r;',  -VA 

Tibur  Argeo  pofitum  colono,  ? « •»  i'.vi»  iii.o  c.;t  : ; 

Sit  mea:  fedes  urinamtfenetìse:  • ^ . ..  ul) 

Sic  modus  laffo  maris,  & yiarum , "<!-vy  » msvi  ' ì •«  .> 

Militiaeque.  • ..  \..\  \ *i\  : o •>.?  lu  U 

Unde  fi  Parca  prohibent  iniquatj  .t 

Dulce  pellitis  ovibus  Galefi  • \ jA->  1:  u um'  \ 

Flumen,  & regnata  petam  Laconi:  V.  inti?!' r \ 

Rura  Phalanto;  : > ' i * ^ \\  tW'ì 

Elle  terrarum  mihi  praeter  omne»  •;  ; n . u ù,-.u  i\  ^ 

Angulus  rider,  ubi 'non  HytiiettoA  .>•.  A ut  st  » v'O 
Mella  decedunt , viridifque 'certat  ■'  .>•*  *- 

Bacca  Venafro:  > r.  v 


Ver  ubi  longum,  tepidafque  praebet 

•\  : 

o.O  ib  % , •'o'.j-I 

Jupiter  brumas:  & amici»  Aulon  \ j 

..n* 

,V‘i  itnwr'X 

Fertili  Baccho,  minimum  Falernir- 

m 

Jnvidet  uvis*  < * ■”*  ’< 

1 v« 

*>  v*  ? i A » 

Jlle  te  mecum  locus  & beatae  ' »•-  « 

% .* 

\ * 

»«  'r.\  A v:s  vi/> 

Pofiulant  arces:  ibi  tu  calenrem  • 

* 

I v-  * . » •.  * • ' • 

^ •*  « . . I j. 

Debita  fparges  lachryma  faviUam 
Varij  amici.’  * 

>•1 

• '*  .**  f >.  > 

..-a 

• »4'il  Y ^ WVé  V 3 
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.OD  A rii 

. K u a 9 E'  f:f  jT;JVf-  /D.  ci  A 

SEttimio , cAt  /?»  meoe  r»f  verrefi»  • m *.  *tr  • . - 

le  Gode , c ’t>*  * Cantabri  non  fanne  ■'  \ .vii  !f.  •<  l V_.r 
Noflro  giogo  portar , t<f  a.  le  Sirti  p j ;•  i •}■».  *.j  i > 

Dt/  Mauro  tfiate . --l't  ’i.  I , ci-Mj.q  tliU 
Tivoli  già  Colonia  degli  Argivi\  /.  ’ , : i •.  . ’.j  :ì: x m , pj'ifri  1 

«fari  ài  mia  vecchiezza  almo  ripofo £ t n : : ' i . r • .*  : o"(»  i.  .) 
£7  /in  àe  le  fatiche  in  mar,  t. in  terra  : • t)j  , ! •/;  J 

Sofferte,  e in  armi.  ; V • • f w?  .I.-.i-A. 

D'onde  fe  mi  torranno  ingiufh  E arche  4'-  '.</  ; r;V'  T 

Andronne  al  fiume  di  Gale  fa , £~raf  o n-Ki  u ; i vi  p r ’i 

Per  lo  gregge  lanuto » ed  a le  viUer-  / i r.  ;s  rt  . i _< 

Dt/  Re  Falanto.  . ■?•••  i j r • -,i  * :pi  V 

Fra  rufft  Poltre  fucila  fola-parte  • - V . i!.  I v '»  V.?, 

Di  mondo  tmmi  a piacer,  dove  non  manta  r ■ vi.  • ' r\  J 
Il  mtl  d'Imetto , e al  pari  dì  Vtnafro  ,»r!  i ■:  » T 

Piena  e d'ulivi..  : • i •;  .1:  •;  . • ' 

Dov'è  una  lunga  Primavera, * •Giove  f ■ 1 i i.  ir  !<'o  o-  vi 

Dà  temperati  venti,  t'I  caro  a Bacco  -n  n.  ì r :r  uo.l 
Fertile  Anione  non  invidia  all' uve  , li;  i cì>.- 

Df/  Fa/fmà.H.^i-  L>  i'i.-:  . ^ <•  vi-'i 

Con  me  ti  chieggon  gli  almi  campi,  e i poggi'  : / •; . [ i ’ > 

Litri»  e felici:  ivi  tu  fpargerait.'  tj  ..  . \ v .v.’j 

Con  lagrime  dovute  ài  ctncr  caldo.,  ,.  » . ‘ j > • <:  . J, 

Del  vate  amico  .rt ir.  o c -‘;si  t v kt ^ 7 cpvl 

:<•  • i.p  Sonoro  9-wmf> 
rutili  r>^9  itvi  $i;>rr:»iG 
- 1 ; "...ih  j j<_.  1, 

. ( vi.1  c Vì.l'Ji  i:  i.;i  -M 
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ODE  <VVl. 

ad  POMptejtrM  vakum. 

OSaepe  mecum  tempus  «n  triti  mora  , r-vc'  •'"r  *Tl 

Deduéte,  Brut©  militi*  duce,  • . •«  Ò 

Qui  re  redonavit  Quiricem  v ’ " »Vt 

Diis  parriis,  Italoque  cado.,  c»-  \ \ '\ 

Pompei,  meorum  prime  foaalium?»'.  i ..  . ;:t  j \ 

Cum  quo  morantem  f*y«  diem  mero  *•'  •-  - w ù * <.>• 
Fregi , coronatw  «dtences  v A \~  \ '\  \'A 

Malobathro  Syrio  capfllo»-.  . ••  . 

Tecum  Philippos  & ceLercm  kigam  • . >■■■>* -3 

Senfi  relitta  non  bene  parmula,  : •’*  v-v  *•»<  •-  .‘  v 
Quum  fraéfca  virtus,  & jnùiace*  v.-u  \ v'. - /i 

Turpe  folum  tecigere  mento. 

Sed  me  per  hoftes  Mercuri us  ^ceicr.^  tV  •»*.'.  nì 

Denfo  paventem«ftfftwl*t  sèrre  : . :•  \ • . v • \.  ’."i 

Te  rurfus  in  beWura  reJ'arben*  •:  . '.«■».  . » • \ . 

Unda  fretis  tulit  atftuofis-  ...i-  - i:-.  •.  . 

Ergo  obligatam  redde  Jovi  dapem?  - -d  i y-  ••  *3 

Loagaque  feflum  milèwa  lacustri  V»  tu.  t.  ;t  » 

Depone  fub  lauru  m«a:  noe:;:  ^ t 4v>oV..’  t\.:*  *\ 

Parces  cadis  tibi  deftinati»<.‘  ■ I V»\  \ » » 

Obliviofo  levia  Mafiìco  % , <*'!  .•;  *.«'»■>  v r>-  •.  , •.  y-'\ 

Ciboria  exple:  funde  capaeibut  r.t  \n  :i  • 

Unguenta  de  conchic-:  aquis  odo  v.-r.b  v.  ■ • . i%«  j 

Deproperare  apio  corona*. m;.  sì.1.’ 

Curatve  myrto?  quem  Venus  arbitrum 
Dicendi?  non  ego  fanius 

Bacchibor  Edonis  ; recepto 

Dulce  mihi  furere  ed  amico . 
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ODA  rito 

:*  PO  M fi  E Q A r A K\OV.  I 

OTu,  meco  </f  /ii  vita  al  termine *»7  if  A H rUf  T 
Allorché  Bruto  conducea  Pefer cito  , ■<  1 ' 

Speffb  fofii}  Chi  a i patrj  Dei  ti  tifi  , ' ■ ~ t.’tu'J 

Romano , f a/  Gre/  d'Italia ricondujfi  >.  mut'ì 
Pompeo,  già  il  primo  de  miei  cari  Socj  , ri  -m  -t  n vie  Sr?;) 
Cb«  cui  beoti  fruente,  e V dì-  fignffimu  'u-i-o  ■ :«>•/  io*,  --rhtrl 
Pd/Jà»  con  /erro  a’  mici  capigli  vi.\  , mi  a ij  Ali/ 1 
Di  Malobatro  Strio  profumati  } . ih  j : > \ J 

Teco  provai  le  guerre  di  Tenaglia,  • . r;  : -,  v'.  /•  '? 

E raffrettata  fuga  , pollo  avendone  . ' •:  <.*:!- 

Jl  mal  tenuto  feudo,  allorché  il  fiacco-  ’ r ■ i ::rj  i.  • 
pd/or  minaccio  fi  a terra  cadde*  < 7, 

Ma  pur  Mercurio  in  Un  fubito  ttaffemi  1 < '«  " s / r Jvf>:  A 
Tremante  fra  nemici , e allonimi  in  aria <t-  :,r  ;n  ( i m i •* 

Un’  onda  poi  del  mar  di  [degno,  e d'ira  » r.l  n.  -,  vi 
Sorbendofi  di  novo  in  guerra  fpinfe , ' 1 i 1 

Dunque  a Giove  il  dovuto  fagrifizio  "•  - • , 

Rendi,  e col  fianco  laffo  ornai  ripofati’  ' ••  -i  ■>>  t v- 

Da  gran  tempo  guerrier  fitto  Unno  alloro,!)  l 

Jii  metti  mano  a i defiinati  vafi,  . i : - ; ' - 
E i gran  bicchier  riempi  del  buon  Muffici  t>  ..  . -m;  m ri.À  -T 
Ch'ogni  travaglio  obbha . Sn,  [porgi  balfamo-  • • < m:i  • T 

Dtf  le  larghe  Conchiglie.  Chi  procura  i-M  «■>.’:  : ri  .-.n^uV 
Prefiamente  compor  [erti,  e corone-  . Jlfiii.  «,'iUa. 

D'Appio,  o di  Mirto ? Cfo  </c/  Acr  /w  l'arbitro 
Da  Venir  feeltoì  lo  agli  Edoni  fimile 
Sarò  baccante , che  impazzir  m'è  grato 
Per  un  amico  riavuto  in  fine. 
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IN  JVL1AM  BARrN'EN: 

ULla  fi  juris  ribi  parati  * ' •*.  v ■»  .'■>  . >T 
Poena,  Barine,  nocuiffet  unquam: 

Dente  fi  nigro  fieres,  vel  uno  » ’•  * i , . ‘ 

Turpior  ungui:  i t '>  \*%  a > ,.i:.  .-.il 

Crederem  ; fed  tu  fimul  obligafti  «\  ».  •>  <»•  V i.  ^ , r qun.1 

Perfidum  votis  caput*  enitefcis  • - ,\  \ v A !.•>  mO 

Pulchrior  multo,  juvenunaque  prodis  < vii  i-Vq 
Publica  cura.  ; * * c ~ ■'  * ‘f 

Expedit  tnatris  cineres  opertos  . ».  ->q  .»  T 

Fallere,  & toro  taciturna^ noèti»  \ . .•  "i;. 

Signa  cutn  coelo  gelidaque  divo*  • ;*  .•  ' r*v  ,•  mX 

Morte  carente».  ' 5 ' •«.'»  *»V  I 

Ridet  hoc  ( inquam  ) Venus  ipfa,  ridenc  • ".  *»»*\c*\ 

Simplices  nymphatfc.feru*.&  Cupido,  : i r -T  ' 

Semper  ardentes  acuens  fagictas  -,  ’V 

Cote  cruenta.  • - ..  \t  \ 

Adde  , quod  pubes  tibi  crefcit  omnis:  ••  .*.•.»  . t *»•,  i ^ 

Servitù»  crefcit  nova:  nec  priore»  J ( ",  c.v  • \ 

Impiae  teètum  domina:  relinquunt  t . \ . v(\ 

Sacpe  minati.  , • • * i L t,.  < ,y  »;*, 

Te  fui»  marre»  metuunt  ìuvenci#,  v "'*•.<»  ,n"  òv.  »■  -*  \ 3 
Te  fenes  parci  a,miferaque  nuper  . t.  v , \ »•'."■  * 

Virgines  nuptae,  tua  ne  retardec  A i,"l 

Aura  maritos.,,.  -, , > , . \ ^ v.»,mi.5\  t-l 

s'^t  O 1 k’  o . o*  ; 

1 u ...  < '.r\: t i^'T  \ t l 
* i.  *...  •'>  , •:» v.yrt.à  vul 

.v.  \ ut  O'...;.»  na  t.  I 
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SE  alcun  cafligo  mai, ti  avrtfe  roto  ■ 

Barina , a gli  [congiuri  che  factflt  ; f 
Se  [affi  divenuta  un  pò  più  bratta  y. 

Pti  denti  neri9^  n n:.  j . . r>  : 

O per  un * unghia  ; <ar*i  creduto  n i Nuoti*  «;  i 
Afa  non  jì  roy?o  il  perfido  tuo  capo 
Hai  pollo , /f*  più  MA* , » y<  tuoi  drudir 
Penatimoftri.  : 


*i 


i 


L-> 


A te  giova  ingannar  le  ricoverte 

Ceneri  di  tua  madre , ai  taciturne  i ivL  / ri-  . » A 

Segni  del  Gelo  , * infin  gli  Pei , che  morte  -,  ,L -, 
iSVnfir  nonpcww  . . in  >.‘jk  u or  [' 

Dico , che  Vener  fiefia  [e  ne  ride , . - . , . -, . : Cvir  J \ 

Ridon  le  Ninfe  [empiici , ed  il  fiero • , : ;ci 

Clipeo , c£r  « A*  fotr/la  aguzzando  < . 

Dardi  cocente. 

Aggiungi  % che  più  crefeonti  gli  Amanti  9 , u ; ■.  -i:  t • * * 

E novi  /èrw  uxorio  * uè  j primi.  . : v.-.ip  .j.T 

Lafiian  la  cape  de  la  donna  9 e pure  L m;/,  « ? *n r • : . ) 
Diffir  di  farlo  ^ ir.  -,  yVuj 
Di  te  pe*  figli  temono  le  madri\  ; r . V,r. 

Avari  vecchi  t e verginelle  [po[e  f ; . ; ;-y.  ; 

Perche  T aura  che  [péri  * n#»  trattenga  , 

I /or  marìK.  i.  ; :ìl.>  %i*a.  ja 


;t7ò*.  vili. 
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AD  V ALÒ  luto; 


Non  femper  imbres  imbibo»  blfpldoti.»-;  e ’ 

Manant  in  agros,  aut  mare  Cafpmoa  V * 

Vexant  inacquales  procella#  -!,i  .>  • 

Ufque:  nec  Armeniis  in  ori#  , 

Amice  Valgi  fiat  giade#  iner»  « 

Menfes  per  omnes;  aut,  aquifonibi»  7 ■ • ' ' u *'■*  .*' ."i 

Querceta  Gargani  laborant-,  ' « '•*  ^ i ? 1 i : ; 1 » 

Et  foliis  viduantur  orni.  •"  . *•  *• 

Tu  femper  urge#  flebilibus  modi# 

Myften  ademptum:  nec  libi  vefper»  » t ■ ■ 

7 Surgente  decedunt  amores,^  s * 

Nec  rapidum  fugiente  falena^  • ^ 

At  non  ter  xvo  fundtus  amabilem 

Ploravit  omnes  Antilochum  fenex  ' ' ' 

Annos:  nec  impubem  paientes 

Troilon,  aut  Phrygiae  fororei  ’ • ‘ 

Flevere  femper;  define  moli  ium  • 

Tandem  querelarum:  & potiùs  nova  ' ' ■ 

Cantemus  Augufti  trophasa  1 *;,A 

Caefaris,  6c  rigidum  Niphaten,1  ; » - ( 

Wedumque  flumen  gentibus  additua*  ^ ^ ‘ 

Vidis,  minore#  volvere  vortices  : 

Intraque  prxfcriptum  Gelonoa» . 1 ' , 

Ex ig uis  equitarc  campi*  .r.^*  . 
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O D A IX. 


O procelle  ineguali  il  Cafpio  mare 
Turbane  ne  m tutti  i mefi.il ghiaccio  pigro  . 
Staffi  in  Armenia , caro  amico  Volgio;  : : 1; 

ÌS7J  del  Gargano  ognor  fono  le  quercia*  ;.f , , t . 
Scoffe  dagli  aqutlon  , nr  rr/?<*n  fempre 
Gfi  orni  privi  </i  foglie  per  lo  verno . 
piu  richiamando  in  modo  trifio  e flebile 

Vamato  Mifle  da  la  morte  toltoti : • , 

JVè  _/?  pano»  da  te  gli  affittil  o forga  : i 

V’ejpero  , o fugga  il  Sol  rapido  ardente  * -»  , . it 

/Ha  non  pàin/ò  ojw  t;wpo  »/  vecchio  Neflore  . 

Di  trecent'armi  il  caro  figlio  Antiloco  ; 

Nf  i mefli  genitori  il  giovinetto 
Troilo  pianfeTy  ni  le  Frigie  Sorelle. 

A i flebili  lamenti  ormai  pon  termine  • • ; . L 

Che  troppo  molli  fono  : e da  noi  cantai 
Del  grande  Augufio  i novi  alti  grionfi-^  , 

E 7 rigido  Nifate,  e’I  Medo  fiume r -,  i‘ 

Ch'oro  unito  fi  trova  a i vinti  popoli , 

Men  rivolgendo  que*  fuperbi  vortici; 

E diciam  y come  dentro  a i loro  angufli  , . , . . 

P oc  hi  campi  cavalchino  i Geloni . 

.)  J 2 ( l c v 
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ODE  ,X,. 

AD  LICINIUM. 

T\)  1 V > wt  5fw  A ì'm 

REttius  vives , Licini , neque  altum 

Semper  urgendo:  neqùe  duxn  procAllA*; 

Cautus  horrefcis,  ftimium  premendo  . ? * *-•  **  -à> 

Littus  iniquum  . • •' 

Auream  quifqui?' mediocritatem  * '*•**'  w v* 

Diligit,  tutus  caret  obfoleti/’V  r ftn  # w:  ;V 

Sordibus  tetti , carefiHVidenda  «•*.  ^ \ u 

Sobrius  aulflf.V^V50  *'•«  '% 

Ssepius  ventis  agitatur  irtgens  '•  » . V*'  *s“ì  ^ . 

Pinus  : & celi*  graviore  cafu  > • . \ *•  ‘ 

Decidunt  turres:  feriuntqùe  fammos  ;S  •;  - ©****:-'X 

Fulmina  rtiftfttfcr. < ^ ' *■  **$,  * ^ ^ -i.*  -.‘.'V' 

_ ^ .t;'--—  *»  i l » ...  ..  -i  *.? 


Jupiter,  iaem  . 

Summovet;  non,  fi  male  nunc,  &■  olio»  < ,■  ........ 

Sic  erir,  quondam  cithara  tacenfem  \ ix-,  .-a  .u 

Suicitat  mufam,  neque  fetaper  wcum^t.  *'■•;<<  tqr>  v> 
Tendit  Apollò'.';-  • *»»»  »«*•;.-?«•>  V «3II 
Rebus  aueuftis  animofuaatque-'’^-  1 1 

Fortis  appare:  fapienter  idem  : *«*•  * «•  ’f • > 
Contrahes  vento  ninaium  fecundo  ? c*  ' *•  •••"*  ' v 

Turgida  vela.'  «•  ’’  « •>  ' . ■"}■ 

. g.,'0  » c.  ;;  .Uci.i  iq.o  1 

O D E X I. 

AD  Q,  HIRPINUM. 

|Uid  bellicofus  Cantaber,  & Scythes, 
lirpine  Quinti,  cogitet,  Adru 

t mt. 
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i:l . :i.  T.yj.'i  x i , m;v  ii  ;■•••;  1 
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KRarrai,  TAcinio , più  ftcura  vita  f 
Se  tropp'oltre  nel  mare  non  t' Manzi , ^ ì!  1 ) 

Nè  troppo  tieni  il  lido  % aliar  eòe  temi  '■ 

Cauto  procella.  *'  ' 

Quei,  ch'ama  l'aureo  Mediane , in  tétto  ' ' ^ L:  r , 

Rozzo  fen  vive  , ma  di  macchie  privo  : ; rT,'!  ,l1'  ^ _ 

Nf  fobrio  ha  gran  pdlagi  ornati  d'oro  rr'  !-  .’*•  ron 


i i o»!  ’ 

fin  'cif:7^ 
f . i!  ir.. Al 


■ fobrio  ha  gran  pdlagi 
Da  invidiar/i. 

Sovente  un  alto  Pia  da  venti  è fcoJJò\  ' 

Eccelfe  torri  con  maggior  rutna  ’ - * 

Cadono  giufo , e ne'  fublimi  monti  : ‘ J : ;- 

Piomba»  flette.  . r . •*„  J 

Nelle  cofe  contrarie  un  ben  dtfpofio 

Animo  fpera  , che  fi  cangi  forte ; :or  ’ 

Nelle  profpere  teme  ; L'ajpro  verno  ' ' . 

Giove  rimena , 

Pofcia  il  ritoglie.  S'or  v'è  maly  ronfia  ' ■*  *"  * 

Così  continuo.  Anco  talora  Frbo"  ‘ : 11  *■  ” l*'*  * 

Sveglia  tacita  mufa , f rp>n  ha  Tape» 

Sempr'egli  tefo S-  •1  c* 

L'animo  dunque  (fi  fortezza  pieno  v ,,  , 

Tien  negli  affanni;  t tu- flejjò‘ re firignì  ^ 

Le  vele  gonfie , e altere  per  un  vento  » -, 

Troppo  fecondo.  * ' ; - :-J  1 ; 

<r  . * : : _ i r .«:■  ì t v j. 


'y  ri.^> 
• v ' •••  v.  t 
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: f hi.  tv  u « ì r.»  , i 

AD  IRP  IN0‘  QUINZ  IO! 

*.;t:  .<»  ruIi.-Jrc:  • • '<  i 


L Cantabro  che  penfi  y e quel  di  Scìtìa  • 
Bellicofì  ambtdue  , dal  feno  d' Adria  * 1 
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Divifus  obje&o,  remittas  <, 

Quaerere:  ncc  trepides  in  ufutn 
Pofcentis  aevi  pauca;  fpgit  retro  ' 

Levis  juventas,  & decor  arida 

Pellente  lalcivos  amores.  . ; / ; t 

Canitie , facilemque  fomnum  . : • 

Non  femper  idem  floribus  efl  hono* 

Vernis,  neque  uno  Luna  rubens  nitec 

Vultu:  quid  xternis  minorem  % ; . ; 

Confiliis  animum  fatigas?  ..  ..  * r .Vl 

Cur  non  fub  alta  vel  platano,  vel  hac 
Pinu  jacentes  fic  temere,  & rofa 

Canos  odorati  capillos»  •• 

Dum  licer,  Affyriaque  nardo» 

Potamus  unéli?  diflìpat  Evius 
Cura*  edace* ; quis  puer  ocyus 
Reftinguet  ardenti*  Falerni 
Pocula  prsetereunte  lymphaP 
Quis  devium  fcortum  ehciet  domo 
Lyden?  eburna,  die  age,  cum  lyra 
Maturer,  in  comptum  Lacaenai 
More  comam  religata  nodum. 

O D E XII.  ; 

AD  M£C^NATEM.:i 

NOlis  longa  ferae  bella  Numantise,. 

Nec  durum  Annibalem,  nec  Siculum  mare 
Pomo  purpureum  fanguine,  mollibus 
Aptari  citnara  modis: 

Nec  Fatvos  Lapithas , & nimium  mero  , 
Hyleum  , domitofque  Herculea  marni 
Telluri*  juvenes , unde  periculum 

Fulgens  contrcmuit  domu# 


V I B.  ' IT.  f 9p 

Lor  frappofia  divi  fi,  o Qiiinzta  Irpino  , 

Non  ricercar  : ne  fii  così  del  tempo  . ’ . 

Sollecito , oAe  pooo  par  richieggia  . ;;  ' 

Per  la  tua  vita , L’ffà  prima  figge  fi  • ' 

Con  fa  6?//4  « fiacciando  afpra  vtccfaezzi  - 
I lieti  amori  t il  pronto , # /à«7  forno . ’•  • 

Non  hanno  i fior  di  primavera  il  pregio  • «>  « . 

JV'Mpr?  medefmo , nè  ^*«n  vo/ro  Cinzia 
Raggiante  rifp tende.  A che  n'affliggi  i " : C • 

L'animo  tuo  minor  de*  gran  decreti}  , f •; 

Perche  giacendo , o all'ombra  esalto  piatane,  > «•  ' fuai.--,v.  1 

O fitto  a queflo  Pin  finza  fafiidio 
Co  i capegli  ormai  bianchi  profumati  ' : t ’ • 

Di  Nardo  A/firio  t non  vogliam  noi  bere , "•  i .' 

Mentre  ne  licei  Vatre  cure  diJfipaM  . i / -ìj,;.. 

L'almo  Racco.  Qual  è , ch'ora  rìnfrefchinq 
Snello  fervo  i bicchier  nella  vicina  t ; - ■ ; ” ' . 

Acqua  y e riempia  di  Falerno  ardente ? V.  - •*  . r : 

Quel  è,  eA#  la  foiata  Lidia  - 

Fuori  di  eafiì  Orsù,  dille , cA#  fubìto  • ^ 

Porti  l'eburna  lira , avendo  il  crine 
in  rozzo  nodo , come  una  Latona , O 


: a n «*<  jrr4  t s /. 


^ MECENATE,'.  ■ 

DEA  non  t'invoglia % ch'io  al  fion  di  Ot era 

Canti  Numanzia  fiera  m battaglia , t : i ■ ■ ■ 
Nè  l'afpro  Annibaie  , nè  i/  mar#  «fcufa  > " n 
Raffi  pel  fangue  Punico . '*  , 

ffb  i crudi  L apiti  f ni  Ileo  molt'ebrioi  ■ > > 

O gli  empj  giovani , cA#  dami  eW Ertole  j 
Onif  fa  fulgida  cafa  del  vecchio  • ,• 

j'jfHmo  tremar  videfi , 


•'  I.*  -* 
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Saturni  veteris;  tuquc.pedeftribu*  . • 

Dices  hiftorii*  praelia  Caefaris  \ . . . • . 

Mscenas  melius,  duéfaque  per: via*  : -:^rq  . « :*  7»  ?• 

Regutn  colta  minantium  . >’ * . ; . 

Me  dulces  dominseJVlufa  Lycimniae  * . f > • 'j 

Cantus,  me  voluit  d;cere  lucidum  -, ; ‘ , ■ . . 1 

Fulgente*  oculos , & bene  mutui*  . ..  - . • • \ 

Fidum  pe&us  amoribus: 

Quam  nec  ferre  pedam  dedecuit  chori»,  . t »-.* 

Nec  certare  joco,  nec  dare  brachia  ’ 

Ludentem  nitidis  virgioibus,  facro ' • - i;  « 1 • 

Dianae  celebri*  die.  \ * . . : -•  v*>  : • .) 

Num  tu,  quae  tenuic  dive*  Achaemene*, 

Aut  pinguis  Phrygiae  Mygdonias  opes»  , 

Permutare  veli*  crine  Lycimnix?  > \ ' . * • » 

Piena*.  <iut  Arabum  domo*  ? ' . 

Dum  fragranza  detorquet  ad  ofcula  • . 

Cervicem , aut  facili  ^aevitia  negat  » ' ■>  , . . 

Qua;  pofccnte  magis  gaudeat  eripi:  d - : .•  •.  * . 

Interdum  capere  occupet,  ' , , . V.V.'.  . 

ODE  XIII.’.,  . , : 1 

AD  ARBOREM. 


ILle  nefaflo  te.  jpbfùìc  .dié,  II  K *'• 

Quicunque  primum  6c  lacrilega  manu 
Produxit  arbos,  in  nepotura 

Perniciem,  opprobriumque  pagi . >i  -A 
lllum  & parenti*  crediderim  fui, 

Fregiffè  cervicem,  & penctralia  i . 

Sparlile  notturno  cruore  .*  . ‘ .T  * 

Hofpitis  ;:ille  venena  Colchica 
Et  quicquid  ufquam  concipitur  nefas  , 

Tra&avit:  agro  qui  ftatuit  «e»  • 
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Atto  non  fintomi , però  tu  meglio  r -.r.r  ! .T 

Con  vero  fiorio  dirai, di  Ctfare  1 •:  ir  t ■ f:  r? 

Le  guerre  nobili,  è' i minaccevole  , - : , t'.r  ir.'-  5-i;  0 

Re  , cattivi  condotti/! . r i 3t 

Vuole  il  bel  genio  di  tua  Licinia  i • , ■?  ?■:  <.  [ 

C*£a  <tì  mr  imperio,  che  in  dolci  carmini  - • j , 

Canti  gli  fplendidi  occhi  , e lei /labile  ■.  }y  ? j ‘ , ’ii/l 

Nel  fido  amor  fcambievole ,)  . 

A cui  fu  agevole  con  raltre  vergini  ’ j ' i 7<o  ~ ; : jì  • < v/A 
Danzar,  e traggere  pfi  giuochi  spregio,  T .7 
E in  /arre  vincere  donzelle  nitide  j , - r,  , ,.-j  «...  1 

Nel  giorno  a Cintia  celebre.  , 1 

Forfè  di' Achi mene  nelle  dovizie  _ 

Ode  la  Frigia  nelle  Mtddpnie , - r :;j  • 

O pur  nelP Arabe  vorrai  far  cambio  r»  - -,  ,v  > q or  -:2 

Con  un  crin  Licinia  ; , > ( 

Mentre  che  a i fervidi  baci  ella  volge  fi,  - ; . ! 

Quinci  ritrae  fi,  quin/i  ì pieghevole  i • j ■■  >j 
05*  fe  ben  tTtffere  pregata  piacele , \ _ : i 

Vuol  talor  prima  Ubano.  ..  . 


ODA  Xill 


A L V A%  B O R E. 


. . . 1 u 

QTTegli,  chiunque  fio,  eh* orbar  malvagio, 

A grave  danno  ti  piantò  de*  pofifri  t - . • „ 

"E  a timor  del  paefe ; tn  trito  giorno  , |,  - rt  |. 

Volle  inferirti  con  iniqua  mano.  ,v  : ( - - 4 

Ter  Dio , che  al  padre  fuo  ruppe  facrilerj.  , • . j.  : /._ 

Il  capo  , e quinci , traditor,  d<  Jl'ofpite 
Sparfe  il  fangue  di  notte  in  propria  taf»  $ 

Quindi  compofe  atri  velen  di  Coleo  : 

Anzi  cofa  fi  ancor  più  abbominevolt 

Chi  ti  pofe  in  mio  campo,  0 legno  perfido  > 

:Tom.  VUI.  M Fregili 
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Te  trifle  lignurn,  te  caducum  =<  u:  ■ 

In  domini  caput  immerenti*.  ^ 

Quid  quifque  vitet,  nunquam  homini  Tatù  « * «>■’ 
Cautum  eft  in  horas  ; navita  Bofporum 
Poenus  perhorrefcit , neque  ultra 
Casca  timet  aliunde  tata  i " ' 

Miles  fagittas  & celerei1*»  fugam  * • < 

Parthi:  catenas  Parthus,  & Italura 
Robur:  fed  iraprovifa  letbi 

Vi*  rapuitrapietque  gentètt  »■> 

Quam  pene  furvae  regna  Proferpin», 

Et  judicantem  vidimus  Aìàcum, 

Sedefque  defcripras  piorum,  6e 

^£oliis  fìdibus  querentem  r‘  " 

Sappho  puellis  de  popularibds:  . ' ’ • n;l', 

Et  te  fonantem  plenius  aureo 

Alcaee  ple&ro  dura  navi*,  . ♦ * * ' • 1 *>  v 

Dura  fuga:  mala,  dura  belli.  >* 

Utrumque  facro  digna  filentio  * 'I  * 

Mirantur  umbr*  dicere:  fed  magi#  ri 
Pugnas  & exa£Vos  tyrannos 

Denfum  humeris  bfbit  aure  dulgus» 

Quid  mirum  ? ubi  illis  qarminibv5  ftdPenf  . 

Demittit  atra#  beHòa  cehtiòep#-  ** 

Aures,  & intorti  capillis  . 

Eumenidum  recrearttàr  angue#.'  • " * , - , 
Quin  & Prometheus  8c  Peloni#  pare*»#  '•*  /. 

Dulci  laborum  decipitdt1 ’fbàd:’  T’-  • ' , 

Kec  curat  Orion  leones^*4'-  v : 1 "• 

Auc  timido»  agitarb 'Wh'Éìtìft  :uV  ‘ 1 ;L-  vv  * 

vr*\ . \\  fc  ,'tr  , »v.. ur. 
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Fragil,  caduco , e filo  a offender  pronti 
Il  capo  del  padron  finta  débictto,\  < > 

Ma  ciò,  che  a tutte  Vare  [campar  deggiano , 

A bafi  amatori  fiotto  indaUti  gli  Uomini  ^ 
lo  fi retto  de  la  Tracia  l'Afro , 

JVè  cara  più  d'altronde  i ciechi  fati, „ fi  /{  , . { •<  1 « T*  ''  jf 
Tfm/  i/  Roman  Soldato  i dardi .,  e i/  C 

Fuggir  del  Parto  : il  Parto  i nodi  afptiffim  , fj  >i 
£ l’Italica  forza  ; ma  improvtfa 

Morte  rapinne , f rapire  te  genti*  7.  , p n »« t»  ?i  ; . ii  »•  •'£ 
Poco  mancò,  che  » Regni  di  Profirptnupj  >.'.1'  • ! 1 . • ■>  .i-'.V 

Jo  non  vedeffi , e' l fiero  .Baco  Giudice  t,  ;>  H 

• E le  felici  fortunate  fidi , . y.v-  . ,7  il’  •••..: 

E Saffo  con  le  ingrate  di  [uà  terra  , ■ , • . 
donzelle  querelar fi  in  Cetra  Eolia  : * r . . „» 

£ /è  , fiave  Alceo , que'  gran  difaggi  . i.  itili 
Afpri  in  mar,  afpri  in  fuga,  ed  afpri  in  gueijé'%  - , i> 
Cantar  con  plettro  d'oro  in  alto  fitte»  r 1 •••'  ‘>1:  ; 1 r.  ! iì 

Si  meraviglion  Vombre , cb'ifji , die  ano  ’.,x  • i ; 1 : : l 

Co  fi,  che  mertan  fot  [acro  filenrio:  v>„  • c : \ 

Pure  il  vulgo  affollato  dietro  vanne  •'  . 

Più  a udir  le  guerre,  ed  i tiranni  opprejfi . ...  T 

Qual  fia  flupor,  fi  a i carmi  loro  attonito  i :ó  ,s..,;n  : ut  [„•  ' 
Di  cento  capi  la  gran  belva  abbuffane  - t-ji.1)  I 

Uatre  orecchie,  e le  ferpi  ai  Crini  attorte  1 : ; ■ 1 ' 
Dell'Eumenidi  mefie  hanno  difettoì-  b ...  t r. . i ! ' ; 1 5 n.  nei 
Anzi  Prometeo , e’I  genitor  di  Pelope  ;p  1 m : : *- 

Pone  in  non  cal,  dormendo , l' alte  ambafiitl  -j  .. . , 1' 

Jvff  più  cura  Orion  fegtùr  feroce  . ! . J 

l Lioni,  e cacciar  timide  farete*  ^ ...  .vj  ;t  n./:  !.x 

• • . •,!  ; cvtifWi'. 

r : ru-  ivfcq 
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EH  il  fupaccs,  Pofthurhe,  Pofthuihe,;'  ’ - ■ >V.  : » • r. 
I abuntur  anni:  rie'c  pietas  morata  r * 1 

Rugie  & inftanri  fenettx  •_  : J’ '•»•••  ' ' 

Afferet,  indomitacque  morti].  » . *!  »'•  - 

K^n  fi  rricenis  quotquot  eunt  dies,  ■,  • 1 » 1 f •' 

Araice  plates  illachrymabilem  > * . l,  M • ' ' 

Plutona  tauris1.  qui  fèr-ampluta  ' \ • » 

Geryonem  Tiryonque  trilli  < ' 

Compelcit  unda,  Icilicct  omnib’J'Y 
Quicunque  terra;  rounere  vefcimur 

Enaviganda:  live  reges,  ••  ' ’ -,  • 

Sive  trtope$‘je#irous  coloni.  • 

Fruflra  cruento  Marte -carchi mus,  • 

Fratti fque  rauci  fluttibus  Adrian  > * 

Fruftra  per  autumnós  nocenteia'i.  • 

Corporibus  tnetuemus  Auftrura. 

Vifendus  ater  flumine  languido 
Cocytu*  errane , & Danai  genus 

Infame,  damaatufque  longi  * ‘ 

Sifyphus  ./EoKdes  labofis  1 

Linquenda  tellus,  & domus,  8c  placena 
X.x o r : neque  harum  quas  colis  arborutn 
Te,  praetefl  inrifas  cupreffbs, 

Glia  brevera  dominum  fequetur. 

Abfumet  hzres  cacuba  dignior. 

Servata  centum  clavibus:  & mero 
Tinget  paviroentum  luperbum 
Pontificum  potiorc  ccenis. 
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Olme , Po/fumo  Poflumo  , cAr’  fiorrono 

Gli  anni , n£  pierà  giammai  ritarda/!  ' ■ ' t; 

La  rugo/a  vecchia ja% , che  fi apprtffa  , 

E morte  incfbraBUe  fiderà  *•'  ' '•  ■ • -;i 

Non  fio  che  plachi  tl  difpietatè  ed 'dfpera  1 -*  • i-  1 J — ' 

f/nfo  quantunque  in  ogni 'dì  fittìficM  ‘/J  J ? 

Tori  trecento  a lui,  che  bagna,  e' volge  ■'*' 

1/  vafio  Gerion , e Tizio' tri' qui lldir'  ’>  n • ! 

Trifi'onda , che  al  fin  dee , qualunque ''tibafi  - * ” ntSi''  rr  iT 
Di  terren  frutto,  traghettare , 6 Principe'  1 ru' 'f  - 
Egli  ne  fia,  o gran  Rege , o poverello 
Rozzo  lavar ator  de pifcitrl  campo.  *•  : «*•*•> 

Non  gioverà  efiir  privo  del  fangutgritp'  lj  ,I  ‘ - - *•  : cu  ::  V”  T 
Marte , o di  non  fintirt  ifiuttt  d'Adridi'  1 n ,J  1 r-  -> 
In  van  ci  guarderem  d'atiftro  nocivo  1 ‘ 

Ai  corpi  vofiri  in  tempo  delt  Autunno . * ’■>' 

L'atro  Cocito  die  veder  fi  in  languido 
Corfo  vagante,  e l'infame  di  Danae 
Stirpe,  e Sifife  Eolio  condannato  ■'  JJ 
Ad  una  lunga  interni  tndbH  pena . L i-.\  .j  i 

Lafiiar  fi  dee  la  terra  , e il  domicilio  , 

E la  diletta  moglie  ; Fra  queglt  arbori 
Che  apprezzi , te  di  lor  breve  Signore 
Non  feguiràK,  ebe  ti  fdnebrieipreff».  C 
L'erede  in  tanto  prodigo , e magnifico 

Tr accennerà  il  tuo  dolce  tir  di  Cecùfo  , vi  b u ' ■ f ' 
Miglior  del  Ponttfizió , or  fitto  cinto  • ’ » . : * V J 

Chiavi , c per  fafio  [porger arine  il  fucilo.  . r 1 ■ J 

: 'f  .*»;  I J.  y„  t -, 
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JAm  pauca  aratro  jugera. regiaes  ?...«•  0?. , , q r,*.* 

Moles  relinquent:  undique  latiua  . i;  j l^JÌ 
Extenta  vifentur  Lucrino  k , . . . » . ...,  ,%  \ 

Stagna  lacu:  platanufqUe,ooBlebs  : 

Evincet  ulmos:  tura  violarla*  & , XV  __  » v'.i  '-,  •*  ’•;! 

Myrtus,  & omnis  copia-  nari  imi  , , . ‘‘A  o».\*ì  - 

Spargent  olivctisiodqrem.,,  v t , v x 

Fertilibus  dòmino' priori.^,  r % W 

Tum  fpiffa  ramis  laurea  ferviti^  uv  # . ./•  t k; . . ;•> 

Excludet  iélus;  non  ita  Romuli  ' :ìu.>- 

Praefcriptum  & inronfi  Catoni*  i,*. . 0 . ‘.i  t \ 
Aufpiciis,  veteruraqué  norma»,  t -r si 
Privatus  illis  cenfus  erat.  brevi*,.  ; ,k  *.* 

Commune  magnu^  f : nuèla.decctnpedis,  .. 

Metata  privati*  opacara^  ; 

Porticus  excipiebat  Arftoa:  _ , 4 - . 

Kec  fortuitura  Ipernere  cefpitem  . . , - • . 

Leges  finebant,  oppida  publico  ..  , , jt  . 

Sumptu  jubentes  & deorum  0 v ^ 


Tempia  novo  decorare  faxq,„  w, 
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OC’um  divos  rogar  in  patenti  • • . : 

Prenfus  Mgxo,  fimul  atra  nubes  >.  vici  ».*  t 
Condidit  Lunam,  neque  «erta  fiilgent  vi  v , > , j 
Sydcra  nautis: 

Ocium  bello  furiofa  Thrace , 
a . ..  Ocium 
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Già  dovranno  all* aratro  Regi*  Fabbriche  • ' 
L afciar  poco  terreno , f ormai  vedranno# 
Peschiere  in  ogni  parte  VkPL'éctino  p - '•  ‘ 
vie  più  difiefe  , ? glt-àlini  miriti 
Va  li  Platani  cafli;  I Violanti  p-  »f  T «’ 
Le  Mortelle , * <a/fri  jfori  [oaviffimi  : ? 
Spargeranno  fragranza  a gli  Oliveti  » 

G'à  sì  fertili  al  lor  primo  padrone. * 
Quindi  il  Lauro  da  i rai  del  Soie  fervido 

Diffonderà  co*  rami  fuoi  foltijjimt  ; p 
Ma  Romolo  così  non  ha  prefcritto y1  ' 

N£  Virfuto  Caton , oto  noflri.  jr  : 
Ventrata  de*  privati  era  affai  tenue  9 

Ma  la  pubblica  grande , £ ncjjun  portico 
Di  lungo  tratto  dava  il  frefco  allóra 
Per  commodo  e piacer  de*  cittadini, ' i-  ; ’ 
No»  permettean  le  leggi , «n  cefpuglio 
Si  [prezzafiè  trovato  per  fdrajarvifi ; 

Ma  del  comun  danar  Città  fi  aPtciro  , ' 

E i Templi  degli  Dei  di  rari  marmi. 
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QUegli  9 eh*}  in  alto  mar , tofio  che  ò fiondi 
Atra  nube  la  Luna  9 e ì certi  fìg né 
A i Norbier  non  fi  immeg'gìan  % di  ripofo 
Prega  gli  Dee.1  J'i>***  x*  » > 

Ripofo  in  guerra  il  furiofo  Trace , j *■ :J  "i 1 L' f r 
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Ocium  Medi  pharetra  decori: 

Grofphe,  non  gemmis,  ri?que rpufpinvt  ve- 
nale, nec  auro . 

Non  enim  gaz*,  neque  èonfiilarii  ,1  \ 
Summovet  liflor  mileros  tumultus 
Mentis , & cura*  laqueata  circura  r . ■ • 

Te&a  volantes  . * ^ ^ ^ 

Vivitur  parvo  bene,  cui  patepn\i$» . ' . . . , 
Splendet  in  menfa  tenui. fali(\ujn;  .. 

Nec  leves  fomnos  timor  aut  cupido  v 
Sordidus  auferc. 

Quid  brevi  fortes  jaculamur  *ro 
Multa  quid  terras  alio  calentes 
Sole  mutamus?  patri*  qui  exul  • „.n  , , 

Se  quoque  fugit?  v ..  ■ 

Scandir  *ratas  vitiofa  nave*  ; , „r<  (, 

Cura:  nec  turmas  equitum  relinquit,  f ' 
Ocyor  cervis,  & agente  nimbo* 

Ocyor  Euro. 

Lartu*  in  prxlens  anir^us,  quod  ultra  c(t  \ 
Oderit  curare:  & amara  Ia?to  . %>;  ,»  , 

Temperet  rifu.  Nihil,eft  ab  omni.  > * \ -\ 

Parte  beatuiq.-  . i ^ o;i  /...•«  »> 
Abftulit  clarum  cita  mòrs  Achillem,  t;  ; 

Longa  Tithonum  minuit  feneéiu*  . , , 

Et  snihi  forfan , tibi  quod  negarit, 

Porriget  horf*  /„  a o 
Te  greges  centum  Situl*que  circum 
Mugiunt  vacc*,  tihKlollicrhirtnfa  O V. 

— tum  apra  quadrigis  equa,  te  bis  Afro 

Murice  tind*- • K\  , - . c,.*n  :•  i 

Vefliunt  lan*:  mihi  parva  rura  & , . y \ . .. 

Spiritum  Crai*  tenuem  Cama;n*  ",  .. 

Parca  non  menda*  dedit,  à malignanti  v;  • \ 
Spernere  vulgui.  4 «ut!  - r., 
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E di  faretra  ornata  il  Mtdo  chiamo 
Ripojò , che  per  gemme  ; ni  per  oro  f- 

Che  n'e  'Àcckéz ia^nè'l'lt ttor  via  loglio  • O Z-  ’i  * ,*  ( r 


1 mi  ferì  travaglj  de  la  mente, 

Uè  i tetti  aurati  Pafprc , fé?  H finti*  , ' • r'  '.<r  v 


. r* 


T 


Curi  d'intorno . ' * ••  i ■ •, 

2?rn  /?  vive  col  pfeo , e a cui  rifplende 

La  paterna  Saliera  in  parca  menfa,  * ...... 

Nè  timore  , nf  fordido  defio b1  * 1 ’-S 

Il  forno  leva.  • • ’u'i'n  !>.  p , ar\  •.  - ». 

Perche  noi  forti  in  così  breve  tempo  - <•  » •<  ' v> 

Tanfo  bramiam  ? Perche  fi  cangia  dima ? -j'!i  5 v f 
For/f  c£i  va  dalla  fua  patria  lungi,"  ~ niv  : rrv-.i  » » 

^nco  /ò  fuggeì  1 

La  fmoderata  brama  afetnde  in  navi  - ,-’■■■  » ’j 

Di  bronzo  adorne  : nè  de'  Cavalieri*""  od  v.u  / ) 

La f eia  le  fchicre  •,  prefl a piu  de'  cervi , ? : 

O ePEuro  irato.  **•'-'  ' • -n  :~r.v  *. 

Fra  che  l'animo  allegro  nel  prefente , ; '"fi  " i r?' 

//  wnteiro  non  «uri,  * con  i/  </o/ff  • 

Tempri  l'amaro , f£f  non  ft/vi  in  tutto  - 'C 

Cofa  felice.  . * o::  •a-;-  ! 

Tó//è  /a  prefla  morte  il  chiaro  Achille , ’ 

Lunga  vecchiezza  indebolì  Tifone-,  > : . ' ' i • i>. 

E fio,  i/  ffn>/o  Jan#  Attri  rugato , n<:  r n.  y» 

Ame  concede.  '•  ^'n;  I *»J  jfti.nl  • 
Mugghiami  intorno  cento  gregt , r atmemi  '»r.*r  i 
Di  Sicilia , ^ innafta  P annitrito  * ’ fi  , 

Cavalla  atta  pel  cocchio  , i te  Africana  ~:;p  , »».'  i 
Porpora  vtfle . •*  7 iir^  >ù  ta  vrt  sìrv.i?' 
lV£i  campi,  e un  bafìtvole  taftntOr>~>  <-'»  i fr;  » i.  :j  ■ 

JV  Lirici  mi  dii  Parcu^téraàe ftrnos'H  r ' ; , • ■;*/ 

E la  fiefl*  mi  ft'  fprcraJtr  W Volgtr  . r r<I 

' \ .zTriflo . e maligno.  ' : • .*•:  .i  i - ; i.'  • - i ’t 

Toro.  Vin.  N OD> 
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*'•  j '*  •.  . f viri  l 

CUr  me  querelis  pxanim^s  tais?  * t vt 

Nec  diis  amicum  eft , nec  mihit  te  ppiuf  : 

Obire,  Meccenas,  mearum  • } » V\  i-.  ì 

Grande  decus  coluipenque  rerum.  . \ 

Ah*  te  me*  fi  partem  anim*  rapit  < 

Maturior  vis,  quid  moror  altera,  . 1 - 

Nec  charus  aeque,  nec  fupetfte*  ^ ./  ^ 

Integer?  ille  Aie* iUtraraqup.  *.1»  r ■■  c.-.eT 

pucet  ruinam:  non  egq  perndura  . ' .»  - T. 

pixi  facramentum  ; ibimus*  ibimus  $ v v 

U:cunque  prsecedes , Spremuta  . » > * j 

Carpere  iter  comites  parati*  • . .v  ; ,v.  r 
Me  nec  Chimer*  fpirjtus  igne*.-  ;r>  : . A *à:\ó3. 

Nec  fi  refurgat  centimanus  Gyas*  ov.  n*  0 

Divellet  unquam  ; fic  potenti  ^ !.;>'*»  h otnii  ’\  vY  i\\ 

Juftitiae  placitumque  Patc^*  » # invi  «>  *.  ctn'  '"v 
Seu  Libra;  feu  me  Seorpius  alpictf * •<! . v.*\ 

Formidolofus , pars  violentior  i\  *.\<-.V> 

Natalis  hor*,  feu  tyjAW"**.  o-iib*.  * \t  i\  t »><  5 -A  1 
Hefperi*  Capricorni»  ^ ,v  ^ 7 f f :/**  T 

Utrumque  noftrum  ù v'o  x 

Confencit  aftrum;  te  |ovis  impio  /:.•«  ■*:«  Yv 

Tutela  Saturno  tef ujgfrn*  :\f, 

Eripuit,  volucrifque  f&H,.  • t/\  & r ; •Ar./v  ivi 

Tardavit  alas*  quunfcq>ppqlqs^Cr$q^$^  ; y bV^v  u*.,o 
Lxtum  theatris  ter  crepuit  fonum:  . V^vr  r-nqn'l 

Me  truncus  illapfus  cerebrfcr.t  %Vvr^.  i «>t  ^ /:l 

Suftulerat,  nifi  Faunus-^iStu^rìV’t0!  vS  uct  ' ’.l 

D *xtro  levaflet,  Mercufiaiijuna  "*'!\  >\  .w  » t\  A 
Cuftos  virorum^  reddere  hi: .e.v  •*  ,*.• 
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PErche  mi  Staggi  il  cor  con  lai  sì  flebili  f ->  . • 

Ah  non  è a i Sommi  Pipi  , nè  a un  gradinole  , . 

Che  pria  tu  moja  , o Mecenate , gratulo  r ~ I . ’ .<ìj,  , 1 

Mio  onor , e rfi  mi*  et  fe  òtto  a folate  i 
Ahi  t fe  mi  rubba  morte  già  affrettatati,  i. -/  • vn  - ' 

Ppw/>o  te  parte  di  qwfl* anima-  £ • ■ A ■ i 
Che  bado  altra  wffà  ? jì  ad  altri  caro , 

2Vp  intero , vivemPtO , mi  rimarrei , 

Quel  giorno  fio  che  la  caduta  veggio  • <■  . 

D’ entrambi  noi.  Spergiuro  uowjhtipri fidai  / ■ 

Andrtm  sì  andrem  compagni  al  gran  viaggi* 4 
E fe  innanzi  ten  vai,  pronta  ri  ffgtu . 

Nè  dell’ignea  Chimera  tutto  l’alito,  . ■•••  " 

Nè  fe  il  Gigante  Afnareo  ritornar»  , 

Mai  da  te  mi  torran  : ri  volle , e piacque 
A Giudhia  poffentt , ed  Ale  Barche  , 

Quindi  fe  Libra  , 0 Scorpione  guardami 

Con  fiera  affetto  ,•  violento  , e valido  . • 

Sovra  del  mio  natale . 0 Capricorni  > t . , ■ j 

Del  Mar  Occidental  fiero  tiranno  ; : 

L’uno  e Valtr’Afiro  in  un  mode  incredibile 
Con  le  tue , con  le  mie  vicende  accordai 
Te  del  fulgido  Giove  la  difefa  ,-j  . : , 

Rapì  a Saturno  avverfo,  e ritardar m -• 

L’ali  dt  pre/la  morte , allorché  il  popolo  01  1. 

Affollato  in  Teatro  appUmfù  feteji  Y 
Tre  volte , e un’  arbor  fovra  del  mio  capa  ■ • 

Caduto  avriami  steesfo,  s'aliar  Fatato 
D*’  Poeti  cuflodt  non  aveffèmi 

Tenuto  il  colpo  con  fue  non . Sacerdoti 
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A^demque  votivam  memento: 

Nos  humilem  ferie.wjis  agaamri  o 
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NOn  ebur,  nequtf  aufeum  i,.y  <t:  ■ 

Mea  r*riid’:t  in  domo  laqunaT, 

Non  trabes  HymettMR;  } • -t,  t»r  K «j  1 1 > >•«  ut  fem 

Premunt  columnas  ultima  racifaa  «,n  tV»  a ,■»*.»•>  \ 

Africa:  ncque  Attali  ...  • . i.\  o»  v-.«  \ t i 'Vw 

Ignotus  hotres  regjana  occupavi:  ^ «-*  . 

Kec  L.iconicas  mihi  , i «*.*■•  . »*  t ...  \ •> 

Trahunt  honeftje  purpuras  clipntac^,.,  , 

At  fide*  8t  ingeni-  » * A\  ? t v>  il  v.\.  G*. 

Benigna  vena  éft:  Paqpex<mque  diyes,,  , ^ "*  i 

Jd  petit;  nihil  fupra  r.  i . t ;.>.n  ‘t  .1  n*  ,-tl, 

Deos  laceflb  : nec  potentem  ami.cuinj,-,t  iruacut-.  i\  r 
Largiora  Aagito,  i.v-t  *.À 

Satis  beatus  unicis  Sabinis.-  <j  -.  . . vittr  -j  \»  v.  i/. 
Trudirur  dies  die,  - •»  .•  : *-  :n-.v»—  ?-i  v •'  i-*\ 

Novsrque  pergunt  inferire  Luna;:  ‘ >-»  ns» 

Tu  fecanda  marmora  - •'  . p ò , ni»  \ ••  iVtV^ 

Locas  fub  ipfum  funus:  .&  fepulcbri.  : t: r*\xv^ 
Immemor,  ftruis  domos:  ; r'j  « , s"  • 
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Marifque  Bajis  obftrepentis  urge»..:  r -.0  -m’A  \/I 

Summovere  littora,  # • _■  »-t  t;  : AV-»  UÀ  * y.  u 

Parum  locuple*  continente  ripa.'t  A 
Qiiid  qund  ufque  proxiraos  . : i 

Revellis  agri  terminos,  & ultr 
Limires  clientum  < 

Salis  ararus?  pellitur  paterno^ 

In  finu  ferens  deos  *•’  :*  2 ' ' 
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Nulla  certior  tamen 

Rapacis  Orci  fine  detonata. 
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Di  fcìorrt  il  voto  , e far  un  Tempio  ai  Numi  i : ;*>  , . 
Un'  -gnelletta  f cannerò  antor  to . j » 1 ; 
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O»  v’c  terfo  r avorio  : • : 

In  mia  cafa , riè  t>’i>a  fofftta  d’oro 
Travi  Imene  non  premono  . t 
Le  tagliate  colonne  nell' èflrema 
àfrica,  nè  men  eT/ittah  ;:j.i  ,,  •••.',  tjt  . i / > 

Ignoto  erede  al  regio  Trono  afe  e fi; 

Nè  porpore  in  Laeonia\  \ 7 ) 

Tinte  mi  tejfon  Vedove  clienti  : 

Ma  la  cetra  \ ed  un’  i^d^lt  f yx  l 
Facile  ho  al  verjò , e povero  mi  chiede 

Il  ricco , nè  men  provoco  iir.tri  # i,  n?  f"i;i "30A  f ■*  •* 

Gli  Dee  a nulla  di. vantaggio  darmi .)  >r  !n  5 ih  V CX  i 
Non  chieggo  in  molta  copia : «v  - . : i : :»  ( ,7 
Doni  a/  poffentt  amico;  affai  felice  ,t  • i.  •«,  .(i7> 

Prr  /a  na/a  villa  t eh’ unica  ; - .n  . : t 

Ho  n<’  Campi  Sabini.  Un  giorno  fptg*Ì  \ u .;.U  ’ ; » -> 

L' litro , e fi  rende  vecchia  ■ j • ; , , ■ ,, 

Fa  «ora  Luna  ; ? P«r  *«  * morti  ^ , •„  ni  ’ì 


Mi 
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Alarmi  vai  preparandone-.  .....  5 ...  . 

Da  fegarfit  t Jcordevol  del  fepolcTQ  , ,i;V  ?r 

Innalzi  cafr , e fabbriche , • .•  >vi’.  w::uÓ  * 

F movi  fiai yuo  /ofo  infino  il  lido, , t.  * 

Del  mar , cA*  grande  ftrepifp  , i.;^  mi  ; ’.n  v;v  .7  ifi  ni  •- 
Fa  inforno  a ih/a,  f paca  ave*  ti  f^mhrq , muti  fui  rii!  . <7 
Da  r«oi  terreni  fertili . .r.'iiin  ir.!  f.nn  t/i-f  iU 
Perche  dii  Campi  lept  al  lor  da  primi,  ? ior.-»  iì  l 
Non  lì  lontane  terrifici  u,  ■ :-ift  3 f«*T’ 

Perche  quel  de*  clienti  avaro  pafpì.  ; , : rf',-,’ì  u»  » 

Marito  e moglie  fcaccianft , • r, , ■>  ìrj  j . ; . h,.  A 

Gli  Dei  portando _ 
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Aula  diviretrt  ««net  *•■’  ■;  . <.•'  * i '*  A 

Herum  ; quid  ultra  candii?  «qua  tellus  ’ ' » • ?,  V.J 
Pauperi  recluairur 

Regumquc  puerili  oec  fttdles  Otti 
Callidura  Promethea 

Revexit  auro  captus  ; hic  Aiperburn  ’■  * »*  - f* ./»  ' 

Tanralum  acque  Tantali  ‘ . 1 tJ  „{ 

Genui  ccércer:  hic  levare  funéiunl  ->«•' 

Pauperem  laboribus , •*  t i-.-x  ...  - 

Vocatua  atque  non  vocatus  aadii . - ; .s»  : 

- ‘ v ■ 

ODE  XIX;  ’ * , • *:  • 

IN  BACCHU  M.  •’* 

V..<*  J i ; 1 • . , - V v . !. 

BAcchum  in  remotis  carmina  rapibùs  •*.«••<  I 
Vidi  docentem  ( èfedke  pofteri  ) " • ; « r‘  •’  ^ 

Nymphafque  difcentes , & aurei  l 

Capripedura  Salyrerura  aiutali  •'  * 

Evoè,  recenti  mens  trepidat  metu , 

Plenoque  Bacchi  pe&ore  riirgidum' 

Lctatur  evoè",  parce  Liber,-1  . • , v*  >-  v 

Parce,  gravi  n\etuendé  thyrfo;  : ■ ’ - t 

Fas  pervicace!  eli  mihi  Thyada!, 

Vinique  fontem,  laélis  & ubère*-  •-  i ‘ : • A A 
Cantare  rivo*,  atque  trunci«!  V 

Lapfa  cavis  iterale  niella..'*  " v:‘  ! "•  ~\ 

Fai  & beat*  conjugis  addimmi  'A  :i  . i •«'  n j V 
Stelli!  honorem  , tettatili  Pfertthei  » V 11  ! 

Disje&a  non  levi  ruina,  - •'  * '* 1 ’i-'  *<•••!  • V 

Thracii  & éiitrtimLyeulg'ì-.'  • V'  :'N  5 ^ * I 

Tu  fle&is  amnei,  tu  mare  barDartHWì1  '■  v-'"A  t A 
Tu  feparatis  uvidus  in  pigìi'  " 

Nodo  coerces  viperino  ' ••  • 

Biiìojiidom  Tue  frauda  cri neg«  ■ - " i*  - < A> 

,;v>  ' Tu, 
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Ma  più  certa  non  trova/!  . - 

Stanza  di  quella  d'Orcg  infine  fletto 
sii  Signor  ricco . Eflcnderti 
Che  vuoi  di  più  f Eguale  terra  copre 
Il  povero  , ed  il  Principe  ; 

Uè  la  guardia  d'averno  riconduci 
Per  Por  Prometeo  calido . 

Fila  ritiene  Tantalo  ; ed  ogni  altro  ; 

Chiamata , o nò  dal  mifero 

Vufl,  thè  dopo  gli  affanni  abbia  ripofo. 

ODA  XIX.  . ì 
A;  AC  CO. 
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a a 


4:co  m rimate  fWf Jropriì  ; : 

Oc  hj  vtdt  infegnar  ( credete  o pofleri  ) 

Verfi  a [colare  Ninfe , e quelle  acute  . j ;t-t  t -m,  '•]'/ 

Vtdt  orecchie  de'SàtHci^aprigni.  ; 

Euoei  tl  cor  per  nova  tema  tremami fM  -,fr  :1  / 

E tnfn  m nel  petto  rallegri a confonder.  ; 

E«of  | Bacco  mio , r*,  mi 

Perdona,  e l grave  Ttrfi  in  me  non  [cani*  * / v-  ?f,  -,  , 

Cantar  convtemmt  l'oflmate  Ttafc , . ‘ ‘ 

Del  vino  il  fonte,  e. gli  abbondanti  rivo#  v • V 
Di  latte , e quindi  in  replicati  verfi  : 

Il  me l caduto  di  li  cavi,  tronchi ... , -,0  , 

Convien  ch'io  dica  il  fbmmo  altero  pregia 
D Arianna  , che  in  Ctrl  felice  trova/ì  \ 

E la  cafa  di  Penteo  dfirutta,  -,r  i ). 

E del  Irate  f teurgo  tl  trrfio  fine, 

Tm  fermi  i fiumi , tu  il  mar  crudo,  ed  afpetrp 
Placido  rendi . Tu  per  Patte  Vertici 
D’F.mo  annidi  con  vipere  i capigli 
Dt  le  Btfione , finta  danno  4 froda  % 
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Tu,  quum  parentis  regna  per  arduum  ' \ 

Cohors  Giganti] m fcanderet  impia,  * ■ ,j 

Rhoecum  retorfifti  Ieonis  .11  * ,'L  Vj. 

Unguibus  horribiiique.  mala:  '•  ‘ *'•  1 if  } 

Quanquam  choreis  aptior  & jocis  ’u  V ,;»•'»<>• 

Ludoque  didtus,  non  far  itiòneus  -i  V<  i 1 

Pugnae  ferebaris:  fed  idem  . t '*»  <u  — ,*\  t,*'. 
Paci?  eras  mediufque  bell:-.:  ’■  V * .1  •’  ! 

Te  vidic  infons  Cerberus  aureo  > • 

Cornu  decorum,  leniter  actéren»  . v • i'L»»  '.*■  ,\o,i  4 

Caudam  & recedenti.?  trilingui 
Ore  pedes  tetigitqùe  itriM-a.'' 
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AD  M EC  Ofc  N A T E M.  : ' ’ ft 

( W V..  t ) •'  • ’ \ 11  Li, 

NOn  ufitata  aut  tenui  ferar  >'•  : \ \ u ù'.  ' \ 

Penna  biformi?  per  Jiquidunv  aether’a  r \ 
Vates:  neque  in  terris  mnrabot-  . *tv,  •<:.  'i  < .rj 
Longius:  invidiaque  major’  w*‘.q  1 ->i  i.«  " 1 

Urbe*  relinquam;  non  ego  paupgrum  . • ' ’ ' . 

Sanguis  parentm*’,"nqA'egOi  quem  vocas  •>  • . < ■ i 

Dilette,  Mecoena?,  obibo,  x -w;  i .... »*  • !) 

Nec  StygSi  <;Ahìbebor  unda.  ■ . ■ - . '>»  >•••'  '•  \ 

Jam  jam  refidunt  cruribus  àfperai  ■ »'  '»  » i , *i\'.  *4 

Pelles:  & album  mutor  in-àfitem,1  •»'  1 \>  • V.*  i. 

Superne:  nafcunturque  leve?  e •*  ■ \ ’•<  i.  i’v.  : w>  *5 
Per  digiros  humerofque  jHumae.  • * *•  ■'  « 

Jam  Daedalaso  ocyor  Icaro  » » » ■ ’l  ».•  ; ’>  5, 

vifam  gementi?  lirtora  Bolpori,  • -•t  • ’ 1 *'  1 ' ‘ ’ \ 
Syrtefque  Gettila?  canoro*-  '•'*  '*  *>’-.•  ■/  i i 

•Ales,  Hyperboreofqtie  campò?’.  • v ' - 
Me  Colchus,  & qui  diflirtiulat  mettim  : ’>  i"r>  ' • V 


Mari*  cohortis  Dacuj,  & ultimi  -• 
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Quando  gli  mfj  Giganti  afcenier  voliera  :ìr,y  3 ».v<,\)'/4 
Sù  per  l'arduo  de',  monti  y il  Regno  a tqgJieHc  j r ì'I 
Del  padre;  ributtafti  Reto  audace  ì.iu  j.  i *.  rjr.u’i  i :£ ri 
Con  unghie  di  Lion  , e orribtLctffb.oi  p yj  evqv.'J  •»:pV-fcuJ[ 

Benché  più  a balli  , a giuochi.  e a fyftt  acconcia  ! » ‘jv'-rw.  J 
Tu  ne  foffi , e non  atta  alle  battaglie. , ,• . j'I  ; . ; . li 
Contr*  J/  «i*  fieri , orrendi  mofiri  ; 

Pur  in  tuo  arbitrio  furo , o guerra  t e pace . 

Adorno  del  belPaureo  Corno  videti 

Cerbero  aliar , fcotendo  egli  piacevole 
Leggermente  la  eoda  , « piedi , f gambe 
Ti  leccò  con  tre  lingue  al  tuo  partire. 

ODA  XX. 

AL  MECENATE. 

DI  due  forme  Poeta  eeco  per  V etere 
Liquido  volerò  con  non  ufatefi 
Rabufle  penne , nò  tarino  a terra 
Starò  più  molto  , e lafeierò  Cittadi , 

L>  trifla  invidia  fuperato  avendone. 

Non  io.  che  nato  di  parenti  poveri , 

Pur  tu  chiami  per  nome . o Mecenate , 
yVfat  morrò,  nò  <m<&  fligia  fia  mi  porti 
E«o  che  nelle  gambe  già  rifiedono 

Afpre  pelli  . e mi  cangio  in  Ggno  candido 
Al  di  fopra.  e mi  nafeon  fra  le  dita 
Leggiere  piume , e Jovra  le  mie  /pallet 
Or  più  veloce  d'Icaro  , e di  Dedalo 

Vedrò  il  gemente  Botforo  di  Tracia  ; 

E augel  canoro  andrò  a veder  le  Sirti 
Del  mar  di  Libia , e gli  Spettorei  campi , 

Il  Coleo , t il  Dato,  che  d'aver  diffìmula 
Timor  di  Mar  fa  fchùra , avran  notizia 
J .Tamii  Vili.  O Di 
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Nofcent  Gelóni:  me  peritu*  ..  - /'»  . S . -7 

Difcet  Iber,  Rhedanique  potori..  "»>•  '«  • • ' »>.'* 

Abfint  inani  Tenere  nenie:  - * .»  • . * » • » , > . \ 

Ludlufque  turpes  & querimonie*  » % , 

Compefce  clamorem,  ac  fepuichri  r.  . ■ •>  • * » ■ • . • t.71 
Miete  fuper  vacuo*  boaorcs. 
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DI  me,  $ i Geton  rimoti.  H prò  Spagmulo 
Stuprai  c fi  fnò  i > frfì  nopp  St-Tronco . f ? p r\  T 
Lungi  i*  Stàtue»  4aL%i*n.  mortorio  f Ja  *--i  Vx  1 *J. 

i brutti  pianti  , t Volte  querimonie  t 
Frena  tì  frena  il  grid ^ e del  fepoicro 
Lofeia,  mia  Mufa , que’  fuperfiui  onori . 
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ODi  profanum  vulgus,  & areeo.. 

Favete  linguis;  carmina  non  prius 
Audita,  Mufarum  facerdos , 

Virginibus  puerifque  canto. 

Regum  timendorum,  in  proprio.?  greges, 

Reges  in  ipfos  imperium  eft  Jovis, 

Clari  giganteo  triumpho, 

Cunéla  lupercilio  roo/entis. 

Eft  ut  vir  viro  latius  ordinct 
Arbufta  fulcis:  hic  generofior 

Defcendat  in  campum  petitor: 

Moribus  hic,  meliorque  fama 
Contendar:  illi  turba  clientium 
Sic  major  : Aiqua  lega  neceftìtas 
Sortitur  infignes  & imos: 

Omne  capax  movet  urna  nomea. 

Diftri&us  enfi?  cui  fuper  impia 
Cervice  pendet,  non  Siculae  dapes 
Dulcem  elaborabunt  faporem , 

Non  avium  citharaeque  cantus 
Somnum  reducent;  fomnus  agreftium 
Lenis  virorum  non  humiles  domos 
Faftidit,  umbrofamque  ripam. 

Non  Zephyris  agitata  Temps. 

Deftderanrem  quod  fatis  eft,  neque 
Tumultuofum  follicitat  mare, 

Nec  faevus  Arfturi  cadenti? 
lmpetus,  aut  orienti?  Hoedi: 

Non  verberat*  grandine  vinese, 

- 

t K* 


Fun- 


Digitized  by  Google 


? • • 


>09 


LI  B Q O ITER  7 0. 


Vii* 

O PAI. 

!•  ' •'•  * T 


Lt/w.ff  il  volgo  profano  da  me  reflifi . 

Datemi  orecchio  voi  fanciulli , e vergini  ; 

Ch’io  de  le  Mufr  pio  Mtniflro  effndo  • - ì['" ’ •- 
Ver/!  uditi  non  più  cantar  m’accingo.  • r 
Il  comando  de’  Regi  è fu  le  proprie 
Genti,  ma  Giove  ancor  fu’  Regi  ha  imperio  ; 

E’tllujflre  Giove  pe’  Giganti  vinti , * ••  \j  . ! 

E che  a un  foto  fuo  /guardo  il  tutto  move. 

Awien , cffun’Uom  ne’  falchi  gli  arbor  teneri  - 

Difponga  più  d'un'  altro  ,-e  in  maggior  copia  : in.’ 

Qitefli  più  gerurofo  in  campo  feenda  , * ’•  5 •'  i . c 

Quegli  toghe  richiede , e alcun  migliori  . 

Co/lumi  avendo , da  la  fama  portijì , ; - . ' ■ . i / ' J 

F quindi  altri  i clienti  dietro  tragga  fi  ; 

Aia  pur  con  legge  ugual  efirae  la  forte 
Sommi  y ed  imi , e capace  urna  li  mefee . 

A cui  brando  impugnato  jfovra  l’empia  vi  \ 

Cervice  fi affi , quelle  di  Sicilia 

Vivande  non  daranno  alcun  fapore \ • < ••  9 , * 

Nè  augei,  nè  cetre  inciteranlo  al  forno  i-  . ' * j» 

1/  dolce  /Shho  no«  ifchiva  l’ ùmili 

Cafe  d'uomini  agrefli  , incolti , e femplici  ; ‘ 

Nè  ombrofa  riva , nè  la  temperata  V 

Tempe  in  Teff. glia  pt * Favonj  grati.  - •*  ' - t 

Il  Mar  tumultuofo  non  travaglia  . • ■ <•  . i 

Chi  di  cofe  baflanti  ba  dtfidtrioi  ■ < 

Nè  l'impeto  crudel  del  freddo  Arturo 
Ver’  l’occafo , o del  Capro  aliar  che  nafee  : • 

Nè  le  sbattute  vigne  da  la  grandine,.  t *■ 

Ned 
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Fundufque  mcndax:  arbore  nunc  aquas 
.'CulpanteM filine  torreitria  agros.  \ i 
• vSydera,  nunc  hyemes  iniquas.  j 
Contraeva  pifees  asquora  fentiunr, 

Ja&is  in  altum  molibus;  huc\frequens 
Csementa  demittit  redemptor 
Cum  famulis,  donvinufque  terra» 
Faftidiofus  ; fed  timor  & minae 
Scandunt  eodera  quo  dominosi  neque 

Decedit  serata  triremi,  & ».  • » **  . 

Poft  equitem  fedet  atra  cura* 

Qpod  fi  dolentem  nec  Phrygius  l^pii,  . 

Neo  purpurarum  fydere  clarior 
Delenic  ufus,  nec  Falerni 
Vitis,  Achaemeniumque  cottura: 

Cur  invidendis  poftibus  & novo,  « ’ : 
Sublime  ritu  moriar  atrium?  • » 

Cur  valle  permutem  Sabina  - ' * 

Divitias  operofiores?  ; 

ODE  IL 

AD  A M I C O S 

\ .»  *•.  ■■  • 

ANguttam  , amici,  pauperiem  pali 
Robuftus.acri  militia  puer 
Condifcat:  & Parthos  feroce» 

Vexet  eques  metuendus  hafia. 
Viramque  fub  dio  & trepidis  agat 
In  rebus;  illuni  ex  mqenibus  hotticis 
Matrona  bellantis  tyranni 

Profpiciens , & adulta  virgo* 
Sufpiret:  Eheu  ne  rudis  ag  min  uni 
Sponfus  lacefiat  regius  afperom 

Ta&u  leonem,  quem  $ruen«  • . 


L I B.  II!. 

Ned  il  promettitor  campo  ingannevole  f 
Onde  tarbor  n* incolpa  t or  tacque,  or  gli  offri 
t Ch'ardon  la  terra  . ed  or  iniquo  verno , 
Angufto  il  mare  i fcfci  anche  ritrovano 

Per  Calte  moli . Qui  colui , che  prefefi 
L'affunto , pietre  manda . e fpeffo  viene 
Co*  fervi,  e v"c  il  Signor , cui  terra  ferma 
N auffa  già  reca  ; ma  tema , e minaccie , 

Dove  afcende  co  fluì,  anch'elle  a (rendano  ; 

Ne  da  ornata  galea  il  crudo  affanno 
Si  togltt%  t preffo  al  Cavalter  njtedc . 

Che  fe  ne  Frigia  pietra , ni  di  porpora 
L’ufo  più  ch-aro  d'uno  (Iella , mitiga 
Il  duci  <T un'  infelice , ni  le  viti 
Falene  i ned  il  co/lo  unguento  P erfo\  ' 

A che  deW'to  un  grand'àtrio  in  nova  foggi»  ‘ • 

Alzar  con  ampia  entrata , che  fa  invidia  ! 
Perche  ruchette  fol  (tango ffe  piene - 
V nò  cambiar  con  la  mia  Italie  Sabina  t 

ODA  II 

AGLI  AMICI. 

A Mici  miei  t fate  che  il  voflro  figliò 
Robuflo  impari  di  f offrire  in  afpera 
Guerra  tanguffa  pevertade , e*l  Parta 
Rompa  con  l'aff » Cavalter  feroce , 

Alt  aere  aperto  viva  , e ne'  per  glj 

Si  trovi  j onde  dal  muro  oftil  vergendolo 
La  madre  del  Ter  anno  beli-cefo.  - 
E la  Vergine  adula  ne  fìjP’-ri;  > 

Cime  d fendo,  cbt'l  mio  fpofo  regio 

Non  atto  a zuffe  , il  fier  Lione  orrìbile 
Non  (rovoeajfe  mai,  etti  4a  (angugna  w <- 


ut,  L ?1 5 B.  . 1 1 U 

Per  medias  rapir  ira  csedes. 

Pulce  & decorum  eft  prò  patria  n&Qri. 
Mors  Se  fugacem  perfequitur  virura:.  f**t 
Nec  parcit  imbellis  juventa; 

Poplitibus ,;tirajdoque  tergo.  > 
Virtus  repulfa:  nefcia  fordidae  , 

Intaminatis  fulget  honoribus: 

Nec  fumir  aut  ponit  fecures 
Arbitrio  popularis  aurac. 

Virtus,  recludens  immeritis  mori 
Coelum,  negata  tenta;  iter  via?!  - '.t.  ?, 

Coetufque  vulgares  Se  udam 

Spernit  humum  fugicnte  peoni. 
Eft  & fideli  tuta  filentio 
Merces  : vetabo , qui  Cereris  faerqm 
Vulgarit  arcana;,  fub  iildem  t 

Sic  trabibps,  fragilemque  mecum 
Solvat  fafelura  ; fatpe  Dielpiter 
Negle<ftus,  incetto  addidit  integrutn. 

Raro  antecedentem  feeleftum 
Deferuit  pede  poena  claudo . 

: o d e n i.  ~ v 

JUttum  & tenacem  propofiti  virum. 

Non  civium  ardor  prava  jubentium  , 
Non  vultus  inftantis  tvranni 

Mente  quatit  folida:  neque  Aufter 
Dux  inquieti  turbidus  Adria;, 

Nec  fulminantis  magna  Jovis  manus.  . 

Si  fraétus  illabatur  orbis,  \ .. 

Impavidum  ferient  :ruin*.  , ; ; . 

Hac  arte  Pollux,  &.  vagus  Hercules 
Innixus,  arces  attigit  igneas. 

Qiios  inter  Auguttui  recumbens 


IIJl 


L I B.  ..‘  III.  .1 


Ira  per  mezo  de  le  ftragi  porta.  • . : , ..  f 

Caro  e il  morir , e onejfo  per  la  patria ,■  • r „ii\ 

E va  dietro  la  morte  ad  Uom , che  fvggefii  f •■%*•,?  . / 

y#  giovani  codardi  non  perdona  , t 
Atè  a le  timide  gambe , o a ■!,u  i>- 

V'trtù  non  fa  che  fia  repulfa  fordida , o ^ rn:<  ;'<  ) 

E pf/ /ùo  onor  rifplende  unqua  macchiatoci  •<  : . T 

ATè  /f  fcuri  ella  prende , o /e  Arpone  * • • i • u.  i 

foto  arbitrio  dell'inflabil  volgo . ; . , i 

La  virtude  a color  apre  PEmpireo^  .•  i ■ __  ;>  /-j  , ; i~F 

Che  non  mertan  morir , é van»f  in  traccia,  | t . ■'•.-■1 

D</  più  duro  cammin , cara  mo/fo  S /.uh  IV 

La  plebe  t e da  la  terra  innalza  il  volo*'.' ir  .-j  rr„.  ) 

E*  mercede  ficuray  e nel  filehzio  ] ■ :.it.  j n -,  l r • n;cl 

Sempre  fida\  onde  meco  ne*  medefimi  I ' -i  <i.  i l 

Tetti  non  vuo  che  refii  chi  palefe,  A ri  r i.'  iu  ì 

Fé’  i fecreti  di  Cerere  f nè  fciolga  Vy,  ' /t  i 

Meco  fragile  nave.  Aliar  che  vidi  fi  / r /;  ,'j  •:  r 

Giove  fprezzar , cafiigò  infìtm  coll'empio  \n  ,t  • \ ii 

Anche  il  buon  ; ma  fuggì  di  rado  il  trifio  ; , ,jf  - 1 

La  pena , fi  ben  zoppa  , e lenta  il  figua . ■ ^ ; . ; * 


ODA  III 


r Ui  ; • -:ii- 

’ '!  Si’.  J ( ' 

. " » . •> 

.1  l*i»  U*  > : • ' 


t '*  « 


ZZI 


DE*  Cittadin , prave  co  fi  vogliono  j , 

Lo  fdegno  ardente  , l'altera  faccia  r „■  t 
D*/  Tiranno  può  mai  fcuoter  l'Uom  giufio  ■ • .i.  - >( 

Da  /«a  cofiante  t ferma , e flabil  mente* -,  i ■ ■»  ••  i cj  r-l 
Uè  PAuflro  duce  torbido  dell* Adria  ; r . i (»  jQ 

Inquieta  , »i  di  Giove  il  fulmine  . \ f /nrjjr-  ftrr.  *-  )'  1 • 
//  moveranno  : e fi  cadejfe  il  Mondo  t j ‘ :ini  in  'V 

tfrari  impavido  fotte  a le  ruine.  -y/r;  t.vr. ■ .i;  f 1 

Con  queft'arte  Polluce , t/-  o/a^  Èrcole  y >,  ;u. 

Appoggiato  pervenne  a le  rocche  ignee  a - n,7  ; -ir  ; { 

Fra  awai  (landofi  a menfr  Augufio  beo  , _ p . ,3-j0  JA;  ^ { 

>;Tomv’VIÌI.  * P 
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Purpureo  bibit  ore  ne&ar, 

Hac  te  merentem  Bacche  pater  tuae  . 

Vexere  tigres,  indocili  jugum  '%*.'** 
Collo  trahentes:  hac  Quirinus 

Martis  equis  Acheronta  fugi*,- 
Gratum  eloquuta  confiliantibus 
Junone  divisi  Ilion,  Ilion 
Fatai»  inceftufque  judex 

Et  mulier  peregrina  vertit 
In  pulverem,  ex  quo  dedituit  deos 
Mercede  pa&a  Laomedon:  mihi  : — 
Cadaeque  damnatum  Minerv* 

Cum  populo:&  duce  fraudolento* 
Jam  nec  Lacaenae  fplendet  adulterò 
Famofus  hofpes,  nec  Priami  domus 
Perjura  pugnaces  Achivos^ 

Hc&orcis  opibus  refringit: 
Nodrifque  du&ura  feditionibus 
Bellum  refedit  : prorinus  & graves 
Iras,  Se  invifum  nepotem. 

Troica  quem  peperit  facerdos, 
Marti  redonabo;  illum  ego  lucidas 
Inire  fedes,  ducere  ne&arìi  7»  0 
Succos,  & adfcribi  quietis 

Ordinibus  patiar  deorum*  <:•  v*  * 
Dum  longus  inter  faeviat'  Ilion  : . \ • 

Romamque  pontus  r qualibet  exules  • 

In  parte  regnanto  beati: 

Dum  Priami  Paridifqué  bufto 
Infultet  armentum,  & c&tùlos  fer*  .1 

Celent  inultae:  ftet  Capitolium 

Fulgens,  triumphatifque  podi* 

Roma  ferox  dare  iuta  Media» , 
Horrenda  late  nomen  in  ulti  mas 
Extendat  orasi  qua  medius  liquor 


* ' * » 
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Con  la  purpurea  bocca  il  nettar  dolce . 

Con  quefia , o Bacco  padre , ti  portarono 

Le  Tigri , a/  c»//o  tomo  */  avendone  ; 

E frr  ^Mirino  V Acheronte 

Scampar  fi  vide  co  i deftrier  di  Marte  ; 

Par/afo  avendo  Giuno  a prò  di  Romolo 

Cofa  grata  a gli  Dei , ch'uniti  s*  erano  : 

jfto  Ilio , un  fatai  giudice , f iwrrrfo,  . . i 

E ionna  eflranea  in  polvere  riduffe . 

Da  che  Laomedonte  fraudar  videfi 

De  la  mercede  i Numi,  in  che  convennero t 
Già  da  me  condannata  , e da  Minerva 
Troja  cadde , fua  gente , e'I  V *fro  Duce . 

Non  più  fplende  per  rami  l'infame  ofpito 

Di  adultera  Lacona , nè  di  Priamo  . ' ; ' . -••.'f' 

La  cafa  empia  J pergiura  a d tiro  tiene  ■ 

Coll'acuto  di  Ettorre  i forti  Greci . 

S*è  finita  la  guerra  prolungataci 

Per  le  noflr'rre . Tofto  la  mia  collera , 

E Romolo  nipote  , ch'odiai 
Partorito  da  vergine  Trojana  . 

Fia  che  a Marte  ridoni , e ne  le  fplendide 
Sedi  permetterò,  ch'egli  ancor  vengane 

Il  nettare  a gufiar , efjenda  pofio  i , , < : ! . ! . , 

Negli  ordini  felici  degli  Dee.  » r, . ; . \ 

Sin  che  fra  Troja , e Roma  il  mare  fiendafi 
Per  lungo  tratto}  in  ogni  parte  regnino 
Quefti  profughi,  e vaghi  tempre  Iteti'. 

Mentre  la  greggia  vada  Jopra , e infulti 
Al  fepolcro  di  Priamo , e di  Paride  , ; ; a 

E fere  in  ejjò  i parti  loro  occultino 
Senza  tema  veruna  ; intatto  redi 
Il  fiammeggiante  Campidoglio , e imponga  _ K,  , ’ 

Leggi  Roma  feroce  a quei  di  Atedia, 

E orrenda  il  nome  pernii  infino  alTukim  ' 

P a Spiagge 
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Secernit  Europen  ab  Afro,  • ■ ' , 

Qua  tumidus  rigat  arva  Nilus:  * 
Aurum  irrepertum,  & fic  melius  fitum  \\ 
Quum  terra  celar,  fpernere  forrior^  • , ^ 
Quam  cogere  humanos  io  uftis , . *, 
Omne  facrum  rapiente  dextra.  «■.  ». 
Quicunque  mundi  terminus  obftitir,,  » ^ »'  - * 
Hunc  tangar  armi1:,  vifere  geftiens 

Qua  parte  debacchentur  ignes,  i ....  : .t 
Qua  nebulje  pluviique  rore*.. 

Sed  bcllicofis  fata*  Quiritibus  . 

Hac  lege  dico,  ne  nimium  pii, 

Rebufque  fidentes,  avita: 

Teéèa  velint  reparare  Trojas». 

Trrjae  renafcens  alite  lugubri  e' 

Fortuna  trilli  clade  iterabirur,  v. 

Ducente  vuSlrices  carervas’* 

Coniuge  me  Jovis  & forore. 

Ter  fi  refurgat  murus  aheneus  . . 

Autore  Phoebo , ter  pereat  meis 
Excifus  Argivis:  ter  uxor’i  ■; 

Capta  virum  puerolque  ploret.  .»  • 
Non  haec  jocol*  conveniunt  lyrac. 

Quo  Mufa  tendis  ? define  pervicax  . » 
Referre  ferinones  deorum,  & 

Magna  modis  tenuare  parvù. 


t ; * t - : » 

ODE  IV. 


AD  CALLI  OPEN. 


C . i*  ; t 

DEfcende  coelo,  & die,  age,  tibia 

Regina,  longum.  Calliope,  melos, 

Seu  voce  nunc  mavis  acuta, 

• Se u fidibìw,  citbarave  Phaebi.  .1  i 


L *r  b.  • in.  : Vj,7 

Spiagge y là  've  il  Mediterraneo  fcevra  ' r.«v;  .1  c.:»;r.  A 

D*  Africa  Europa , e*l  Nilo  i campi  inonda  .V;1  >£  c : *»'  - 1 
£7/tf  farà  più  forte , oro  fprrzzandone  e'c»'.wl  j \7 
iVo»  cercato , e f£e  meglio  in  terra  afctmdefij 
Cfo  raccolto , f adoprato.in  uman*  ufo,  ' 'J  • r-  ?\ 
Verch* empia  fempre  mai  fu  avara  mano , :I  «n  a. 


. > : 7 
/ » 


Mi  ron  fa/  i Fati  a qué*  belligeri  a:,  r.  - . 'C  . 1 '.  ri. 

Romani  f copro ; cfo  nelle  propizie  : *.»  •/ 

Cb/f  affidati,  per  lo  troppo  amore  .1  y • •••;•  ' 

A7o»  vogliati  riparar  Ttoj.a.  caduta,  :u  : v»*  .j  >«••.  '>*v.G 
Cfo  la  yòrff  di  Troja  r in  affandone  • t o fc:.  p • 

Con  augurio  lugubre  , fin  cbe  veggafi  *•  • * 

Con  fiera  flrage  ritornar -,1  io.  duce  iiy;  r ;.i%jrt.  A f r *hY 
Df*  i>m«for,  moglie  di  Giove , e fuor  a * 1 :/•;  1 • c i~i!A£ 
Se  tre  volte  di  bronzo  il  muro  innalzi  fi  \ K ■?  »•  ■ ■ 


«I  — ~ f « O ’ - y - V O r * ) 

Mi  dovf  vai , rara  C/xo?  Nò,rnon  convengono  ri  ri 

Toi  fo/f  a Cetra  lirica À Deh. hfiòàLH  J dì?  p.V'  * 

Dir  quella  ardita , f/6f  parlargli  Dei  * n-r  w *.  • «TJ 
/ir  piccolo  il  grande  in  baffo  fìile  J.  ; .1  1 • • ••  - J J 


; • • * * # 1 ^ *,•> 

JO  . / « l<  J ^ 


S 


O Z?  A i\  rii  i 

Q.A  JL  '.Xitl-O  jBrJBani:  v imiti. 

?«..r  n.*>3  nifi  1 r.» : • V 

CVwd*  di/  Cif/o,  * forma  eoi  tuo  flauto  Y,  ) i 

Un  lungo  fuon , Reina  alma  Calliope  , . ■ • A 7)  s..V 

O /è  cantar  con  la  tua  prqpria  voce  3! ì.-I  «-jji  ; *ì.jiw  I 

«f  <* , 0 vuoi  d£  JFffo  fon  fri  .Cetra»  » ; . •.  3 .i  ? ji:j.  j :ì;jìI 
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Auditis?  an  me  ludit  amabilis 
Infania?  audire.  Se  videor  pios 
Errare  per  lucos,  amoenae 

Q.uos  & aquae  fubeunt  Se  aurx. 

Me  fabulolx  Vulture  in  Appulo, 

Altrices  extra  limen  Apulix, 

Ludo  fatigatumque  forano. 

Fronde  nova  puerum  palumbes 
Texere,  mirum  quod  foret  omnibus, 
Quicunque  celfx  nidum  Acherontix, 
Saltufque  Bantinos,  Se  arvum 

Pingue  tenet  humilis  Ferenti: 

Ut  tuto  ab  atris  corpore  viperis 
Dormirem  Se  urfis:  ut  premerer  facrx 
Lauroque , collaraque  myrto , 

Non  fine  dii*  animofus  infans. 
Verter,  Camoenx,  verter  in  ardito* 

Tollor  Sabinos:  feu  mihi  frigidum  - 
Prxnelte,  feu  Tibur  fupinum, 

Seu  liquida:  placoere  Baix. 

Veftris  amicum  fontibus  8c  eboris^  - 
Non  me  Philippis  verfa  acies  retro. 

Devota  non  exrrnxit  arbos. 

Non  Sicula  Paltnurus  unda. 
Utcunque  mecum  vos  errris,  liben* 
lnfanienrem  navita  Bofporum 
Tentabo,  Se  arentes  arena* 

Littoris  Affyrii,  viator. 

Vifam  Britannos  holpitibus  feros. 

Et  Ixrum  equino  fanguioe  Concanumr 
Vifam  pharetratos  Gelonos 

Et  Scythicum  inviolato?  aranem.- 
Vos  Cxfarem  altum,  railitia  fimul 
Fefias  cohortes  abdidit  oppidis. 

Finire  quxrentem  labore*'1  w -‘l  '•  * 


. i 
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L* udite  ? o pur  di  me  un  furore  amabile 
Gioco  fi  prende  ? Di  pentirla  fembrami , 

Ed  io  vagar  pe'  /agri  Bofchi , in  cui  •>'  : 

Entran  l' acque  foavi  , « le  frt fi? acque,  r. 

Sopra  il  finlture  ai  termini  di  Puglia , i : • 

A favole  narrar  nutrice  amabile , ; ■ i'V 

Me  fanciullo  pel  gioco , e'I  fanno  fianca  ■ r 

Le  colombe  coprir  di  nuove  frondi  : i ■ . < 

Cb/à , pur  dove  a gran  maraviglia 

Recar  a chi  dimora  in  Aiberontia , **••'..  " ' f 

E »o’  bofchi  Botine  f e mi  ferace  , •yyj  I 

Campo  del  baffo , fi  «wi/f  perento  ; . i.  1 1 : ->  i r 1 

Perche  dagli  Orfi  fieri , e da  le  vipere  .V  •;  r.  t n.  .i  Al 

Jo  dormi ffi  ficuro , /ai  ir  lauro  r .r>  n ■: 

Sacro  coverto  , e dall'aggiunto  mirto,  'I  ’ 

Infante  fenza  i Dei  (T animo  privo . 1 *>  « *u  r;  r*  ,4  I. 

Vofiro , Camene , vo/?ro  /opra  gli  ardui  f > -il* 

«SjW»ì  )?«  portato:  o'I  freddo  piacciami  i'i  niv-i-i  :.-i*  .:*•  -r  * 
Prenefie , o i/  va^o  Tivoli  declivo , - inixl  ? . i <f • *Ti  . I 

O fi  mi  aggradan  Pumidetta  Baja . : -.tv  : , "ni  . 7 
ai  fonti , eoi  vofiri  chori  effendone , 

A#  i/  Campo  in  fuga  volto  nella  Tracia  \ 

Nè  un ’ arZor  maledetto  mi  diè  morte , ■ ‘ , ; « - i • ’ - • O 
Ar  i»  marv  ii  Sicilia  Palmiro,  . v • , * 

voi  Biffo  farete,  di  buon*  animo  -i.  I X i ;i 

Nocchiero  tenterò  l'infimo  Bosforo,  -lo.:.  i i . t ’ / 

E /er  ioro  viaggio  porter ameni  ; ,i  i L r . ..  i - i X 
Lungo  V ardente  f abbia  di  Soria . . ...  .... 

Vedrò  i Britanni  sì  crudeli  agli  ofpiti , f . u *-  i • 

E for  A>  /angue  de ' cavaU$'Cencanot~‘\iir.'>  n.  . • . il  > r 
Tutto  gajo,  e i Geloni  faretrati  ni  :•:!  <r..ijon  rr  «v  j J-v./s 
Vedrò,  ed  illefi  degli  Sciti  il  fiume  fi  « >rG  v-.v-  ,1 
AW  bell'antro  Pierio  l'alto  Ce  far  e 1 ; • 'ol>  / 

7o/?o  che  ne'  caftdli  i laffi  efircM  ?h  t i « 

Fo/r,  i»f  ricreate i di  dar  pacm  » : iai  ••:>?!. 'j  .'1 
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Pierio  recreatis  antro.  ' 1 1 -1 

Vos  lene  confilium  §c  datis , & dato 
Gaudetis  alma:;  Icimus  ut  impioi  V 1 s ’ ’•  • 

Titanas  immanemque  turraam  . v \ • , * 

Fulmine  fuftulerjt  caducò  , M i ' . ò 

Qui  terram  inertem,  qui  mare  temperar  m : m*  ■ V» 
Ventofum , & urbes , regnaque  triftia  , • » , 

Divofque  morralefque  turbas 

Imperio  regit  unus  a?quo.  ■*'  • . . • 

Magnum  illa  terrorem  iotulerat  Jòvi  r t-u. 

Fides,  juventus  horrida,  brachiim  ì , t.\  \m  v 

Fratrefque  tendente»  opaco  V.:  V,*>  , ' v».>  c',  > 

Pelion  impofuifle  Ótymjio^  > . > ^ 'v  ■‘sVl 

Sed  quid  Typhoeus,  & validus  Mimasi 
Aut  quid  minaci  Porphyrion  ftatu  , ■ *.s 

Quid  Rhoecus,  evulfifque  rruncuii-A  » s ' 1 \ V<» 

Enceladus  jaculatór  audax  < »v-  .Wi  a J « ' ,r  .'  ' 
Contra  fonantem  Palladi»  «gida  ' V*;  . jw  i ti  r'.  ?» 
Poflent  ruentes?  hinc  avidus  ftetit  i o 3 o f À\  *r.  V 
Vulcanus,  hinc  matrona  Juno,  & ;*.v  ~ v.<  O 

Nunquam  humeris  pofiturus  arcum  r , ; *• 

Qui  rore  puro  Cattali®  Iavit  *•:’  ? i . :n  r - . a A 

Crines  folutos,  qui  Eyeia:  tenec:«  *i  --V.m  t 't  ‘.tu 
Dumeta,  natalemque  lyluant  '»  A.  vutt  tù 

Delius  8c  Patareus  Apollo ’.-t  ì i\  , ji/*f\  nm  « j -si» 
Vis  confili  expers  mole  juihfùat'  \ \ 

Vim  temperatain  dii  quoque  provehunt  . ri  : • '».  -t  q :t 
In  majus:  iidem  odere  vires  i . . .' ■ * n *. 

Omne  nefas  animo  movente». .r  a j ' <■  \ 

Teftis  mearum  centimaous  Gyges  ’iì  ' A V ^ ^ 

Sententiarum  notus,  8c  integrafi:.  ; itti'  » * . •»  v-..iT 

Tentator  Orion  Djana'^V.  tv..?,  f «ù  •• ..  Vi»  V 

Virginea  domitus  lagitrai»  %*.V\  sif'ì 
Inje&a  monttris  terra  dofet  ftiis  V i »7»  7\i.s  * ■ •>vo  c - T 
Mceretquc  partus  fulmine  luridymAi  iV  ui'  rv  i , 

;:.fi  Miflos. 
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Così  tra  voi  cercando  a le  fatiche . ~ ' 

Alme  Mute , voi  date  anche  i piacevoli  ^ 

Conjtglj)  e ne  godete . Come  l'empia  >'  i • - ■ T ‘ 

Turma  de*  fier  Titani  uccìfa  fuc  1 f . . . 

Sappiamo  con  il  fulmine  cadente  ■ 

Di  /ai , cfo  j>i£ra  ferra , e mare  tempera 
Di  turbini  ripien , Cifra  , f i tartarei 
Regni , r</  ha  impero  egual  fevra  de*  Nursi, 

E fovra  de*  mortali  unico  f e foto . 
portato  a Giove  gran  terrore  avevano  J "J  J TJ 
Qui*  troppo  arditi  giovani , eh* orribili 
braccia  mcflrar  con  altri  fuoi  fratelli,  - ° 

Che  a Pelio  ardtr  di  Jovrappor  l'Olimpo . 

Ma  che  Tifeo  poti,  che  Mima  valido. 

Che  mai  torforion  con  fue  mtnaccie  , 

E che  Reco , ed  Encelado  sì  ardita  ■>  . 

Saettator  con  i lancion  fuor  tratti 
Contro  il  fonante  feudo,  e fu  di  P alladel  i \ ; 

Quinci  a favor  di  Giove  flette  Pavido 
Vulcan,  quindi  Gtunon  grave  matrona , 

E quel,  che  mai  dagli  omeri  non  leva  , - . 

E' arco , e che  bagna  la  fua  [ciotta  zazzera  ' * t -,  \ > 

Nelle  cbiar* acque  del  fonte  CaftaUo-,  f : ~ ■ ' : i 

Apollo  Delio,  t Patareo , che  tiene  5 r- 

La  Licia , e la  Grinea  felva , ove  nacque  , . 

La  forza  cade  priva  di  conflglio  , l 

Col  proprio  pefo  : così  in  meglio  recar 0 
Gli  Dei  la  temperata , ed  odian  quella,  * ■ - " r.  . f* 

Cha  Col  la  fcelhr  aggine  per  fine . * s . • j "m 

Di  ciò , ch'io  dico,  fia  buon  tefiimonio  . , , ; 

Di  cento  mani  Briareo  , *■  il  domatofi 

Orlon  di  faetta  da  la  caflar  : . t : \ : s >•  , -r; 

Intatta , t pura  vergine  Diana . 

Duolfi  la  terra  opprejfa  da  'li  proprti  . ' j • ir 
Moflri , che  fieno  i parti  fuoi  dal  fulminei 

* To».  VIU.  a Man* 
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Miflos  td  Orcum  : nec  peredit  •••''.  : ' 

Impofitam  celer  igni»  Aitnam ; r. 

Incontinenti?  nec  Tityi  jécur 

Relinquit  ales,  nequitia:  additus  •»  • t T . ‘u  .. 
Cuftos  : amatorem  trecencae 

Perithoum  cohibent  catene* 


ODE  V.  .v  « 

AUGUSTI-  LAUDE  S. 


COelo  tonantem  credidimus  Jovem 
Regnare:  prsefens  divus  habebitur 
Auguftus , adje&is  Britannis 

Imperio,  gravibufque  Perfis» 

Milefne  Crafli,  conjuge  barbara  » 

Turpi?  maritus  vixit?  & hoftium 
( Proh  curia,  inverfique  mores! 

Confenuir  focerorum  in  armis»  . , 

Sub  rege  Medo,  Marfus  8c  Appura, 

Anciliorum,  nomini?  8c  togae.  t - • 

Oblicus,  acternaeque  Vette,  •,  i. 

Incolumi  Jove.,  & urbe  Rotpa* 

Hoc  caverat  mens  provida  Regimi, 

Diflentientis  conditionibu*  ■ A > , 

Foedis , & exemplo  trahenti 

Perniciem  veniens  in  «rum! 

Si  non  periret  immiferabilis  ^ , 

Captiva  pubes.  Signa  ego. Punici»  »A  \ 

Affixa  delubria,  & arma  ^ • Gy.  f ù «. 

Militibus  (ine  cede  (dixit)  > « t 
Direpta  vidi:  vidi  ego  civium.  ‘ v 

Retorra  tergo  brachia  libero: 

Portafque  non  claufas , & arva 

Marta  coli  populata  noftro» . • \ • 
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Mandati  alCOrco  tenebrofo , e duolfi , ~ . 

Cbe'l  foco  non  confumi  Etna  fommeffa . ; . - .» 

Di  Tizio  incontinente  il  rofo  fegato 

L'auge!  non  lafcia , ch'è  de  la  nequizia  . f • 

Giunto  cuflode ; e fìringono  l'amante  ' , < . > 

Piritoo  trecento  afpre  catene.  < i 

ODA  V. 

LODI  d:  augusto. 


CHe  regni  il  fommo  Giove  su  nell'etera 
Abbiam  creduto.  Così  Auguflo  Cefare 
Giunto  avendo  i Britanni  t e i gravi  Per/? 

Al  noftro  Impero , fa  un  propizio  Nume,  .«1;  • 

I faldati  di  Craffo  forfè  viffero 

Laidi  mariti  de  le  donne  barbarti  u 

Vecchio  fi  fece  il  Mar  fi,  ed  il  Puglie fe  . ■ i;  • 

( 0 governo  , o coflumi  aliar  diverfil. ) ’ i.„-  - , 

Meli* armi  fìrffe  del  nemico  fuocert , H ? : . 

Pofìe  avendo  in  abbilo  le  targhe , » i/  celebre  • . *.  ! 

Nome,  la  toga , e<i  il1  perenne  culto ; .■!  : 

E pur  i templi,  e Roma  fur  /scurii  m-,  n.rr:  v-m 
GV?  vide  già  di  Regolo  la  pre/otda-.'  ?•  ’ * j 

Mente,  che  a brutti  patti  non  die  orecchio 9 ■ 

Traendo  colf  efempio  una  ruma  : . • < 

Nell'avvenire  a i pofleri  dormo  fa  :■  . . . . ... 

& non  morian  fenza  fietade  i giovani  i rt  [ j -,  ( ì 
Schiavi  rimafìi.  Vidi  le  firappatefi ' rri>  \ 0 r 
Infegne , e Carmi  a i noflri  combattenti  ; • . 

Riffe,  fenza  contraflo  ,,efèmafangutt  :p~V  *•  • 

E quindi  affifft  a i templi  di  Cartagine  c nr:  L :*  : • v 
por*  <*ne£e  /e  annodate  braccia 
De*  Cittadini , al  lor  libero  tergo  f 
Le  porte  aperte , e i campi  colti , un  femp# 
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Auro  repenfu*  fcilicet  acrior  , 

Miles  redibit  ; flagitio  additis 

Datnnum  ; neque  amido*  colore*  \ 
Lana  refert  medicata  fucot 
Nec  vera  virtus,  c^uum  femel  excidit,  , 
Curat  reponi  deterioribus. 

Si  pugnat  extricata  denfis 

Cerva \ Iagis,  erit  ille  forti*,  . 
Qui  perfidis  fe  credidit  hoftibus: 

Et  Marte  Poenos  proteret  altero. 

Qui  lora  reftriftis  lacertis 

Senfit  iners,  timuitque  morte»  • 
Hic  unde  vitam  fumeret  infcius, 

Facem  duello  mifcuit  ; & pudor  ! 

O magna  Carthago  probrofis  ,»  t 
Altior  Itali*  ruinis! 

Fertur  pudic*  conjugis  ofculum, 
Farvofque  natos,  ut  capiti*  minor. 

Ab  fe  removifle,  8c  virile» 

Torvus  humi  pofuide  vultum, 
Donec  labantes  confiliò  patres 
Firmaret  autor  nunquam  alias  dato, 
laterque  moerentes  amico* 

Egregius  properaret  exul, 

Atqui  fciebat  qu*  ubi  barbarus 
Tortor  pararet } non  aliter  tamen 

Dimovit  obftantes  propinquo*  , : 

Et  populum  redi  tu*  moraotetn, 
Quam  fi  clientum  longa  negot» 

-T-  • ••  i!.. ... 
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Dijudicata  lite  relinqueret. 
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Tenden*  Venerano*  in  agro*,.'  > ' 

Aut  Laced*monium  Tare» tu»  ; 
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Saccheggiati  da  mi.  Con  Por. rifcojfofi 
Piu  gagliardo  il  faldato  fìa  ritornine  ì 
Ab  che  danno  aggiugnete  a la  vergogna  ; 

Chcl  perduto  colore  al  panno  Parte  ( * A 
Non  rende , nè  virtù  vera  partita fi 

Orca  in  loco  peggiore  ritornar  fine . \-r.m  ' 

Se  da  le  maglie  fiotta  Cerva  e ardita 
A la  pugna  ; colui  fia  baldo , e forte  9 
Cbe  vii  fi  refe  a fuoi  nemici  perfidi  % 

Ed  in  altro  conflitto  vedrem  rompere 
I P trfl 9 chi  fentiffi  dietro  avvinte  ~ 
he  braccia , e de  la  morte  ebbe  timore  l 
Coflut , cbe  non  faper  lo  fcampo  prendere  9 
In  pugnando  la  pace  chieder  vide  fi . • * 

O vergogna , o Cartagine  si  grande  , 

E altera  per  le  italiche  rumi  ! . ì->.  , . # : . 

Dicefi,  che  nè  men  voleffe  il  bacio  . ....  , , • 

De  la  fua  cafìa  mogtie , e de ’ fuoi  figljp  i 
- Come  ligio  d’altrui , e ch’ami  torvo  ,.}  ; v : 

Ponejfe  il  volto  fuo  virile  a terra  . . . ; . 

Sin  che  ben  fermi  i Senator  tencjpne  - , ; . 
Vacillanti  in  configlio  non  più  datofi  j 
E che  egregio  bandito  fra  i dolenti 
Amici  egli  affrettaffe  il  fuo  ritorno  «'  ; 

Orto  fapea  guai  cruci  si  rio  carnefice 

Gli  preparava  ; pur  da  fuoi , che  oflovane  9 « j . 

E dal  popolo  ancor  , che  il  fuo  partire 
Riteneva  , non  meno  et  fi  diflslfe  9 
Che  fe  de * fuoi  clienti  li  negozj  . 7 \ 

Lunghi  /afri offe , già  venuti  a termine 

Per  là  data  fintenza;  quafi  ai  cappe.  ..  . I;  ; 

Andande  di  Vcnafro  9 a al  bel  Tarante  n 
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D Flirta  Majorum1  immeritus  lues 

Romane,  donefc  tempia  refeceris, 

./Edefque  labente*  deorum,  & ’ • 

Foeda  nigro  fimulachra  forno. 

Diis  te  minorem  quod  geris,-imperas. 

Hinc  omne  principium , bue  refer  exitum . 

Dii  multa  negletti  dedèrdnt 
Hefperix  mda  luétuòfse. 

Jam  bis  Montefes,  & Pacori  manus 
Non  auspicato*  contudìt  impetus  « 

Noftros:  & adjeciffe  pfatdam  '•  '*•  *M  . . .. 

Torquibus  exigui?  rènidef,  ‘ 7 *“  •’  *Y* 

Psene  occupatam  fadìtionibus  * * •'  c '■  ' *•' * v * 

Delevit  urbem  Dacus  & dEthiops:  } * '*l  .l<*  ; • 

Hic  dalle  formidatufc,*ifle  • J • ■'  * 

Miflìlibus  mejior  fagirm . ’ - 

Foecunda  culpat  fsecuta,  nuptias 

Primum  inquinavere,  & genus,  & domOi.  '' V1.'’;'; '*• 

Hoc  fonte  derivata  clades  l *•  ? '-'ti*  li~*  ' tVN 

In  patriam  popidumque  ftuxit.  * c !u 
Motus  doceri  gaudet  Ionicòs'  **•'•  ’TV  Ì • Jt  y- 1*1*  • J- 
Matura  virgo,  & fingitur  aitlibus  » 

Jam  nunc,  6c  inceftos  amores*  • • *'  '•*’*  ^ 

De  tenero  meditatur  Ongui.  • > "•  J 

Mox  juniores  quasrit  aduftéros  1 **  i’X  ^ 

Inter  mariti  vinai  neque  éligit,1  ' ' * V'  ,rV'  :,nr*  * 

Cui  donet  impfermifla  raptltrf  c' 54  ^ 16  rt  • * 

Gaudia,  luminibus  remotis: 

Sed  julla  coTam  non  fine  confcio 
Sureic  marito,  feu  vocat  inftitor. 
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Innocente  Roman , fceler.jggini 

Pagherai  tu  digli  avi , ir.fin  che  i Tempj  t 
E i facri  luoghi  non  rifai  cadenti  , , 

E i Jtmolacri  (forchi  affumicati  : 1 

Perche  minore  ti  dimcftri  a i Superi , ■ 

Impero  tieni  : quindi  ogni  principio 
Traggi,  e qua  tl  fin  riduci . A Italia  me  fi  a 
Gli  Dei  /prezzati  molti  mali  diero . 

Di  Morufie , ? P acoro  l' e [eretto 

Fiaccò  già  il  noftró  ardir  privo  d'auguri* 

Due  volte  , e vanta  aver  giunta  la  preda  - 
A le  piccole  fue  collane  d'ero.  . 

Bitferon  quafi  il  Duco  , t'I  fiero  Etiope  : ■ 

Roma  occupata  nelle  gran  difeordie  ; 

In  mar  tremendo  l'un , V 'altro  migliore 
A fioccar  dardi , ed  a vibrar  flette . 

Pieni  di  colpe  i tempi  pria-  macchiarono  r* 

Le  nozze , li  projapie , e le  famìglie  : 

Da  quefio  fonte  poi  la  gran  ruina 
Scorti  paffando  in  nofira  patria , e gente. 

Gode  d' e fiere  t frutta  in  danze  joniche  , 

La  vergine  matura  , e fretta  or  vienfeno 
Nè  fianchi,  e figue  i dtfontfli  amori ,u  , •.  . 

Che  meditò  già  tenera  fanciulla  .1 u ,)  ^ : », 

Dopo  fi  cerca  gli  amadori  adulteri  rfI  ^ -, ...  {ilt,  ? - - 

Sul  defio  del  marito  ; nè  jnen  fieglie 


A 


■ /i 


Cui  di  nafioflo  dia  piacer  vietati  t 
indo  fipe 
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Effèndo  fipentt  nel  convito  i lumii 
Ma  fatte  cenno , ecco  la  Donna  firgere  , 

Confitto  ancora  tl  Conforta  f quandq  chiedila 
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Seu  navi*  Hifpanat  magirter, 

Dedecorum  pretioius  cmptof. 

Kon  his  juvenru*  orta  parenxibua  r , 
Jnfecit  arquor  fangalne  Panico:  ' 

Iyrrnumque  & ingenrem  cecidic 

Antiochum,  Annibalemque  dirurm: 
Sed  rufticorum  mafcula  militum 
Prole*:  , Sabellis  dc<rta  ligònibu*  ' 

Verfare  gleba*,  & (everae 

Matris  ad  arbitrium  recifot 
Portare  fuftes,  fol  ubi  montium 
Mutaret  umbras,  & juga  demerec 
Bobus  fatigatis,  amicum 

Tempus  agens  abeunte  curru. 
Damnofa  quid  nort  imminuitdié*? 

^tia*  parentum  pejor  avii,  tulit 
No*  nequiores,  mox  darurò*  ^ 
Progeniem  vitiofiorem. 


»S'  *}l' 


V . . 0 • 


.1  » 


VII. 

t . 1 < i 


A D 


ODE 

ASTERIE». 


■ ».•  •*. 
•..1  ' 


QUid  fles  Arterie,  qaem  tibi  candidi 
Primo  reftituèht  vere  Favonii , 
Thyna  merce  beatum 

Conftanti  juvenem  fide  - ; 
Gygen  ? Ille  noris  adlus  ad  Oricum,- 
Polt  infana  Capra:  lydera-,  frigida* 
Nc&es  non  fine  multi*  ‘ , ‘ 
Inlomnis  Iachrymis  agit.s  ; 
Atqui  follicirsc  nuntius  holpirar,  ' 
Sulp'rare  Chloer.,  Òc  mifcrarq  tur* 
Diccns  ignibus  uri*. 


M l. 
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Tentar  mille  vafer  modi*  # - 
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Un  Mercante , o un  pedrbn'  di  nate  Ifpana  , --n  * • * : i fi 

Che  a prezzo  grande  i dtfonori  compra , , > - . ' , 

La  nata  gioventù  da  padri  fintili  > j 

Nò  che  non  tinfe  il  mar  .de /angue  Punico , 

Nè  vtnfe  Pirro , o Antioco  poj/entt  , . -ujtfc  ■ r',*t 

E non  uccife  Armibaie  feroce  ; ir.  r>  -:v‘  r;i.-l  n.*  "u.  ì 

Ala  di  foldati  ruftici  una  valida  ?*or  : 1>  ? ■’  jli 

Truppa , che  fapea  fai  zollo  rivolgere  ' v { 
Contrarre  de ’ Sabtniy  e di  lor  madre  i ; ...  ? . 

Ad  arbitrio  portar  legna  dal  bofco -j  . . 
Quando  il  giogo  dai  buoi  flambi  toglievafi , • : : I 

lofio  che  l'ombra  a'  monti  il  Sol  cangiacene y z.:  i 
Recando  almo  ripofo  f allar  che  Itengc  _>  . • J vn;  f) 

iSVr;  />orr<j  »/  cocchio  fuo  rapido  ordente * \ n.,  3 *m.  ;_A. 

Danno fo  il  tempo  e che  non  refe  debole ? 1 1:  '•  & .ir  . , . ' 

L'età  de’ padri  noflri  pe^gior  videfi  y l.  r ' 

Degli  avi,  e noi  recò  ptu  iniqui , e trifli , -, f.  t i.rir'J 

Che  vie  più  viziofi  i figli,  aurtmo,  i ..  1:  i n n-i-ia/.o  ti.r. 

ir  ? 0 / i ;jlì  r>i  3 i 

O D A VII  \'\A>  c«si:  'f  : 

AD  'ASTB  R I A. 


CHe  piangi  fi Afleria  , quel  fido  giovane 
Gtge , che  i zefiri  dovranti  rendere 
Ala  flagion  novella  • ' TI  rr,' ' -,  ' ) 

Per  Tina  merce  profperoì  • 

Spinto  egli  effendone  da  venti- ad  Orice,  :i  \ 
Dopo  i contrarj  fegni  vedutifi , , . < . 
Paffa  le  fredde  notti  v • 

Senza  fonno , e con  lagrime . : 1 1 

Lo  tenta  il  nunzio  de  la  trifl’ojpite,  ^ ' 

E che  fofpirane  Cloe , e che  abbrucia  : 
D'amor  per  lui,  dicendo  . r rn.  ’r  ir-/. 
Va  con  mèli' arti , e afluzir . : ; h • >, 

■-  Tour.  -Vili.  R 
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XJt  Proetum  molier  perfida  credutala 
Falfis  iirpulerit  cri  minibus,  nimis  • 

Callo  Bellerophonti 

Maturare  necem,  referr.  ‘ 

Karrat  pxne  datum  Pelea  tartaro,  ••  '<  . • 
Magneflam  Hippolyten  dum  fugit  abftineast 
Et  peccare  docentes  » ■»■)«•..  vi 

Falla*  hifiorias  monet: 

Frufira;  nam  fcopulis  furdior  Icari 
Voces  audit  adirne  integer;  at,  tibi 
Nc  vicinus  Enioeus  : . 

Plus  judo  placcar,  care:  ■< 

Quamvis  non  alius  flettere  equum  fcien*  » 
/Eque  confpicuur  grarnine  Martio:  . . 

Nec  quiiquam  citus  aeque 
Tufco  denatat  alveo. 

Prima  no&c  domum  claude:  neque  in  viai 
Sub  cantum  querulx  defpice  tibie:  :i  - « 

Et  te  faepe  vocanti 

Duram,  difficili*  mane. r.  o 

'ODE  Vili. 

AD  MBCOENATEM 

•.  ! . . «.t  -.-ut.  . 

MArtiis  coelebs  quid  agam  Kalendis,  . < u . 

Quid  velint  flore* , & acerra  thuris 
Pkua,  miraris,  pofitufque  carbo  ia  .... 

Cefpite  rivo,  , 

Doéte  fermones  utriufque  linguae, 

Voveram  dulces  epulas  & albuna  ' i , 

Libero  caprum;  prope  funeratu*  -,  \ <>\- 
Arboris  i£hi ...  . ’ > = 

Hic  dies,  anno  redeunte  feftus,  • , . \ •• 

Corticem  allri&um  pice  dimovebit  a r . . 


l . iì  ìB.  . m j 

Quindi  raccontagli , che  donna  per fida  T - 

Sofpinfe  il  credulo  P reto  all' ingiuria  ( 

Nel  dar  la  morte  al  cafto  . 

Bellerofonte  amabile . 

Che  qua  fi  Peleo  fu  mefifo  al  Tartaro , 

Mentre  eh' Ippolita  Magnefia  ha  in  odio  • 

E lufinghier  gli  narra 
Storie  , che  al  male  incitano . i 

Ma  in  van  ; che  celibe  le  voci  afcoltane 
De'  fcoglj  Icarii  più  fiordo  refiofi  : 

Guarda  tu , che'l  vicino 
Euripeo  troppo  piacciati  , 

Benché  non  veggafi  chi  'n  campo  Marzio 
Di  lui  più  f appio  far  defirier  docile. 

Nè  almn  notar  et  fintilo 
Nel  Tofico  alvo  del  Tevere . 

La  fiera  l'uficto  chiudi , nè  guardifi  : 

Giù  in  firada  al  querulo  fiuono  de'  filanti  j 
E a chi  ti  va  chiamando 
Qrudel,  non  fii  pieghevole.  [ , 

^ oda  riti  c 
A M B CBN.  AT  E*. 

DOtto  in  greco,  e in  latin,  ti  maravigli 
Di  ciò , ch’io  fienxa  moglie  nel  dì  primo 
Di  Marzo  faccia , e che  dir  vcglian  mai  , , 
Ftori , ed  incenfo  , 

PI  gittato  earbon  fui  vivo  cefipo . 

Fei  voto  un  lauto  pranzo  o Bacco , un  Capro 
Bianco  ferendo , quafi  morto  al  colpo 
D’arbor  caduto . 

Quefio  fefiivo  dì , V anno  tornando  , 
a cocchiume  torrè  con  pece  unito 

• R* 


n»  L f ’B.  iiri’  i 

Amphor*  funrnm  bibere  inftitut®  ' • v r — \ . 

Confule  ■ i.  J ■ ..t\' . . 

Sume  Mecoenas  cyathos  amici  <-  V--1  **  T. 

Sofpitis  centum:  & vigiles  lucernas 

Profer  in  lucem:  procul  omnis  efto  . . 

Clamor  & ira. 

Mitte  civiles  fuper  urbe  curas.  - *»  * , * . i 

Occidir  Daci  Contifònis  agmens  • A \ y\  , * 

Medus  infeftus  (ibi  Iuétuofts  * - A u v!  > ; f;  ' . .. 

Diflidet  armis:  • . ' »:  i i 

Servir  Hifpanx  verus  hoftis  or*  : • ' > 

Cantaber,  fera  domirus  catena: 

Jam  Scytlue  laxo  meditantur  arca 

Cedere  campi* : • V **  ’ 1 * ». 

Negligens  ne  qua  populus  laborer, 

Parce  privarus  nimium  caverei  & *V  ' : • • >:  \ . * 

Dona  prxfentis  rape  Ixtus  horae,  ac  • • •'  •'»  r-  * ,,  i ì 
Linquo  fevera  v v 

. I * * . . ’ 

O D E ■ ( X.  j i * » u1 

A D 1ITY  t>  1 A M. 

HO.  T^Onec  grafus  eram*  tibr,  ^ *■“ 

YJ  Nec  quilquam  potior  brachia  candid* 

Cervici  juvenis  dabar,  ? • •*«•••'■*;» 

Perfarum  vigui  rege  beatior..  ' " 

LY.  Donec  non  alia*  magi*  '<*•'  » '*  » 1 -1*  \ i \ 

Arfifti,  neque  erat  Lydia  poft  Chlbert;*  ’ i 
Multi  Lydia  nomini*  * V.  ' V ” 

Romana  vfgui  clarior  71ia  ••  i'.i 

HO.  Me  nunc  Chrefla  ChloS  regit,  • " > « 

Dulces  dodta  modos,  & citnar*  fciens: 

Pro  qua  non  metuam  mori , > •- 

, Si  par  cent  anim*  fata  lbperftiti.;‘;  ~ 5 Vj' 

* “ LY.* 
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AW anfora , che  infin  di  Tullio  al  tempo 
Ha  umor  fumnfo . 

P rendi  cento  bicchieri , o Mecenate , 

Del  facro  amico  vin , e fliano  a giorno 
Acce  fé  le  lucerne f e fieno  lungi 
Strepiti , e liti. 

Ornai  lafiia  il  penfier  fovra  di  Roma  : 

Del  Daco  Cotifon  caddtr  le  fchiere , 

Ed  i molt  fii  Medi  fon  con  l'arme 
Fra  lor  difcordi. 

Ora  il  nemico  Cantabro  Spagnuolo 

Serve  , quantunque  fia  tardo  in  catena  : 

Penfan  gli  Sciti  rallentando  torco 
Cedere  il  campa. 

Non  aver  tu  privato  molta  cura 

Del  popolo  inquieto;  e prendi  allegra  L 
I doni  del  pre finte  tempo , e fuggi 
Ciò , eh' è fevero . 

ODA  IX. 

OR  AZIO 9 E LIDIA . 

Or.  O In  ch'io  Pera  gradevole , 

U Non  ebbe  al  candido  tuo  collo  il  braccio 
Più  favorito  giovane  : 

Del  Re  di  Per  fia  vijfi  più  profpero . 

Lid.  Sin  che  ramar  tuo  fervido 

Per  altra  femmina  non  fu  , nè  Lidia 
Pofpofla  a Cloe;  in  gran  pregio 
Io  vijfi  Lidia  , più  d'Ilia  celebre . 

Or.  Or  Clee  dt  Candì  a reggerne  , 

Che  a fuon  di  cetera  il  canto  affida  ; 

Per  cui  darei  lo  fpirito , 

i Telia  refiafffi per  anco  a viver»,  . 

-.9*  Lid. 


Digitized  by  Google 


M4  Lim  ili.- 

LY.  Me  torret  face  mutua 

Thurini  Calais  filius  Ornithi  ; 

Pro  quo  bis  patiar  mori.. 

Si  parcent  puero  fata  fuperrtiti. 

HO.  Quid  fi  prifca  redit  Venus? 

Didu&ofque  jugo  cogit  aheneo? 

Si  flava  excutitur  Chloé?  •* 

Rejetf  acque  patet  janua  Lydiae? 

LY.  Quanquam  iydere  puichrior 

Ille  eft,  tu  levior  cortice,  & improbo 
Iracundior  Adria  : 

Tecum  vivere  amen,  tecum  obeam  libenc. 

O D E X 

\ 

IN  LYCEN. 

EXtremum  Tanaim  fi  biberes  Lyce, 

Sxvo  nupta  viro,  me  tamen  afperas 
Porrrdtum  ante  fores  objhcere  incoli» 

* Piorares  Aquilonibus. 

Audis  quo  flrepitis  janua,  quo  nemus 
Inter  pulchra  fitum  tedia  remugiat 

Ventis?  & pofitas  ut  glaciec  nives 
Puro  numine  Jupiter? 

Ingratam  Veneri  pone  fuperbiam: 

Ne  currente  retro  funis  eat  rota. 

Non  te  Penelopen  difficilera  proci* 
Tyrrhenus  genuit  parens. 

O,  quamvis  neque  te  munera,  nec  prece*  , 

Nec  tinélus  viola  pallor  amantium, 

Nec  vir  Pieria  pellice  faucius 
Curvat,  fupplicibus  tuis 
Parcas,  nec  rigida  mollior  efculo,  -» 

Nec  Mauri»  ammum  mitior  anguibus.  i. 


L ! B.  Ili 

Lid.  Con  mutua  foce  incendenti 

Bel  Calai  eTOmito , ch’è  nato  in  Turio; 
Per  cui  darei  lo  fpirito , 

S'rgli  fuperftite  anco  reftaffefi , 

Or.  Che  fartfh , jc  Venere 

Dolce  tomojjine  con  forte  laccio  ? 

Se  Cloe  bionda  fi  fcaccia  , 

Ed  il  atr  apre/t  fola  per  Lidia  ? 

Lid.  Bench'ei  del  Sol  più  lucido , 

E tu  di  un  corticc  più  lieve , e vacuo  { 

E più  fiizzofo  cC  Adria  j 

Vorrei  pur  vivere  teco%  e dar  l'anima  • 

ODA  X.\ 

A LICE , 

L*  Acque  del  Tanai  fe  ancor  beve  (fine , 

Lice , ad  un  barbaro  fpofa , pur  lagrime 
Dovrefii  [porgere , piandomi  all'ufcio 
Degli  Aqutlon  berfaglio. 

Con  quale  ftrepito  la  porta  mughii 

Non  odi , e tl  nemore , che  t venti  /citofono 
Fra  i vaghi  poflofi  tetti  t e fi  agghiadino 
Le  nevi  al  /cren*  aerei 
1 1 /fio  lafcia  , che  ingrato  è a Venere  * 

Onde  non  romp-.fi  la  fune  al  correre  } 

Nè  tl  padre  feceti  dura  Penelope 
A quei  % che  ri  pretendono , 

Benché  non  pieghtnti  doni , nè  fuppltche% 

Ne  il  color  pallido  d'amar  v olaceo  , 

Nè  rVom  tuo  lacero  per  laida  femmina  ) 
«Tii  pietofa  a eh ? pregati. 

Ma  tu  <Tun  rigido  Efchio  piu  tenera , 

Nè  f.ù  piacevole  fei  d'angue  d' Africa  $ 


*3*  L 1 1 B.  - I I L* 

Non  hoc  femper  erit  luminis  aut  aquas 
Cceleftis  patiens  latu*. 

ÒDE  XI. 

AD  MERCURIUM. 

MErcuri  ( nam  te  docilis  magiftro 

Movit  Amphion  lapide*,  canendo  ) 
Tuque  teftudo,  refonare  ieptem 
Callida  nervis: 

( Nec  Ioquax  olim  , neque  grata,  nunc  & ' 

Divitum  menfis  & amica  templi*  ) 

Die  modos,  Lyde  quibus  obuinatas 
Applicet  aures. 

Quae,  velut  latis  equa  triina  campis,  • 

Ludit  exultim  : metuitque  tangi, 

Nuptiarum  expers,  & adhuc  proterro 
Cruda  marito. 

T u potes  tigres  comitefque  fylras 
Ducere,  & rivos  celeres  morari. 

Ceflìt  immanis  tibi  blandienti 
Janitor  aul* 

Cerberus,  quamvis  furiale  centum 
Muniant  angues  caput  ejus,  atque 
Spiritus  teter  fanielque  manet 
Ore  trilingui . 

Quin  & Ixion  Tityolque  vultu 
Rifa  invito:  ftetit  urna  paulum 
Sicca,  dum  grato  Danai  puellas 
Carmine  mulces. 

Audiat  Lyde  feelus  atque  nota? 

Virginum  poenas,  & inane  lymphas 
Dolium  fundo  pereuntis  imo, 

Seraque  fata , 


\ . , 
/ ' ■ 


» « 

»'  l • J. 


L-Ttf  fili  j IJ7* 

Non  potrà  il  debile  mio  fianco  all'ària  ? ’n  ìinni'n 

ff/iry»  fempre  , o a la  pioggia.  ' | p n,:/:  : : 5 

<-  !:  !•  *.  J.l  JO<7  .o’K'lO:^  xiq'Gl 
ODA  XI.  i l »T  •>  ■'*  I 

»L:  i t-'j/l  . ; Il'.t  * li  tiSJ 

A M E R C U R I 0».:  . 

.*.o  fi  ir'T:  * i-.Lir.kii 

G7à  che  fippe , o Mercurio,  per  te  fola  A 

Il  canoro  Amfion  mover  le  pietre  ; ) r;  i <*. 

E fu,  Crfra  avveduta , eòe  con  fette  i i :i»  . ■ I fi  .-p;  ■ 
Corde  rifuonii  !■  ,vcjii  •: 

Un  tempo  non  sì  udita,  nè  sì  grata  . <•••  u tc’!  * 

Com'ora  fei,  a ricche  mtnfe , o è templi ; i v.’:  v ,*  : O 
Forma  un  dolce  concento  sì  eòe  t'oda  1 ( i 
Lèda  a me  forda  t - ■ ' . ' ‘ 

Che  in  larghi  campi  faltellando  fcherza,  ! . . ) 

Come  di  tre  foli  anni  una  puledra  , > . . ì ':o  . : . *1  ’?  ~ ' I 
E teme  eFeffer  tocca , non  faptndo  ■ n nv’j  c .i,  ;,<•  ri  > 
Che  fia  marito  ,/■  : * ».  .1  i;i„  ..-e  zìi 

Trar  le  tigri  tu  puoi , trarre  le  querce  i w 

E i ru (celli  fermar  feorrenti  : infino  ì c t '•.•j  . I 

Cerbero  guardtan  del  vafto  abiffo  y.  - \ \y 

Umil  fen  venne , ^ ri  i ■ ‘J.  m.  i. 

Facendoti  carezze,  benché  cento  . r:...L  t 
Serpi  abbia  intorno  al  capo  infuriato , 

E Jpiri  un  tetre  fumo , e f puma  coli 
Dal  brutto  ceffo. 

Anzi  Ifion , e Tizio  . con  mal  vòlta  11  CI  A 
Ri  fero , ed  un  po'  voto  il  fecchio  flette 
Mentre  alletti  di  Danno  le  figtie 
Co'  grati  vtrfì ; r •--!  r-.ti . 

Lìda  il  delitto  gioiti,: ed  il  ben  noto  : ; . ’ • , . c i • i:  r- 

Cafltgo  de  le  vergini , edil  vafb,  : ; i ,r »<!'.  •;>  i’iT 

Che  l'acqua  non  riti m pel  fondo  aperto, 

Eli  tardi  Fati , .1  t . 

i Tom.  VID.  S Còa 


f.:  p-;.n  , : ••  :r.  :•*  i.'  ! * <T 
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Quae  manent  culpas  etiam  fubOrco.  •• 

Impiae:  nam  quid  potucre  *najus?,  z . ^ u 

Impise  fponfos  potuere  duro 

Perdere  ferro..'  * •'  0 
Una  de  multis  face  nuptiali 
Digna  , perjurum  fuif  in  parente»  \ V *.k, 
Splendide  mendax,  & in  omne  virgo 

Nobilis  aevutti»  * . 

Surge  ( quae  dixic  juveni  marito  ) , 

Surge,  ne  longus  tibi  fomnus,  unde  • ’ < v.,  • ::r-  < 
Non  times,  detur:  focerum  tk  fceleftaa  c v. 

Falle  forores.  *,»:-*  ' » .■  . ■ ::i  » u« 

Qu*,  velut  na£he  vitolo*  leaenpe,  , , i.*» 

Singulos  ( eheu  ) lacerant;  ego  illi* 

Mollior,  nec  te  feriam,  nec  intra 


Me  pater  faevis  oneret  catenis,  * 1 . • * • 

Quod  viro  clemens  mifero  peperei:; 

Me  vel  extremos  Numidarum  in  agro* 

Gaffe  relegete  *.  A v*t  *\  , : 

I , pedes  quo  te  rapiunt  & aursc: 

Dum  favet  nox  8c  Venus:  i fecundo 
Ornine:  6 c noftri  memorem  fepulcljro 


Mlferarum  eft,  neque  amori  dare  ludum*  •- 
Neque  dulci  mala  vino  levare:  aut  ex** 
-animari,  metuentes  patruae  verbera  lingu*. 
Tibi  qualum  Cytherese  puer  ales,  . ’ 

Tibi  telas,  operofxqae  Minerva 


Clau/lra  tenebo . \ <;  . 


S culpe  que 


ad  neobulen.  r' 


1?  T B.  *0  IIL j w 

Che  abituri  rotto  rOrco  anobi  Ile  colpo  ' tr'rl  *n  olqi 
L)i  lei  empia..  E che  mai  poteron  qaetfirf 
Sacrileghe  di  più,  fe  a i tor  mariti  .tu:  , 

Diedero  morte}  ’ r-  V*  ’*I  f"  :-r  >r-> 

Una  fra  V altre  de  la  face  degna  ' ,!  r - 

Nutial,  fa  magnanima , r fallace ■ 

Contro  i/  padre  J pergiuro  f e farà  fempre 
Vergine  Muffar  \ * * * 1 ; 

forgi , diffe . o/  gimatw  marito  : 

.forj»,  no*- temi,  noti  ti  fi#  1 /I  O Q A 

Un  lungo  fanno  dato  ; inganna  il  padre  9 

E le  for  elle , v •:  : J . : ano1  ^ 

Ahi , come  lionefì  ò ritrovati  J"  ' 1 ’ 1 - ■* 

Vitelli  sbranan.  Io  di  lor  più  miti,  1 : i telerò  v.i  j 
Non  ti  voglio  ferir , nò  ino*  fu*  «*»*-  «:«'«  < 0 
Chiufo  tenerti * ’ *'  ^ 

Af*  carchi  il  genitor  tTafpre  Mtmt,  - ' 

PfreAr  pirto/à  /«*  ir/  mio  conforto ' ■-  ">  > or  :! 

O pf/  mi  rileghi  negli  eflremi  • 1 

Campi  Numidi.  / «i-'U/.J:'  I :*T 

</ov#  i piò  ti  portino  , i woti  1 ’ ii - >1 

Mentre  la  notte , e Krnrrr  ti  i fiotta  : l • >Vt 

Vanne  felice , r nota  »f/  fipoltro  » 

0 no/fro  w/ò.  . « ;i:  V'.r"  1 ■'  r 'v».  7‘iT 

./  udì..  i:u;\\Ui  ti  ; i . \>  • > -...1 

ODA  J rifcv  r"'  -• 

a N E Ó B U L a: 

.7  ? X li  Ci  O 


DI!  fc  mi/rrf  ò propri#  por  io  non  raf  gli  amorii 

Ni  i crudi  affanni  togliere  col  dolce  vini  ma  efangni 
Sempre  rtflar , temendone  del  zio  f non  le  Jgridi  • 
li  ir/  figlio  di  Venere ^ che  arcier  bendato  vola , v‘  T . 

//  panierino  levati  \ quindi  il  leggiadro , # Ur/i  i ’ • 
Eòro,  «li  non  Lipari  fio*™#  «w*  twf»,  c 

J g.#:?  di.  :.K  t Tele, 
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Eques  ipfo  melior  Bellerophonfet  ...  - - t v."'  r ^ \ \Vj 
N eque  pugno,  nequ$'fegni  pedeyidbus,  ' 1.  ' ' \ 

Simili  unaos  Tiberini*  bupip^os  Javit  40  undis  : », 
Catus  idem  per  apertum  fugientes  ^ .vi  ot  '..nC* 

Agiraro  grege  cervos  jaculari,;5&  \j\  ».  ’J 

Celer  alto  latitantem  fruticeto  excipere  aprura.  ^ 


y f •il  A t u.\  t 


. . ».  J T » t ■ k\  * " ?.'ì  , 4 . \ % 

O ÌD  E'  k;III. 


\ . *. } 


: t.t*.  TS  ■*  D~ 


AD  FONTEM  BLANDUSÌAM; 


,*.tl  1 \i  fct.u;  ;;«»  : . *'A  • ' j 

OFons  Blandufix,  fplendidior  virjo,  ( v ' { 

Dolci  digne  mero,  non  fina  flotibus*  • ■, •• 

Cras  donaberis  ha^dd. :>•.  *Y»  •!  ' . : \ 

Cui  frons  turg.id4;COfÓÌbQ«  ' r M J.'. 

Primis,  & Venerem  & pradia  defiipat  » . 

Fruftra  ; nam  gelidos  inficile  libi  »,.i  . 4^U  " •— 

Rubro  fanguine  riv,oa  ’ v,  v j t • * 

Lafcivi  foboles.gregi$.  ■ 1 • --  m > i) 

Te  flagranti  atrox  hora  Canicul*.;  / t .7, 

Nefcit  tangere:  tu  frigus  amabile  i ,*•  :i  ^ \\  > » \ ■ > ’ ( >?  \ 
Feflìs  vomere  taticis  A \ s f - ■ • ' \ 

Prsbes,  & pecori  .vago  .',/  j » „ ».!'.«'*  v ».  5, 

Fies  nobilium  tu  quoque  fontium,  . o ’-'^n  .1 
Me  dicente  cavis  impofitam  ilicetn 
Saxis:  unde  loquaci  7_  Vv  <\  0 
JL/ymph*  defiliunt  tu®. 

.K  J U 51  O ?I  VL  k 

ODE  XIV. 


. ì*t v t,  Vi-’  ' *i  t'  i i 0’*' ' { vi"  i <*  >A  7* 

i.v  AUGUSTI  LÀUDES.  y*  Vjt 


.......  . , . ,11  - i V 1 7 

Erculis  ritu  modo  diaus,  A.plebs^  V 1 r . ' • ; 


. 14  A A «■  » >'.»  , * ' 1 


: V «•  t . 


H Morta  venalem  petiifl'a.laurum  9 
Cariar , Hifpaoa  repoti*.  penate^  r^J  tà  «'«n  u..  t 

Viadr  ab  or%»2  Unico 
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Tele , e ricamo  prendete , Neobula  , migliare 

Cav alter  del  medefimo  Bellerofovte , in  lotte 
Vmcitor , r we/  correre , quando  lavò  nel  Tetro  > i < -i 
G/i  cmtrt  [par fi  cT olio  : nel  ferir  cervi  accorto  t 

1/  branco  in  ifcompiglio  ponendo  , e ^re/?o  , e fintilo  ■ r 

^ fawr  da  la  macchia  Tignai  r dove  s’affo fe,  1 

z\  ir.r-rt  r • ■ •’  . [ 

ODA  ZJJLyS'.,'-.! 

. f.  •:  i:-'  n no v z : 1>  v H 

L L 0 N TE,  : zmijj  oj'.j.*.  ! 


3 j ti  ;,*ji  jm.srofflt  cti  v 0 q j.  .i 

ODi  Blandvfia  fonte  più  lucida  . ?;~7oi  tvjÙì') 

Df/  vffro,  0 d'ottijne  vin  degna,  vogPm  < - '"q  , ? 

Darti  domani  in  dono  *j!^  r ?•  :n-.  n :V  . f < f 0 : { 


Di  fiori  ornato  un  Caprùottin:',.u  e :imoq  t . . A .-m  ;.;i,  ! 

C£f  fronte  turgida  di  corna  piccole  . ciì-j;  aia!  1 1 

Indarno  a Venere  defilino ,*  ad  djptn' r u'ic\  v n'  :■?  j'G 
Zuffe;  però  col  {angue  -;,h  3 oi-c'fHoo  o.‘  -a  ir»--- 
Tue  firedd’ acque  purpuree  trim  Ivi;:  ivq  i'i 

Rendrà , di  greggia  la ficiva  figlio  . . oj;.'';  « - i l 

Calda  canicola  non  mai  percuotiti ; ••  --ini  ~ • ! •'  : *i  -o  J 
Tu  dai  buon  firefico  a i. loffi - j ;oi.. -f\>  :«  '.:i  r.  .•i.i  I 
Tori  , e ali  erranti  pecore,.  . { r • . I».  > »:  vi  ; -3.  •*!  o.’VI 
Tra  i fonti  nobili  farai  tu  celebre  , o j .tlH  ole»':/:) 

LodancTio  l'Elice , cb'ognor  verdeggia 
Vie'  cavi  fafijì , 4’on</e’  v 3 r*  q 
2 tuoi  zampilli  s'odono , 


.l/i  I 


ODA  XIV. 


; ; \rr*T  [yvij (f  V 

^ 2?  in  A .Tifi  er  ! n • i 


O Plebe,  ecco  a i Penati  feri  ritonfa  \ ir  ';o-'j  • 
Vtrcitor  da  le  Spagne  il  grand'  Augufila  ^ vi  \ 

Là  've  portofi/i^  atquifiarJihafiru^ lue.::  •- — * 
, n Ve  D'Èrcole  all'ufo . 


• * 

. :o:*i 

A . 
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Unico  gaudens  mulier  marita  ’ 1 ?•  • • t\.T 

Prodeat,  juftis  operata  divisi'  • \ • ; . ;i  V*.  t:  ’ ,.v?  > > 

Et  foror  ciati  ducisi  & decorse  - r 

Supplice-  ritta. . v.  -v.  ' , * : v . \\  • « .a  o 

Virginum  màtres,  juvemvnque  nuper  * 1 ‘ ' '"■'v 

Sofpitum;  vos  6 pueri , &.puell*  i\  : i . 

Jam  virum  expertse,  male  nominati* 

Parcite  venbist.  V U 0 
Hic  dies  vere  mihi  feftus  atra» 

Eximet  curas:  ego  nec  ttknukuiii  t ?<■  -1  ^ 

Nec  mori  per  vira  metuam,  tenente 

Csfare  terras.  Or.'và  ìV*  v «1  it'j**  k;\H  i ! 

I,  pete  unguentua»  puer,  & corona»,  ^’a  <■  , <*.<:  V ’ k..s 
Et  cadum  Marfi  memorem  duelli:  V \ 

Spartacum  fi  qua  potuit  vag antera  j rtO\  IH. 

Fallere  teda . -A:.  «O  i '<■'->  ;A.  *?  [ -,'Q, 

Die  & arguta  properer  Néatr* , u» f'.A\  vo/»‘  * v* 

Myrrhenum  nodo  cohibere  crinem?  V ’ ■*«•.  ; ' *■; 

Si  per  invifum  mora  janitorem  i , : ' . . 

Fiet,  abito.  . •.  . 

Lenit  albefcens  animos  capillus, 

Litium  & rixae  cupidos  proterva» .*  > t \ . ••  0..  uV 

Non  ego  hoc  ferrem  calidus  juventa*,’  : ** . • 1* 

Confule  Planco,  ;•  > \ .VI* 

i.l  .•«  , vA:: '1  r 

ODE  XV.  u . A • y 

*.  *:  i\\ i-  ,L 

IN  CHLORIM. 

;\r;.  t.  ci  o 

UXor  pauperis  Ibyci.,, 

Tandem  tiequitiarfige  modura  tu», 

Famofifque  laboribus . 

Maturo  propior  define  funeri 

Inter  ludere  virgine»,  • • ■ _»* 

Et  iìellis  nebulam  fpargere  candidi»,  ' < : . . 

■ '1  • v '•  Au  ' -*  Non  p 
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Fedele  al  fuo  confort  e efca  la  donna  , 

Pria  fatto  avendo  Jacrifizio  a i Numi f 
Con  A?  forella  di  quel  chiaro  Duce  ; 

£ quindi  adorne  ['•  1 > 1 "l  » 

De  le  fafce  cadenti  efcan  le  madri  i >•  • • * 

De  le  vergini , e de  li  ritornati 

Giovani /ahi , Voi  fanciulli , e fpofi  ‘ 

Sù  dite  il  viva « ;-’**»«  ■’'•••■.  - i - •*.  ■ 

Quefio  dì  veramente  a me  feflivo  , . ^ ì 

Ogni  affanno  torrammi  f onde  il  tumulto  '*  1 i W 
IVo»  temerò , i/  dar  mia  vita  a forza  ( 

Regnando  Anguflo , 2 ; I O 
^4  t fervo  % e porta  con  l'unguento  i ferii , 

£ difchiudi  un  barila  che  fi  ricordi  I ' ’ \ 

De  la  guerra  de'  Mar fi , yj  lafiionne 

Spartaco  un  vafK.  ;■"!  ; : "5  t "VI  T«*  f* 

E dì  a Neera  arguta  ; /?  affretti 1 ~ i • , , 

annodarfi  il  crin  fparfo  di  mirra  ; r 
Che  fe  mai  tienti  il  Portinajo  « bada  t 
Subito  parti . 

Il  mio  crine  già  bianco  in  calma  rende 

L'animo  di  litigj  defio fo-  . r . • 

Giovane  non  f àurei  fifferto9  tfftndo  : «'r 
Confilo  Pianto , ,?  y-.i 

...  i: . ; . ! *.*.  ii  • r m -s  . 

O T>  A XK  '>•  - I • - ; 

^ CLO  RI. 

% . ••  < i * * r ..  • # *’*.  * 

MOglie  del pover'Ibico,  ’ •: > ■ 

Poni  ornai  termine  a la  nequhds% 

E alPopre  tue  infamiffime 'I  * " ' 

^ morff  proffima  ceffo  fra  vergini 
Scherzar , nijSfl  che  fpargbme 
Ofiura  nebbia  fra  fiellt  candide,  - 

ÓJ,; 
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Non,  fi  quid  Pholoèn  fatis,  \ ' v V ‘1 

Et  te,  Chlori,  d^qcet;  Elia  reéliut  >.•  • i 

Expugnar  juvenum  dom^s.t-..l 

Pulfo  Thyas  uti  concita  tympano;,.,  ..  n 7x 
I!lam  cogir  amor  Nothi  *.  *r3/s  • .-.ti 

Lafcivoe  fimilem  ludere:  «apreae  • » -,  . : r /.  /I 

Te  lana:  prnpe  nobilem;^.  ^ : » . ; 

I onfae  Luceriam,  non  citharae,  decCrtt,  ...  >. 

Nec  fios  purpureus  rofa?,  \ • .«•  a vvrat- *.*'•?  c'V^. 

Nec  poti  vetul*m  puce'teaus  ^adi.  - io«  ».•■»  > 

, '.U'U>\  li  l.'.i  ' V.’  " • ",  'i  'il  U‘i  A 

ÒDE  XVI;  > ' * r.-.ft 

•*.  ^ • ' t ,lt;  ‘ > , Ù'\ 

AD  MECOENAT  B M.:-  ; : 

V * L t ' •’v  • * **,  "*'i 

INclufam  Danaen  turris  ahenea^  s t>»  v:r-.tj. 

Robuftseque  fores,  & vlgiluto  carìunit/r  ;/r  ».  G ^ 

Triftes  excubia:  raunifrant  lafis  ' t-  n V.  i\>  ’ n \l_ 

No<Slurnis  ab  adulterisi  o\ua.«i  i Vi  »»'.«  i •<  .a- 

Si  non  Acrifium,  virginis  abdìtae  .i  ; ~ • ' 

Cuftodem  pavidum,  Jupitfcr  Sc  Vénut  i - i •*  " ...  M 

RififTent  : fore  enim  tutum  iter  patena,  .V  -> 

Converfo  in  precitato  .d'eoli \ ••  e * •rJ 
Aurura  per  medios  ire  fatellìtes,  . ti.iu..1».  «V^j 
Et  perrumpere  amat  faxa,  potentius 
l&u  fulmineo;  concidif  ^ygufis  C O 
Argivi  domus,  ob  lucrum 
Demeria  excidio;  diffidit  urbiùni'  V, 

Portas  vir  Macedo,  & fubruit  atmulos 
Reges  muneribus;  munera  naviura  ,•>  ‘ yjf.q'  V.  .7. -.f  f. 

S*vos  illaqueant  djKJejy  ^ \ ....  „ U-,  . i i' 

Crefcenrem  fequitur  cura  pecuniam,  : ni  ■ V.t  i 
Majorumque  fames;  jureiperhorrui  , , ^ 

Late  coniptcuutn  tollere  verticem,  , ; ; 

Meca-nas,  equitum  d^cuc,  , . . . * . ; .*■. 

Quanto 
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Ciò , conviene  a F^loe  , ~.n  r."/.  j ì,fn  fi;  ‘I  ->  01  ,.'JT> 

C/ori  t <»  tf  negafi.  Meglio  tua  figlio  r 
U cor  vince  de’  giovanti  ‘}  » ‘ 

Però  qual  liada  moffa  dal  timpano 
Ad  una  capra  fintile  , ìf  i *?*  ? r ;i  . 

N el  de fiderio  di  Noto  sforza/!,  \ 

Lane  fol  di  Luceria  ’r1  *v  : 

Da  f*  fi  filino  : che  rofe , f ftterr  ?•-  : 

Ne'  gran  vofi  bevutifi  *:  •;?  ve;  • ! 

« la  feccia  ptn.bcne  fiatatoti,  .r> 


ODE  XV  L 


>Vj]  B’1 

ì :r  '•  z . ■ ! ; ’T 

■;  ! I i *i 

; r*. f>  s .'i 
. - . ì ;i  , lì  ii  f * 

«...  i <*»•♦,  < • • r-i  * ) 

4 . » 4 . ’I  . 1 . J . ^ / 

; -si  vii  I'1'. 

, •».  •'  * /;  a ì ar n*! 

. ! M 

i 01  r.f.-rp  : . : • ' • J 1 


.1 


Vi 


o}  li'til 


•j  n r 


L-P> 


A M E C E N A T BJ -, 

il  J ;i. •'!*  :']  o:t  t i-li.T:  lìv?-_i*  ùfj 

TOrre  forti  film  a , porte  di  rovere,:  t * li  .!.*•■/  ; 

E y5!rro  guardie  di  mafiin  vigili  \ - i . rv.:  ; f j 

Munito  avevano  la- bella  Danae  ri  i i . •'  I;  v i'.  b < o A 

Da  li  notturni  adulteri  ; a tv;-.-.  ;:ii!  • :z  -n.i'-C'i 

Se  Giove , e Venere  non  fi  ridevano  . vii  * j ; ! i// 

D* Acrifio  datole  tóflodc  pavido',  / ( . il  r.  ; 'ì 

Che  in  or  cangiatoci  quel  Nume , aprirfegtò  i ir  v>  >i  rr  > 

La  flretta  via  fcorgevane-, . r v 1 . n in;. L 

Può  l'oro  andar fene  fra  li  fattUtti,  , b a . ! I-"  z 
Che  più  d'un  fulmine  forte  trovandofi 
I muri  penetra  . Cadde-  delV dùfcure  O 
Greco  la  cafa , e l'ultimo 

Provorme  eccidio : te  porte  citte  he.  b [ ,X’.\  CI  A 
Co’  Jon»  rompere  potè  il  Macedone , 

Ed  i Regi  tmoli  fi  vide  fónderti  ; li  bn  r Hi-  v , : J 
Fìtti  dùci  maritimi  r!  i: 

/ doni  firingono  ; quindi  a pecunia  t.>v  ,;ii  «r  .i 
Grata  poi  Jegvba  l'ardente  voglia  , : v i •>  ‘f 
Ch'ognor  più  ere  fiere  fi  finte.  O pregio  r."  ’ ; -j  : , • \ 

Mecenati  de'  neiilf,.  . — ^ ;n:  J k J 

t'iTWVm.  T 
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Quanto  quifque  fibi  plura  negaverit, , • *.  v»  • . 

A dii*  plura  feret;  nil  cupi  enti  um  \\  . -n  v.  u . 

Nudus  caftra  peto:  & transfuga  diyittuot  ‘.a  v»:«  ^ •»',  \i 
Partes  linquere  geftto , v.;r  ’ ;.h  • i . s.iT  V no  !*  .‘I 

Contemptae  dominus  fplendidior  rei  , .1  . «va  „Vv 

Quam  fi , quicquid  arat  non  piger  Appulu*  ..  ' 

Occupare  meis  dicerer  horreis,  I • : t 

Magnas  inter  opes  inope.  , ]'  - • a • i :'i 

Pur*  rirus  aquae,  fylvaque  jugerum  . ?•?  < ,-c  VA 
Puucorum,  & fegetis  certa  fides  raea,  *.  i..m  \ u.  « 
Fulgentem  imperio  fertilis  Africae 
Fallit  forte  beatior  i ''  fi  O 
Quanquam  nec  Calabrae  mella  ferunt  ape», 

Nec  Lseftrygonia  Bacchus  in  amphota 
Languefcit  mihi , nec  pinguia  Gallici* 

Crefcunt  veliera  pafcuisitc-  <V  i 

Importuna  tamen  pauperiea  abeft:  v.  i y.  - : y.V.'t  t 

Nec,  fi  plura  velim,  tu  dare  denegete.,  c-v  : .1.  c.i  <»m. 
Contrailo  melius  parva  cupidiné  ì-rvt  . u'i 
Veiligalia  porrigara  : ,‘VtV  r—s  \ . 

Quam  fi  Mygdoniis  regnum  HaJyituci  t. 

Campis  conttnuom . Multa' petc/Uibusy  u-  i •«..  v\j 
Defunt  multa;  bene  eft,  roi  detta  obtulit* , \ u i 

Parca,  quod  fatis  eft,  maau-.\  »\  ; * wi.Vti.L-u.-  ytA  : uT 
Vrr  .■  : v q «<J.Ì 

O D E XV  lfc)  .n  * )«.*>  rui.e  l 


rt  i 


AD  ìELIUM  LAMIAM. ■ . . w.- «v: 

. v,<c  : r,. 1 ù li  ' •*  \I> 

7T7Li,  vetufto  nobili*  ab  Lama»5,  V.n  - ^ , , ,a  ; \ 

/rL  ( Quando  & priores  hinc  Lamia*  ferunt* 

Denominatos,  & nepotum  •*  **  ■ At>  p \ 

Per  memores  genus  orane  faftos  ) » *.  - i 

Autore  ab  ilio  duci»  origino*,  ' ' -•?  « - : > 

Qui  Fprmiarum  moenia  dicicur 


Vu  ^ 


* W 


.11':  ?MÌMCtp8Ì 
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Credi  , c'ho  a naufea  con  fafio  vivere  * r :d  :*•  f . . 

Gli  Dei  concedono  ciò  , fi»  \em  gli  Uomini  ' r;o  mi  J 
Aleno  s'ir.vogliano^  ondato  non  ibtggio  o ; d.t  xbv.'.*  *j  * T 
Quello  chf altri  dtfiano . j'  r-i  . ni  : ■!.  v>  . « ■ J ;j I /*. 
Grandi  dovute  t co  fletti , e predii  :•-<  . uq>-  j j, 

Auro  in  difprtgio;  mentre  conofcomi  . u : ) i;  ; 

Signor  p>ù  splendido  in  cofe  piccole*  , . i>  ; y ■ > . .(in  A. 
Che  mi  fariaJ a Puglia  > j ; m.  . . ' , »ol> 

Fra  gli  agi  povero  ? limpido  ripolo  , > c.-jir.-j  Vi  , > i.  J 

Campi  y che  baft ano  con:  la  fiducia  , ; .r.'.r.  ì 1:1..) 

D*  meffe  fertile  molto  più  fupera 

Nella  forte  yeti  imperio  : <]  o 
Tiene  deir  Africa.  Quantunque  Calabro 

Mele  non  abbia , ni  in  Leftrigonio  • / 

Vafo  t'invecchti  vin  dolce  , e pecore 

Non  diami: imo-in  Frondai, ■Uit[,:rT,-.yl  tnr.  I qr 

tur  tri  (la  inopia  con  me  non  reftafi;  s > , >..m  v.‘{  X 

E tu  più  darmene  firefli  facile.  t-.jui.itlr  !..  . -i  zmr  J 
Ctnfot  che  devefi , farà  pocbifpmo,  ;u  ?L  .)v.*v 

Se  poco  ancor  poffedefii  :(  Vt  • t . - i * 
Più,  fe  i Mtdiorùi  campi  fi  unifeano  y ) -J;  • - 

A i fole  hi  Alitatici.  Chi  agai  defidtrs  / 

P ftmpre  mifero.  Sta  ben , cui  diedero  , { 

Gli  Dei  ciò,  effe  baflevolp^. ()  ••  : , -j j r'  3.’  x 


(?-■’  •’S'Jil?  JiL.!  ì.'i'I  tii-e  il  M.1 

ODA  r.t 

AD  ELIO  LAMIA.  ~ 


2 .. . 


• ■ 


vi  § . ' 'i  i:lii  evi*'- 

ETJo,  che  fei  dal  prifeo  Lame  nobile  , f , 
Quand'anso  i primi  Lamj  quindi  traforo  -lyj> 
Il  nome  , come  narrafì , e i nipoti 
Per  via  d'antichi  Fafli , onf  hai  l'antico 
Origin  tua  da  lui,  che  fu  già  principe 

Di  Formio , * di  Marito  l'ampia  /piaggia 
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f Princeps , 8c  innantem  Marie» 

Littoribu»  tentiifle  Lirin,.  :‘-i  u ; k .w> 

Late  tyrannus;  era»  foliis  nenaus^  J 

Multi»  & alga  littus  inutili  • '»  ^ r:  \ \*  ^ i:\.-  t 

Demiffa  terwpeftas  ab  Euro  **  » 

Sternet:  aquantfi  fallir  augur,  " >‘r' "> 

Annofa  cornix;  dum  potè»,  àridum  .*  v*-.,'*  1 *m 
Compone  lignum  : era»  geniunj  mero  -.\vv. 

Curabis,  & porco  bimeftri*  ? f : * ry.  *;%  *-^1 

Cum  famuli»  optruna  fdiutr»  *•'<.-  yi  v ■'  , 

r t ,.n  »;A  ivi 

ODE  XVWX.r,\a\M" 

»i  : .{.‘.«vKl'-V 

AD  F a U N U M.  * * «»*« 

V»  • i ; . , '..\i  ,.|J  i AilWi'l 

FAune,  Nympharuin  fugientom  amator 

Per  meos  fines  & aprica  rtìrft^ ; ,:c-'  t '.yM  ’ '»•?*  ‘1M*' 

Lenis  incedas,  abeafque  parvi»  *•’ v;  * ».  -t\  «1  i 
/Equus  alumaisj •>//;;  ft',‘  . 

Si  tener  pieno  cadit  hoedus  arino,  *• '1  » , . . 

• Larga  nec  defunt  Veneris' lodali;  li  x\  ’ ’>  *•  - 

Vina  ciatera,  vetus'ara  riiulta  * J A*  ,V4:"LI  J; 

Fumar  odore;*  3 • 

Ludit  herbofo  pecus  orane  campop  t'1-1  l*rl 
Quum  tibi  nona  redepat  Decembre», 

Feftus  in  prati»  vacar  otiof©  **■  i O 
Cutp  bave.pagus,  N T 
Inter  audaces  lupus  errar  *grios , — * 

Spargit  agreftes  tibi  fylva,  fronde»  , 

Gaudet  invifam  pepulKTe  foflóf  r,\  ' ’ 1 i? 

Ter 
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pepulWTè  iroflóf  1 ' ' ■ - ■ CT  lì 

pedo  terram  ? V,1  * ^ > wV."  ili  vi 

tv  * ..ri,  rr  si  wto  , ik.v,ì  i\ 
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Terme,  t Sìgnorrlà  ‘ve  il  Liti  innonda  . 

Sappi,  che  dee  eoprit  dimani;  appunto 
Di  molte  foglie  il  bofco  fiera  grandine 
Giù  [finta  fini 

JJ  lido  fia  ripien , [e  non  m’inganna  , . 

Cornacchia  anno  fa , eh' e di  pioggia  ; ftgno . ~i  i r-  ' 

Mentre  tu  puoi^te  ftcehi legna. in  ordine  - 4 .* 

Po»*,  e diman  col  vino  al  proprio  genio  i,  . 

Attendi , * con  porchetta] d£  dt*9  tuffi  ■>..> n ri 

Inficm  co*  fervi  da  faccende  [ciotti*  vo  c : 1 “ q n-  •:<!  ) 
Iji.qmsl  ir  ? t zi:.'  i;.\I 

O O Ao\iffVIJl.jn\r'\ì  tiivjfiv  ;rj  (i 


.'•-OLI  1 ?t-  li:  • ; i‘  ;!'• 

vf  F di  Ù Nt  Omì  i n-.i 


n.  :.ua  fiiiuq  t ».iLjri  4.  ì 

F tritìo  amador  de  le  fugaci  ninfe  , won  -n  r.  ari.  ili  ; :*■  \ 

te’  miei  confini » B.prrigtì  aprèfi  fo/iòii  u'ntj  i’./i 
Vieni,  e vanne  piacevol , fenza  fanno  " n ai  £ • ..‘-/I  i .’J) 
Far  0 & piante  puiioot.i;  i? o ••  :•  •{>  . • > r/L' 

JV  un  Capretto  ti  uccido  al  fin  dell* ormo, 

E t' offro  il  dolce  umori- in  largo,  t^zza  ■ 

Di  Venere  compagna , e’I  vecchio  Aitato  • ; 1 : i L.,  1 

Fama  <Pi»«n/3iinr5.t.H  u>  : >»  » ; .1.1 

Scherza  ogni  greggia  nell’erbofe  campo  ,i  1 r!ij  ■ • ■ ■ : 1 :■  J 
Di  Dicembre  il  dì  quinto,  vuttìtabdoi  ,j  :,i  j ) 

E i villani  co’  buoi  fi  anno  etiofi  {*•[  • x F r.i  :::1 
In  mezzo  ari  prati  * 

Erra  il  lupo  fra  gli  agni  audaci  * a [farge  . ,i  n . ;j 

Agrefle  [rondi  a t<  Ja  ftfvat  e gode  1 i.-.  1 > i 

lo  zappador  di  batter  codiata  ti.moo  *r.;.l»:]i  1 c-.  . iq 
Terra  tri  vette*/'?  sriqt  ! i'  rr  Ji.1.1:  st  • i 

••  • • :$i!iO  ai:;.  £ . ».‘v  ; » .•  JÌ* 

.asirri  id  . 1 ?:  *.;</ 
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viti  iA  'iii't  ."•  f'n>t  T 
<-0.  D E XIX.  'yn  v.i  ■>  <3 , i/ji.-i 

V.-V'.WÌ,  I^.V;  \i  l»lsp\  *ri 

AD  TILEPHUM.  ’ tV«3 

. k • .\r.-_  ;V«  r.  1 , h i ».  t ihi\  \\ 

QUantum  diftet  ab  Inachoi  mA ot.tu  t> 

Codrus,  prò  parria  non  rimidus  mori,  »t  tt»..**!, 
Narra*,  & genus  ASaci , ‘ >.  ’ >•  '<.  •••:■  * , ir;1’ 

Et  pugnata  facro  betta  f«ib  Iliot  rtvi  » , iluv-'ò. 

Quo  Chium  pretto  cado»  Auiv»-.  \ .V  »u-.\  V* 

Mercemur:  quis  aquam  temperet  ignibus. 

Quo  praebente  domut*,"'&  tjfuota  0 
Pelignis  caream  jfrigoribu*  , tjices. 

Da  lun*  propere  notfw,  - -»  -- 

Da  no&is  mediar,  da,  puer,  auguris 
Murene;  tribus  aut  nove»  ;««  '»  A •/:,  ir’:.' tr.t>  v<^ 
Mifcenrur  cyathiVpocni*  commedia.,'  > i.-Kt  VI 
Qui  Mufas  amat  imparcs,  r iwq  w*v3  \ 

Ternos  ter  cyathos  attonitus  petec  *A  l v.  ì. 

Vares;  tres  prohibet  fupra  ’•»  \ v-v.:  i»  r » *,» 

Rixarum  raetuens,  tangere  Grana  ..V.  ’t  o t*  ,'t  Ci 
Kudis  jur.éla  fororibu*.  « ;«  Vi  , • - «sywvi  yr?u  V tU 

Infanire  juvat:  cur  Berecynthtàr  -.u’b  ..xuf-l 
Ceflant  flamina  tibie fc  • '!'«-’»  «JysifViì.»  «rv»  » 

Cur  pender  tacita  fiftul*  cum  iyraf  •«  nà-.tyjud.  iQ 
Parcentes  ego  dextera*  *V  -»  j'.ot.  V tc«4  Vi  in  W»j  i 
Odi;  fparge  rofas  : audiat  invidili  <■  s-.m  r. 


Dementem  ftrepitum  Lycus:- 


Et  vicina  Ceni  no»  babilk  Lycoji  t.  ìÌjbo'm  -Jv 
Spilla  te  nitidum  coma,  i/fcxVn  • /tsd.  & o.l 

Puro  te  fitnilem  Telephe  Vofpero^t  >T 
Tempeftiva  petit  Chlcè: 

Me  lentus  Glycer*  torret  amor  me*. 
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Axri%  quanto  fia  finte*  • ?/..v .t. 

Codro  diffimile t ferola  fua  patria  > .,* 

W morire  non  timido  : > j i ;.n  :•  1 

E i figlj  d’Eaco  con  le  battaglio  : 

Soft  llto  facro  fat  tifi,  - ' jf-  ^ 

A/a  con  awo/ prezzo  di  {fifa  vii | cpmprifi  -,  m - 2,  j 

Bar»/:  c£i  t'acqua  fcaldinet  \...  • fr;r  j vb.  . -.-.J 

E cM  prefentine  la  cafa  a i focj , ; , ~ , ' 

Taci,  t in  fua/  ora  */  frigido  r r 

Di  Pcligno  aere  da  mq  .ffmjrppifi  r . L n «.  , i >tÌ 
Canta  fanciullo  in  laude  j„  .. -,  -,  , j-_ 

Di  Luna  giovane:  quindi  il  fito  brindifi  fj  > 4 

Mezza  notte  ancor ' abbia  9 r ....  , , j f .3  -,  ...  • 

E a prò  dell'augure  Murena.  tAefchinfi  , 

Ta*W  a fro,  0 nove  calici. 

£mcì,  ch'ama  difpari  le  Mufe  , attonito 
Richieggo  nove  ciati. 

Di  riffe  timida  giunta  la  grazia  v) 

A le  ignude  Jhrocchie 

P referitto  ha  il.  termine  di  Ofhj  Qr  giovami 
D'impazzir  ? Perche  ceffono 

l flauti  t e tacite  flan  cetra  9 e fiftalal,  . j * y 

Le  pigre  mani  ho  in  odio,  -,  , 

Rote  fi  fp argano  Lieo  lo  fivepito  , 

Odjty  e fua  moglie  giàuant.. , .•!  , | 

Cloe  t'ama , 0 TclefOyfimile  a Piffero : - ni  : v » 
Anche  il  lento  dt  Gltcera  . 0 j f , 

Amore  avvampami  dentro  le  vi  fi  tre.  ■ 5 . 
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NOn  vide*  quanto  rooveas  perselo’  ' T/f 

Pyrrhe  Getul-c  catulòs’.lirarn*?  '■  * •'  1 ■ 

Dura  pofl;  paulo  fugies  inaudax  '•  r ‘v- 

Prarlia  raptor:  %•  >.•**&  * l'M  J 

Quum  per  obftantes  juvenu^p  cateryas  • 4 f>,'v  V Cj**1  \n‘ 

Ibit  infignem  repetenlN'eàtchtìrh  : / ’,rì  4 ^ ^ 

Grande  certamen,  tibi  preda  eedàf  - 5 T ’■  v * ••  <f  ;^ 

Major  an  illi . « ' '<  * ll  ' *■'*  \,V|  \ 1 ^ 

Interim  dum  tu  celeres^fagittaà,  l u 1 1,4  ; ^ 

Promis,  hec  dentes  acuic  ti  metodo^'  ' V.'  u1  1 * •[ 
Arbiter  pugne  pofuiffe  nudo  , ^ ‘ * 

Sub  pede  palrtiàiri  '•  : r-vuo.^  t . ii ,\  al 

Fertur,  & leni  repreare  vento  ’SS  w 

Sparlimi  odoratis  humerum  capillis:  ' 'y,\  f>  ^ 

Qualis  aut  Nireus  fuit,  aut.  aquofa  1 ,v.\r 

Raptus  ab  Ida. « \ 4 * •*  ' *\  . - 

n 'j.*  i r.'j"  ••?... A 

O D E JÌXI.  Vv  ■-  L r 

V,  • . > * . ’C  f.i  j\  Vs. 

AD  ■ AM  PHORAM.  • ?!} 
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Nata  mecum  cbnfule  Manlio  , 

Seu  tu  querelas,  live  gcris.jocos,  " tt  1 

Seu  rixam  & infantò  àmorefe,  • ;l 

Seu  facilem  pia  t,eftafomnum;n;  ’;t  t!'i  « • ' 


l pu 

Quocunque  le&unv  fibroine  Maflicum 
Scrvas,  moveri  digna  bono  dieV  1 ’ 
Dcfeende,  Corvino  jubentei  • ••• 
Promere  languidiora  vina. 
l^on  illc,  quanquam  Socratici  madet 
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0 D A • XXJ  bliiq  Vj  iu  ir.A 

,»uhÌ7  suìoIr^  fi>?n  o'fyrE 
A zzfclìR  'R  cQui  n.rjjut^ìio:  V."  I ;:T 

niJtiti'.-tì  ut  ioit’b  oi^n-u*  ;i/‘ 

NOn  vedi , Pirro,  fon  yus/  tuo  periglio  : ; vi*  ? i j 

Tocchi  di  fiera  Lionejfa'.i  partii  • "ìi  ') 

Timido  rapitor  quindi  le^zùfibc,  v 1 1 r- :.»>'>* :t  f. •< i n tq!  r? 

Tu  fuggir- ai , , ir.cnif.n  rtm-uo  i Mj*  3<J  : supini'/ 
Quando  ch'andrà  fra  refifientii fihiere i ] zoj&ii  M-part  at  ilo'! 

£V  gtovaru^ìdemcuiilla.  dnpdendp\r>\’ii.  ciuraJ! 

Nearco , c//ò  la  meta  q fusài  tfr  tonfi  ir  rt  yi  (irr]  tT 

Forfè  maggiore  vrjvV'!  mrf.  m *.  «*p  r^uS 

Preda  verratti , o a /ei?  Mentre  fuor  traggi  mt  t.  m / 

Prf/?f  faette  y efià  fvepara  i.dtnti  .:ì  zn-j ib-.i  muCI 
Da  temerfi . Faffo  arbitro  fi  dice 

Ch'egli  abbid. pàfio'À  JI  G O 
JLa  wan  [otto  il  pie  nudo,  e che  ricrei 

Col  vento  le  ftlJJpaKe  Y.odfira\i  (I  I 

Crin  fparfe  , qual  è Ntreof  o Ganimede 

D'ida  rafptt}>.iv  t '••-.rutofrart  t'-P-t'o  /*••;  r:-C  ? •£’ • 
aj.iiv.q  oivìw  vtirf.TOf?;.l  s J AVi 
O IèiAl  XRLAbr.  t'/'but  t.uuov 
. i in  ibii  ir^viG 

ALL’  A td.'ì'fi  0<  R A> ’.i)Yn  rn  a 7 ; ,rm  r 


, ru  c zi'jusl  c;:a  ro;'’'>xa  r.q  .ti.hO 

OMeco  nata , effendo  Manlio  Confilo,  :j  rr*f*:  rit.,*o  :•  • i . „ /' 
Anfora  pia , fi  pianto  ur, qua.,  e litigio 
Tu  «f  m A» , o £//  fiherzi , e i pazzi  amori f 
O con  te  s' accom pa£ii  ìl  fìcilfintioQ 
Ben  dtgna  d'effir  mcjfa  in  giorno  profpero  ; 

Per  qualunque  agito  ffdf  i{  fubp  MAfaì 
Scendi  a darci  il  miglior  languido  vino. 

Che  Corvin  così  vuol , e te  io  smponi  #•  i>  r.'nbiì  ; f i»*\ 
Egli , quantunque  de'  finn  en  Socratici  J.  ; , ,i  t/ 

iS  Tom.  Vili.  V B 
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Sermonibus,  te  neglige  horridus: 

Narratur  & prifci  Catoni»  . i 6 
Saepe  mero  caluifle  virtù». 

Tu  Iene  tormentuna  ingenio  'adfocttre?  V. 

Plerumque  duro:  tu  fapientium 

Curas  & arcanum  jocofo  **  W*  f '>•*'«  ! ;i.  *r  - «\  r 
Confilium  retegis  Ly«o:.,  i « 

Tu  fpem  reducis  menribus  anxiis,.  * ? 

Virefque:  & addis  cornùa  pauperi,  .«.■*■•>  >*  C“ 

Poli  te  neque  iratos  tremèri\i‘>tr . \>-t  *.< \ i ?'.»•. 

Regnum  apice?,  neque  «lilitnea  stMU*  m jj,  \ 

Te  Liber,  Óc  fi  laeta  aderir  Vani/?  f,  .A 
Segnefque  nodum  folvere  Gratin,  v iì'i’ì.  «t  -<v*  1 

Vivscque  producent  lucernai • .V’-  <•.  \ i o • :«.r:  .?  ;VJre; 
Dum  rediens  fugac  «Ara  Phoebus,  , •>  \ 

V.  lY  OH  \.tr  U.  i . ' -»iHl  l sC 

ODE  y 3 

i't/t  v’  ) •.  , cVr.n  !'••*  -v  o.i<\rs,.;!  # ì 

IN  DIA  N A ■MJù- ^ 


1 


*> 


MOntium  cuftos  nemorumque  virgo,-;  . 

Qu*  laborantes  utero  puellas 
Ter  vocata  audis,  adinaifque  lethtì  0> 

Diva  triformi». 

Imminens  villas  eoa  pintfe  èftée  *i\  A A * . 

Quam  per  exa&os  ego  laetus  anno». 

Verri»  obliquum  meditanti»  i&iint  ' ~ r » • 

Sanguine  donem.  - 

f \ » ir  .-  \ i i , ; r < \v  . $ , 

O D E XXIIIr  -4.S  * < : O 

-li  !..  \ ■ » x<i  r"  m i t : 

A D PH  I D I L E N.  >-  1 

•'  t'-*  V «‘V,  ••  * • \ •*  ■ *«  *.•  •••».'»  • 

ìOelo  fupinas  fi  tuleris  manui  _ 

Nafcente  Luna,  ruftica  Phidile:  \ „ >■ 
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Bagnato,  non  fia  mai  t’abbia  h i dtffreghì  , 0 r'  •’  ■ 
Dell’antico  Caton  ,‘ tome  fi  dke  , • * -I, 

L»  virtude  col  vin  prefe  vigore . 

fu  piacevole  dai  tormento  , e cruccio  1 * - - ‘ ••  - 

Per  lo  pià  al  duro  ingegno  : #u  <fr*  j fagli  ■ 

Li  penjier , e i fecreti  ognor  difcopri 
Col  giocofo  y foave , a/*w  Lieo . 

Tu  rimetti  in  fperama  , e in  forte  gli  animi  1 

Po/?i  m anguflia , f aggiungi  conte  al  povere ^ 

Cui  non  recan  timor  Regi  jdegnofi , f . » 

<SV  a fr  v/rn  /totro , e per»  gente  m «rni,  < 

JV  in  noi*  flretlo  avvinte  ognor  le  grazie  - 

Saran  con  lieta  Ventre  \ te  , Ubero  , 1 

Prolungheranno  le  hteerne  accefi 

Fin  che  tornando  il  Sol  [cacci  le  fieltel  ' 1 

, fi  . * v>  ’ • ‘ ••  " ,i 
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DI?  monti,  e ho f ehi  vergine  cuflode , 

Che  ere  volte  invocata.,  le  fanemlìe  1 ù 
Odi  afflitte  nel  parto,  e le  difendi, 

O Dea  triforme  j , 

Il  Pm,  che  verfo  la  mia  villa  piega , - i:i~- 
Pta  tuo , thfio  lieto  tignerò  eoi  [angue 
Ogn’anno  del  Ognal,  thè  * fiuta  cerca 
Far  colpo  obliquo. 

r r>  z'  Ji.iri *>v 

ODA  XXIII.  .T^-in«  > 
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Si  tini  re  placai*  jk  horna.’.k*:  i.  « «7\  «-.n 

Frugc  Larés,  avidaqpi?  •>porC4ttf  .-c'  o.u>:i  \ 

Nec  peftilentem  ientiet  Africuin:'^  ,*  •>  mr  lei  .:r*  r ; .1 
Foecunda  vitis,  nec  fterilera>  feges^  r oiM-.irt  i i.S  •’  uf 

Rubiginem,  a^c^vtos-.alun&ni  «r»\  *•;  »■  * «A  •»  '» 

Pomifero  grave  ten\pus  anno,  >>*  * ■,  **  '•  ^ 

Nam  qu*  nivali  pafciiur  'Algido»  . v,  ,*.»*.  \ } 

Devota,  quercus  inieri;8c,?Ucet;i  m » t v.xnr. • ni  ;•«»*,.♦  i « *ff 
Aut  creici^  iu.rhftbl^  ■.-*  i , < '%  l 

Vidima,  ponti  ficus»  feeur*s-<  •'•m  nrt  »>  I> 

Cervice  tinger  ; reflui  antiope' i \ * , •.•»  V'  > .»*  m * VL 
Tentare  multa  cxde  bidenti  um  »•>.  t-*i  <i\  «U-~  **j  «,1 

Parvos  coronantem  maripp  - ,•  /.  : TI  * » iri  <•<:-<•  *J» 

Rore  deos,  fragiliqse.  myrto.  ,\ 

Immunis  aram  fi  tetigir  mai>uf  t;..t  vi  \\  «l.r.wP'i*»  ni 
Non  fumptuofa  blandior  fioftia, 

Mollibit  averfos  Penate?  y.  0 O 
Farre  pio,  8c  fallente  mica. 

A.  Vi  V.  1 CI  K 

ODE  XXIV. 


Caementis  licer  occup*®--  » li  pi  evi  < 

Tyrrhenum  omne/tuis  & mare  ponetemi-: ~Jj 
Si  figit  adamantinos  . cvy.Lo  i ’>'i  < i 

Summit  verticibus  dira  neceflitàs 
Clavos:  non  animum  JWtt 1,7.  1.  G O 
Non  mortis  laqueis  expedies  caput. 

Campeftres  melius  SèytÙe  | (U  1 ^ 

( Quorum  plaufira  vagas  rite  trahunt  dotnos  ) 

Vivunt,  & rigidi  Getar,'>f  o ,*••**  ^ *A  U— •*’»  a;'.:.'  * ' 

Immctata  quibus  àsgéra  liberati  («T-j  U C iH.  O 
*>,  « V FruSes 
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Se  i Lari  con  incenfo  placherai  f..  ir.  fi  ri::i  ri 
Con  frejco  farro , e. con  avida  forcai  n '■•  i:  .1  Ir  > 

Hi  il  pe (Iti trito  fentirà  vent’ africo 

Ftconda  vite  , nè  la  ft<rtl  .ruggine  i : ! i i ' 

Proveranno  le  biade , o i dolci  innefli 
Nel  pomifero  Atitun  tempo  mal gno . 

Onde  la  fretta  al  fiagnfiùo  vittima , . , ■ , 

Che  fra  gli  elei,  e.  leviterei  fa  fi»  in  Algido  ,v  : > 
Nevofio,  o crcfce  negli  Albani  campi,  -:n  , , m i - 
Le  / curi  de  Pontefici  col  faftgHt^  . *n  jZ  , ri V 
Di  fitta  cervice  macchierà.  Non  fpettaji  . . .<  .1 

A te , che  fai  corone  a i Numi  piccoli  ri  v ; > ’ ’ i 

Col  ramerino , e con  tl  fragil  mirto,  . -, 

Moverli  con  gran  vittime  finte -,  •>.  ,i  : i >j  • > 
Se  l'altare  toccò  man  pura  , e fiemplice  ' i : ivtjx  , ••  s; 
17»’  oftia  di  grani  ffeZZ° s f magnifici  » i<;  j : ' ■ j ' 
No»  placherà  gli  awerfi  Dei  Penati t ri:  I • i * f 
T'ir  più,  c/5y  »/  /àrfe  , a un  grane  Ilio  di  fiale  % • : ni  > 
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v '*!i i-  ’n  ? 5i/7  .'■*  .j.» 
« tefior  d*  Arabia,  A - : . >t  ( ■>  5 ìaun-ilfi-]  -i  lV 

£V  ricco  pregio  pojjidi  d'india  : r 4 vlì 

Benché  Finterò  tfuccupi , ■*  v.i’is'.ii  a.y  ■«  ri  : n , i;  mi  VA 

Tirren  con  ampie  moli , c7  mar  Pontieoi. i - a ■ .[ <„'•  "1 

Se  crudo  Fato  tàccia.  : ;.L.:!u  m!  I I,  'finojryrnÀ 

Nell'alto  vertice  chiodi  fortiffimi é s.  ,n  jsi.-mjjix  mur.i'7 
Da  timor  non  fia  lìbero  v'v/t-  o ?■  :n  r ’-i.L" 

Il  cor , nò  (/  /accio  di  morte  ficufigafi „'i  ■jtj’j.'ì  ?!  *h:ii£> 
G/i  Jciw  meglio  vivono  '■  :r,  •»  : • Vi  ■ ìiV 

Ne’  campi,  e ad  agio  co * carri  traggono  > : i . .*.7 

Le  cafie , o le  fanfiglie  i.,'.  m j'tv  \i  . t:  : j r 

I Gctt  rigidi  biade  homo  liber^ammoi^  si*.a  ut  *c*u  L7 
ir 
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Fruges  & Cererem  ferunt:  i ^ 

Nec  cultura  placet  longior  annua:  » j " > 

Defun£tumque  laboribus  • • • • vy  V-.  .<  . \ ■’ V 

Squali  recreat  forte  vicarius.  . ‘ ~ . . 

Illic  matre  carentibus  > ì « 

Privignis  mulier  temperat  innocens: 

Nec  dotata  regit  virum 

Conjux,  nec  nitido  fidit  adultero.' 

Dos  eft  magna,  parearium • *»"_.•  v'  , 

Virtus,  & metuens  alrerius  riti 
Certo  federe  caftitas. 

Et  peccare  nefa*,  auc  pretium  eft  mori* 

O quifquis  volet  irapias  ■ . \ . 

Caedes,  & rabiem  tollere  civicam: 

Si  quxret , pater  urbium  • • » • ■ \ Il 

Subfcribi  ftatuis,  indomitatn  audeac 
Refrxnare  licentiam  , • • > • • 

Clarus  poft  genitis,  quatenus  heu  nefasl 
Virtutem  incolumem  odimus, 

Sublaram  ex  oculis  quaerimus  invidi. 

Quid  triftes  querimpnix. 

Si  non  fupplicio  culpa  reciditurf 
Quid  leges  fine  moribus 

Vana:  proficiunt  ? fi,  neque  fervidi*  * \ ’ ‘ 

Par*  inclufa  caloribus  . . 

Mundi,  nec  Borex  finitiraum  latu». 

Durataeque  lolo  nive*  1 *t.  • . . 

Mercatorem  abigunt  ? horrida  callidi  > - 
Vincunt  «quora  navitx?.  . . 

Magnum  pauperies  opprobriutn  jubet 
Quidvis  & facere  & pati,  ».  \-  . 

Virtutifque  viam  deferit  ardine.  \ .1 
Vel  nos  in  Capitolium  , • • •'  • - > • 

Quo  clamor  vocat  & turba  (avónciom: 
yel  nos  in  mare  proximum  ; ^ . w L 

r*'  Ceramaa* 
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Da  i folcbi  ferma  termine , 

E foto  un'  annua  cultura  aggradati. 

Con  egual  forte  vedtfi  c] 

dii* altrui  opera  l’altro  fuccedere  ; 

Così  governa  i fìglj , • ^ 

Jr  wn  proprj , /j  £ho»w  femmina  , ?n 
Aò  fui  marito  ha  imperio 
Donna  ricchifjima . Nefluna  fidafì 
Del  vago  drudo  , cfplendido;  ; « .r, 
TV*  $ fa  prof  ria  virtù  magnifica  r1 . 1 1 
Do’  /oro  padri,  e timidi  ,ì  ; 

Con  fede  fiabile  la  pudicizia . ìt  ; j 

PWT4T  $ fielcr aggine  , \ J',  ; jri  „ 

O morto  fegvàta  J Do h chi  t'invoglia . , 

Tor  /o  fhragi,  e del  civico 
Furor  la  rabbia  ì Se  de  la  Patria  , - , j ; 

Brama  che  padre  dieafi  -,  rr,  - > t i j 
Jotto  fua  fatua  j ponga  alT indòmita 
Licenza  freno,  e celebre >;  ci  O 
Bendrafjì  a i pofieri.  O grande  infamia  | 
Per  quanto  fra  noi  refiafi  * , * ; [ V 

Virtù  f t*ba  in  odio  : dagli  occbj  toltaci 
Si  cerca  con  invidia  ! 
t Afa  /o  buon ' opere  colpe,  non  tolgono , 

Le  querele  a che  giovanili 

Leggi  che  vogliono , J*  fi  dijpretzamì 

S*or  ni  più  calda , e fervida 

Del  mondo  (piaggia,  nè  fitto  a Borea 9 

Nè  le  nevi  induritefi 

Dietro  rtfpigrusre  mercante  poffinoì 

Gli  orridi  man  vincono 

I nocch  er  collidi  : quinci  un'  obbrobrio 

La  povertà  flimatafì , 

Ch'Uom  tutto  faccia  comanda,  i Cardila 
Via  di  virtude  taf  da. 
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Gemmas,  & lapides,  auruni  & inutife,  * •• 

Summi  materiam  mali • "■  <'  'Vum-  y V, 

Mittamus;  fcelerum  fi  bene  poenitefj  ' \V  »«  rt  tv."> 
Eraderda  Cupidinis  > «■'.t..*  u *,t 

Pravi  funt  dementa:  & tenera:  nimii  * i;  f..  t, 
Mentes  afpcrioribus  * a>‘,:vrv^  i..-  .*  . , r /**q  « *,  7, 

Formandae  ftudiis;  nefeit  equo  rudi*  > " *•  *<  \ ' 

Harere  ingenuus  puer,  *\  ‘ ' • •*.  ' *.‘r?  < - V 

Venarique  timet;  ludere  do&ioii#-  t o>  n \ i 
Seu  Grarco  jubeas  trocho^^v1*! ' ,;’u*  M ‘Vn  *•'  * v-^'l 
Seu  malis  verità  legibus  alea  . :1,1*  ■*  , » »V.«  ^ o*»u\  Vi 

Quum  perjura  patris  fiaes  .iìs.hV*1^  \ >W  $\  wO 

Conforrem  focium  fallat  &hofpitfern  : "V  \ i 
Indignoque  pecuniam  b-  J'i'1  ' mi”,  O 

Harredi  properet:  fcilicet  ihipróbsi  » At>C 

Crefcunt  divarine  ; tamen  a.-t' *-*!  *-’•  v-,  »7  < ;.\ì  Wt  t. 

Curt*  nefeio  quid  femper  abeft  ‘ ^ * '**•'«& 

S ii.vJbA’Us.  v-„  «t«t  : i vi-.  l\  i : r.Uo?. 

ODE  XXV.'  *»  «wvi\  l 

1 lift.  V,  n . i-t  \\  ^ i 

I N B A C C H U M. 

t . ■ i • \ • *■*  •«  ,j  V : > • i .‘i  ì.m  i , ut  <s  \ 


i .t*  v tii  ^7, 


QUo  me  Bacche  rapis  tui 

Plenum?  qua:  àii  nembf'a^ iùt  quos  agof  inlfpicua 
Velnx  mente  nova?  qiiiBua'1  ,f<  'A»  *>  •An.vj  JvT 

Antris , egregii*C*ftris  audikf\  « ’ ' A \ '>•*  I 

^Eternimi  meditans  decus  ’v,V  » \ •>>*. 

Stellis  inferere<&  concilio  Jovi»?  1 ■ Vi  i 

Dicam  infigne,  recens.  adhuc  1 ' > • m \ * !, 

Indi&um  ore  alio  ; non TectiS  ih  jugi*  '}  otv  A 
Ex  fomnis  ftupet  Evias,  '■  * - " -t  4.  r«o  ■'  > 

Hebrum  profpitfìéns , & nàVe 'èdndidam ^ ' ' i 

Thracen  , ac  pede  barbaro  t. « t 

Luflratara  Rhodopen  y xt  fflihi  deviò  c " " * 

Rjapes  & vacuum  nemua  vV.i.v  .?  \ 


Mirari 
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0 in  Campidoglio , 've  il  grido  chiamane  f 
E turba  favorevole , u 

Voflìy  o in  Oceano  gemme  fi  pongono  f 
E l'or  de'  mali  origine , , . / .11. 

Perch'Uom  ben  dolga/!  ; levar  fi  debbono  ! 

Le  dtfonefle  voglie  : 

Però  fi  allevino  le  ménti  tenere 
In  duri  afpri  efereizj . 

Non  fa  l'ingenuo  fanciullo  reggere,  j 
Deftricro  : a caccia  è timido , 

Più  i/butto  t/fendtné  nel  tracco  <T Attica j À\ 

O ne'  dadi  (acrileg hi . 

Vcrfo  del  fono  fe’l  padre  è perfido  , i - . . ■ "r 

Se  inganna  ei  fece  a gli  ofpiti , , • 

E a ricco  rendere  l'erede  affretta/!  re 

Le  ricchezze  ben  creffond , ;I  •’  •.:«  o:iI 

Ma  fempre  a ir  avido  molto  adcor  mancavi ^ u.: 

n •_  il  „ 
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Ovf  mi  guidi , 0 Libero , oli: 

Or  che  fon  ebrirì  Qual  uopo.  fpiritiL  UlJ  -,v'u  I 
J»  felva , 0 in  fpeco  traggemi  ? ■ 

/n  j«a/  mai  d'e/fitC.  àfitro  Ih’ immagino 
Cantando  del  gran  Cefare 

. IL* eterno  pregio  li*  eV  ognun  fiutami  TA.I/.O  C A. 
Por/o  in  Cf<7o,  f <»/  configlto 

Di  Giove!  Ho  voglia  dir  non  inteffi  ; -.  q zc.'-  l ' T 

Cofa  giammai  , Dcfio\  Evi*  . :n  o : i--.:-;  vi  t !,  CI  .8. 

Co»  n"e  fiupido  fii  ratte  vertici  ¥nt\  f,|,j  >,  iiu.'-ó  c •«;! 
Mirando  Ebro , r /a  Tracia , ; -r.  -, 

E l'afpro  Rodope  per  nevi  candida  r*-'  - ; j *•  T>. r; 
Groo  /o/  di  piè  barbaro  ; *:  tiilafg  u.  LjJ  *•  Y 

luTm-  vili.  X 1 Skì 
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Mirari  libet!  O Najadum  potens  , . 

Baccharumque , valentium 

Proceras  roanibus  vertere  fraxinos: 

Nil  parvum  aut  huraili  modo, 

Nil  mortale  loquar;  dulce  periculum  eft.  »■ 

O Lenate,  fequi  D?um 

Cingentem  viridi  tempora  pampino. 

. t * . 

ODE  XXVI.  * » 

A D V E N E R E M. 

Vlxi  puellis  nuper  idoneus. 

Et  militavi  non  (ine  gloria: 

Nunc  arma  defunéfcùmque  bello  > • 

Barbiton  hic  paries  habebit, 

Lasvura  marina:  qui  Veneri#  latus  ••  >-l"  \ 

Cuftodit,  hic,  hic  ponite  lucida 

Funalia,  & verte»,  ót  arcua  fì  > 

Oppofiti*  foribus  minaces,' 
ò,  qux  beatam  diva  tene#  Cyprum,  & 

Memphim  carentem  Sythonia  nive, 

Regina,  fublimi  flagello  \ f . iv  • • i ~ v f V" 

Tange  Chloén  temei.  arrogantem,  i .>>'  • 

< ..«•  , .’TT.  -\  * P.,c.\  ..  ■ 

ODE  XXVII.  ’ 

AD  GALATÉAM  NA  V1GATURAM. 

'*•  •'  'I  , ' ‘ O l ’ i 

IMpios  parrs  recinentis  omet»  > ! ! - i 

Ducat,  & praegnans  cani#,  àut  ab  agro 
Rava  decurrens  lupa  Lanuvmb 
Foetaque  vulpes  : * ■ 

Rumpat  & ferpen#  iter  ìnrtirutum^ 

Si  per  obliquum  limili*  fagitt*  4 

' Terruir 
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Siccome  atcademi  fuor  di  via  cjjcndont  .1 

Veder  le  rupi  t e il  rumore . 

O tu,  che  No j odi  reggile  Bojjartdi t n ■ 

Che  fveller  panno  i f r affètti-}  ■ \ \ 

Sol  cofe  altiffime  dirò,  fé  piaceti . 

Etneo , dolc’ì  il  pericolo 

Seguir  Dio , ch'ornami  di  vetdi  pampini  . 

ODA  XXVI. 

AVE  NE  RE'.  . »•, 

*•  . * * A 

VJJJi  finora  a le  fanciulle  idoneo , 

E militai  non  fenza  onore , e gloria  ; 

Ora  l'armi , e la  cetra  , c'ha  finito 

Ornai  la  guerra,  aurafjt  queflo  muro,  : : 

Che  il  manco  lato  di  marina  Venere 

Serra , e difende . Quà  gli  accefi  torchj  V 

Ponete,  qua  gli  ordigni,  e {ir ali , ed  archi 
Contro  le  oppofie  porte  minacciqfi . 

O Dea  , che  Cipro  tieni  felicijfimo  , 

E Memfi  priva  di  Sitonto  ghiaccio  t 

Alma  Reina , tocca  col  flagello  . ! i 

Solo  una  volta  la  fuperba  Cloe  . ... 

. j - . . . . . . 

ODA  XXVIL  r ' 

A GALATEA . 

i i.  . . . 

DI  parruzza,  che  canti  augurio,  e. pregna 
Cagna  gli  tmpj  conduca  , e bigia  lupa  , 

Che  dal  paefe  Lanuvino  [corra , 

E vecchia  volpe . • - . 

Rompa  ed  il  ferpt  il  già  fitfo  viaggio , ' ’ 

Se  pel  traverfo  fimile  a faetta  ' 

X % X TOM* 
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Tcrruit  mannos:  ego  cui  timebo 
Proridus  aufpex?  . 

Antequam  ftantes  repetat  paludes  t i.  • > , • » 

Imbrium  divina  avis  imminencum;  \ t o.-.  • »,A  j 

■ Ofcinem  corvum  prece  fufcitabo  > u.  •.  . t . 

Solis  ab  ortu.  r-'  ’»•  >.  , • . \ 

Sis  licer  felix  ubicunqiie  mavit,  • • t • i s 
Et  tnemor  noftri  Galatea  vivas: 

Teque  nec  l*vus  vetet  ire  picus-,  1 
Nec  vagj^cqrnix  :t  , 

Sed  vides  quanto  rrepidet -tumulti!  '• 

Pronus  Orion;  ego,  quid  fit  ater 

Adriae,  novi,  finusa  & quid  albus'  »•:  •'>'*.  »’  «*  ^ *T  * 

Peccet  Iapix . ’ , 

H.'ft  ium  uxores  puerique  coecos 

Sentiant  motus  orientis  Hnedi,  & ■ a-  . »- 

ALquoris  nigri  iremitum,  8c  rremente*  ,v 

Verbere  ripas.  ' • 1 » ; *•  ’ . • l--  ’V.  a , n A 
Sic  & Europe  niveum- dolofo  * . '•  - >'  ; •’’?  * ' • > • • 
Credidit  tauro  Iatus,  & fcatenrens  ’V’ 

Belluis  ponrum,  mediafque  t'raudes  ' • ' .•  *’  \ 

Palluit  audax.-  • ••  • ; • *. 

Nuper  in  pratis  ftudiofa  florum  * & • * "t  ♦ ctd.M  . 

Debitae  Nymphis  opifex  coponW,‘ G '•  — V \r  tu»  . » .1, 
Notte  fubluftri , nihil  aftra  prster 

Vidit  fit  undas.’  •*  1,  G 0 

Qu*  firaul  centum  tetigit.potentem  , 

Oppidis  Creten,  Pater  A reli&um 
Fili*  nomen,  pietafque,  dixit  - 

Vié>a  fiirore-,1  • •* :»  :•  •»  * ; * 

Unde?  quò  veni?  levis  urta- mora  eft  r*  •""»  »l- ' 

Virginum  culp*;  vigilanfne'  ploro  -1\  ^ Vb  v.' J 

Turpe  commiflum?  an  vitiis  carentetn  « ì 

Ludit  imago  . — * * ' * ' ■*  '»  V • i » * , t 

Vana,  qu*  porta  fugiens  eburna  • . ‘ -,  -• 

* ; i i *■-  Som- 
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I ronzini  atterrì.  Aufpice  accorto 

Che  fia  paventi  ? 

Pria  ch'augello  tndovin  <T acqua  vicina 
A (lagnanti  paludi  fen  ritorni , 

II  corvo  pregherò  di  fauflo  fegno 

Sul  far  del  giorno . 

Ovunque  gir  ten  vuoi,  fi  tu  felice,  ■ 

0 Galatea , e di  noi  memore  vivi  : 

Stniflra  Pica , o la  Cornacchia  errante 

Non  ti  trattenga. 

Ala  vedi  con  qual  flrepito  s'affretti 
L'inchinato  Orlon  ? Io  beri  conofco 
Che  fia  dell' Adria  V alto  golfo , t'1  bianca  » 
Giapiga  infido. 

Provin  le  mogli , e i figlj  de'  nemici 

1 ciechi  moti  dii  montori  nafeente  , 

E'I  fremito  del  mar , e le  fue  rive 

Ognor  percojje. 

Così  la  bella  Europa  il  niveo  fianco 

Al  Toro  ingannator  già  fovrapofe  ; 

Ma  impallidì , veggendo  poi  le  frodi , 

E i marin  moflri . ■ . 

Tifì'e  sì  vaga  di  cor  fiori  in  prati, 

E a le  ninfe  ccmpor  ferti  promefit; 

Dt  notte  ella  non  vide  altro  che  (Ielle 

E Cielo  , ed  acque . ~ , / . 

Tofto  che  giunft  a Creta , che.  poffente 

Fu  di  cento  cittadi  : o affetto,  o padre , . 
DtJJe  dal  dolor  vinta , o figlia  indegna 

Di  cotal  nomeì  ..  « 

D'onde , e dove  mai  venni  ? Ah , che . una  morto 
Al  fallo  de  le  vergini  è leggiera?  : ’ . : 1 : * 
Rea,  o innocente  piang'to , o vana  immago 
Forfè  m'ingannai  - >'  ; 

L'immagin , dico , che  da  eburnea  pòrta  . 
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Somnium  ducit?  meliufne  fluttus 
Ire  per  longos  fuit , an  recentes 
Carpere  Hores  ? 

Si  quis  infamem  mihi  nunc  juvencurti 
Ded  at  irata:,  lacerare  ferro,  & 
Frangere  enitar  modo  mulcum  amati 
Cornua  tauri . 

Impudens  Iiqui  patrios  penate*, 
Impudens  Orcum  moror;  6 deorum 
Si  quis  haec  audis,  utinam  inter  erren 
Nuda  leones, 

Antequam  turpis  macie*  decente* 
Occupet  malas , teneraeque  fuccu*  . 
Defluat  praedac,  fpeciofa  quaero 
Pafcere  tigres. 

Vili*  Europ*  pater  urget  abfenst 
Quid  mori  ccllas  ? potè*  hac  ab  orno 
Pendulum  zona  bene  te  fequuta 
Ledere  collum . 

Sive  te  rupe*  & acuta  letho 
Saxa  delettant:  age,  te  procelle 
Crede  veloci:  nifi  herile  mari* 

Carpere  penfum. 

Regius  fanguis,  domineque  tradì 
Barbar*  pellex.  Aderat  querenti 
Perfidum  ridens  Venus,  & remiflo 
Filius  arcu . 

Mox  ubi  lufit  fatis  : Abftincto 
( Dixit  ) irarum  calid*que  rix*, 
Quum  tibi  invifus  laceranda  reddec 
Cornua  tauru* . , 

Uxor  invitti  Jovis  effe  nefeis? 

Mitte  fingultus:  bene  ferre  magna» 
Difce  fortunam:  tua  fettus  orbi* 
Nomina  ducer  •' 
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Reca  feco  fuggendo  almo  ripofo . 

Fu  dunque  meglio  gir  pei  lunghi  flutti  , 
Che  coglier  fiori  ì 

Se  a me  adirata  quel  giovenco  infame 
Alcuno  defiè  ; sì  V vorrei  col  ferro 
Trucidar  ; sì  del  Toro , ch'io  pur  amo  t 
Spezzar  le  corna . 

Lafciai  sfacciata  i patrj  Dei  Penati , 

Ed  impudica  il  mio  morir  trattengo  I 
Ahi  t Je  m'ode  alcun  Dio  t deh  tra  i /ioni 
Ali  porti  ignuda  ; - ' 

Pria  y che  brutta  magrezza  fu  le  guance 
Dilicate  mi  venga , e'I  fuco  n'efca 
Da  me  tenera  preda  : io  bella  cerco 
Pafcer  le  tigri . 

Europa  vile  * a che  la  morte  indugi  , 

Se'l  tuo  padre  lontano  a lei  ti  J "pigne  ? 
Puoi  da  qurft'Qrno  con  la  zona  s'hai , 
Romperti  il  collo  : 

O fe  le  rupi  nel  morir , e acuti 

Saffi  ti  piaccion  ; sù  datti  a veloce 
Procella , fe  non  vuoi  tu  t che  fe * nata 
Di  regai  fingile. 

Più  toflo  aver  da  una  padrona  il  pcnfò , 

O fervere  a una  barbara  Signora. 

Verter  ridea  de  la  dvlente  % t il  figlio 
Con  l'arco  baffo . 

Dopo  che  fazio  fu  di  fimil  gioco  , 

L'ira  depons , di  fi} , ed  il  tuo  fdegno  j 
Che  a lacerar  detratti  Codiato 
Toro  fue  corna . 

Tfeffer  moglie  non  fai  di  Giove  invitto} 
Lafeia  i fingulti , e di  tenere  impara 
Sì  gran  forte . Del  mondo  ecco  una  farti 
. . Aurk  il  tuo  nome . * ' 1 
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ODE  XXVIII. 

AD  L Y D E 

FEfto  quid  porius  die 

Neptuni  faciam  ? prome  reconditutn 
Lyde  ftrenua  Cxcubum: 

Munitarque  adhibe  vim  fapientix. 

Inclinare  meridie^i  * • i « , • . 

Senti::  ac»  veluti  fter  volucris  dies  , ♦ ■ 

t*arcis  diripere  horreo  \ \ . 

CefTantem  Bibuli  Confulis  amphoram . 

Nos  cantabimus  invicela 

Neptunum,  & viride:  Nereidum  cornasi, 
Tu  curva  recines  lyra  '•  • • ... 

Latonam,  & celeri*  ipicula  Cynthiae?  y - 
Summo  carmine,  quat  Cnidon- ». -,  . . •» 

Fulgentefque  tenet  Cycladas,  & Paphon 
Junélis  vifit  oloribus. 

Dicetur  merita  Nox  quoque  nxnia . . 

».  . \ . : • • . . 

ODE  XXIX. 


k'fc. 
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TYrrhena  regum  progenìes,  tibi 

Non  ante  verfo  lene  naerum  cado  _-o  ••  , - .-j 

Cum  flore,  Meqenas,  rafarym,  de  . ; \ : 

Preffa  tuis  balanus  capili is  , r \ 
Jatndudum  apud  me  eft,  eripe  te  mora;.:.  t ;• 

Ne  femper  udum  Tibur  & Àìful*  ^ . 4*  - ,.  . - .r> 

Declive  contempleris  arvum,  8c  \ 4 " 

va.A.  Telegoni  juga  parricida.  ’ • 

Faludioiam  delere  copiam  oc  # , j j ^ 

Molena 
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ODA  XXVlll. 
' ALIDA, 


• • « * afe 

•’  i 
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I »? 


. * . » 
( » 

/ i 


9 ( <ai«  #• 


Ggi  a Nettuno  celebre  , * 

C£e  mai  far  deggio  ? *SVi  preflo  levane 
Alia  buona  Ltda  il  Cecubo 
Ripofto  9 e*l  firio  penflpr  difiaceia  • f 
Ecco  piega  il  meriggio  ; ^ i,'.  ..  . . 

Tur  quafi  reflifi  fermo  il  dì.  celere  j : . j 

.Lenfa  fii  tu  nel  traggere  ’ ; 0 ?n,  ^{,  -,  ,f  fr 

Da  fotterranea  cella  quell'anfora 
Turata , <ia  che  Bibulo 

St  vide  Confilo,  A canto  mutuo  : ^:3  : . v > 

Direm ; con  cefer*  quindi  tu  7 pregio  ^ f 
Di  Latona9  e di  Ontia  . ; - , >-•  , 

Co*  dardi  9 e Venere  9 che  fignoreggia  . • ?v  - • 

Gntdo , Pafo,  c 7c  Citi  ode ; ■ ^ ,/  # * 

E auranne  flebile  notte  fua  nenia. . 


• .1 

» I 

‘ 

t * • 


ODA  :XXtX. 

«vili-;.*",  r , ■ F::  •.  : • 

.a  M E G E N A T E. 


0 \ * 
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• • I a » • . •« 

GErme  io*  Re  Tofiani  appo  me  trovafì 
Già  lungo  tempo  un  dolce  vin  piacevoli 
In  un  baril  non  anche  moffo  , e un  f erto  t 

Di  vaghe  rofi  tengo , 0 Mecenate , ry, : ; J r 
Con  fiave  a tuoi  crin  [premuto  balano ./  \ n , . } 
Vien  topo  ; e fimpre  non  penfar  alVumido  j , 
Tivoli  9 e a la  declive . EJula , e ai  gioghi , 

Di  Telegon  già  crudo  parricida . 

Da  fii  a ornai  tante  cofi  9 che  faftidio 
. Tom.  VIH.  Y 
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.Molem  propinquam  nubibus  arduis: 

Omitte  mirari  bear* 

Fumum  & opes  ftrepitumque  Roma.' 

Plerumque  grata  divitibus  vices, 

Mundxque  parvo  fub  lare  pauperum 
Coena,  fine  aulxis  & oftro, 

Sollicitam  explicuere  frontem . 

Jam  clarus  occulrum  Andromeda  parer 
Oftendit  ignera;  jam  Proeyon  farit,  , 

Et  ftella  vefani  leonij,  : 

Sole  dies  reierenttf  ficco.  i • 

Jam  paftor  urabras  cum  grege  languido  ’ >»  ' ■ 1 . 

Rivumque  feffiis  quarit,  & torridi 
Duraeta  Sylvani:  caretque 

Ripa  vagis  taciturna  reati*.  - . 

Tu  civitatem  quis  deceat  ftatus,  > ' r.  • 

Cura?,  & urbi  follicitus,  times  * • •'  -,  ">  .. 

Quid  Seres  & regnata  Cyro  • - \ , ; 

Ba&ra  parent,  Tanaifqoe  difcors.'  » , 

Pruden*  futuri  temporis  exitonv  .. 

Caliginofa  no€tc  premit  Deus: 

Ridetque  fi  mortalis  ultra  • , ; - 

Fas  trepidat;  quod  adefl,  memento 
Componere  xqutw:  catterà  fi uminir  » 

Ritu  feruntur,  nunc  medio  alveo 
Cum  pace  delabentis  Etrufcura 
In  mare,  nunc  lapides  adefos, 

Stirpefque  raptas.  Se  pecus  8c  domos 
Volventis  una,  non  line  fliontium  « 

Clamore , vicinaque  fylv* . 

Quum  fera  deluvies  quieto*  - 

Irritar  amnes;  ille  potens  fai 
3L*tufque  deget,  cui  licetj  in  dtan, 

Dixiffe,  vixi:  era»  vel  «tra 

Nube  polum  pater  occupato*  ' 

Veì 
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Recati  fot,  nè  mirar  più  quelli  fabbriaa 

A le  nubi  vicina , il  fiume , e gli  agi 

Di  Roma,  e l’alto  fa/lo , t*l  gran  Timore,  , . . ; 

Le  grate  veci , e le  cene  de’  poveri  : t / 

«Sono  i/  lare,  fovente  a i ricchi  dicroti* 

Sollievo , f p<j£?  a le  lor  trifie  menti 
Senza  tanti  tafeti , ri  oro,  ed  ofiro. 

Già  il  chiaro  padre  de  l*  vaga  Andromada 
Moftra  V occulta  fiamma  , ed  or  s* infuria 
Procio , e la  / iella  del  Lione  tafano. 

Aridi  giorni  riportando  il  Sole . 

Già  lo  fianco  paflor  con  la  fila  languida 

Greggia  cerca  quale b' ombra , e frefeo  rivolo 
O folta  macchia  del  Silvano  orrendo , 

E finn’ aura  fpirar  tace  la.  fionda.  ■-  ■ - . 

gito/  forma  penfi  a la  Città  convengafì , 

£ toni,  tf/run  rajfe  a Rama  /iguane j •/  : *. 

Cfo  i .SYri,  e i Batri  dal  zran  Ciro  vinti  -•  > . 
Preparino,  ed  il  Tonai  difiorde* 

Iddio  prudente  con  atra  caligine  t . . . 

Nel  tempo  d’avvenir  ricopre  l’efito  ; 

E fi  ne  ride , quando  FÙom  fi  affretta 
D’ oltre  faper . Di  prendere  il  prefinte 
Sovvengati  con  queto  animo , Ir  pialido  r ] v f j ci  fi 
Il  rimanente  come  fiume  portafi , 

Ch’ora  pel  mezzo  fico  vanne  con  face-  m-  n . - 
Al  Tojco  mare , ora  rivolge  tnfiemt  >■ 
fir/i  fafiì,  e gli  fierpi  a forza  trattjfi * n 

£ /r  gregge,  e le  enfi  con  gran  firepito  ...  f , ....  ,, 

De * monti,  r la  filva  a hù  vicina  . . j*'r 

Quando  i torrenti  un  fier  diluvio  d’acqua  , > 

Sturba  dal  lor  ripofo . A fi  medefimo 

Comanda  ; r farà  lieto,  cui  fia  lecito  ‘ ■ » 

Dir , ho  vijfuto  : Se  diman  fui  Cielo  ■ 

Porrà  Giove  atre  nubi , o chiaro  Soki  i. 

— r 4 «V  m 


Digitized  by  Google 


j7i 


L I B.  MI. 


Vel  fole  puro:  non  tamen  irritum  , ' . ” 
Quodcurque  retro  eft,  efficiet:  nequc  , ; ...  > 

Diffinget,  infe&umque  reddet,  . ? ,•  •; 

Quod  fugiens  ferael  hora  vexic*,  v.  i f; 

Fortuna  faevo  letta  negorió,  & n •.  • v;  \ . 

Ludum  infolentem  ludere  pertinax , . • , . , 

Tranfmurat  incerto*  honores, 

Nunc  mihi , nunc  alii  benigna.  .?!  . _ ; 

Laudo  manentem:  fi  celeres  quatjt  . . "i 

Fennas  refigno  quas  dedit,  8c  mea  .-li  .V  \ ì , '.••t  i 
Virtute  me  involvo,  probamque  r«.  *.*.  l.;  V. 

Pauperiem  fine  dot$  quaero  i • t ■ ..V-  V uO 

Non  eft  meum  , fi  mugiac  Africis 
Malus  procellis,  ad  miletas  preces 
Decurrere:  & voris  pacifici. 

Ne  Cypria:  Tyriseque  mercfil  .*  :.  • t ( \ 

Addant  avaro  diritias  mari..  • - » ;.t  w*.  , "ì 

Tunc  me  biremis  praefidio  fcaphàe,  »■<"  t , , » ) 

Tutum  per  /Egsos  tumultus  «.  . . . \ . 1 

Aura  feret,  geminufique  Pollux. 

. , ^ ••  . , • . • ..  \ I 

» O D E i-.XXX.  . > ,i  y,  * A 
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AD  MELPOMENEN  MUSAMì 

t tV.V  v .>  :\\  'tl  ■ **t  n ti 

EXegi  monimenturn  «re  perennimi  > » \ i ‘ > 

Regalique  fitu  pyramidum  aititi*  r 
Qiiod  nec  imber  edax,  aut  Aquilo  impotens  , i 1 
pofiit  diruere,  aut’-innumerabili*  . , v^.t  ~ • 

Annorum  feries,  & fuga  temporum.i  t * . 

Non  omnis  moriar;  multaque  pari  metnv.tTj»  i ■ 

Vitabit  Libitinam  : ufque  ego  pofteri  . . v.  t ' ‘ W'. 

Crelcam  laude  recens;,  dum  Capitolium  » ; •• 

Scandet  cum  tacita  virgine  Pontifex.’  : 

Dicar,  qua  violens  obftrepit  Aufviùs,  ti  . . t.  • l 
L a 7 Et, 
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Et  però  non  farà  , che  non  poffà  efflre  • . 

V H fato , nè  meno  et  fia  valevole 
Di  disfar , o di  rendere  non  fatto 
Quel,  che  portò  una  volta  il  dì,  che  fogge* 
La  forte  allegra  nel  crude  ! fuo  traffico , 

Ed  ofliruita  in  far  gioco  Jpiacevole  , 

Cangiando  va  i terreni  onori  incerti , 

Or  ver  fa.  me  b.nigna,  or  verfo  altrui. 

Lodo  quella  che  refta  . Se  le  celeri 

Sue  penne  flende  ; ciò  che  diemmi , rendole  , 

E mi  ravvolgo  intorno  a mia  vtrtude, 

E lènza  dote  povertà  io  cerco . 

27on  m'e  proprio , fe  mugghia  pel  vento  Africo 
L'arbore,  a mifte  preci  pio  ricorrere , 

E far  voto , che  Ciprice , o Tirie  merci 
Non  aggiungan  ricchezze  al  mare  avaro . 
Allora  porterammi  col  prefidio 

D'un  batti  da  due  refni  ficurifflmo 
P e'  flutti  dell'Egeo  l’auretta  dolce. 

Standomi  a canto  il  gemino  Polluce . 

ODA  XXX. 

A MELPOMENE 


V monumento  mi  compj  durevole 
Più  del  bronzo , e alto  ptù  de  le  Piramidi 
In  rtgal  fito  polle  ; che  nè  pioggia , 

Ne  feroce  Aquilone  atterrar  poffono  , 

Nè  lunga  ferie  d’anni , nè  di  ftcoli 
Non  morrò  tutto , che  sfuggir  vedrannomi 
Libitina , e ognor  vivo  farò  vegeto 
Con  la  lode  de'  pofteri . Il  Pontefice 
Mentre  n'afcenderà  fui  Campidoglio 
Con  la  vergine  cheta  ; farò  celebre 
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Et,  qua  pauper  aquas  Daanus,  agreftiant 
Regnavit  populorum , ex  humiii  poten» 
Princeps  yÉolium  carmen  ad  Italo*  » • 

Deduxifle  modos;  fumé  fuperbiam  • 

Quaefitam  meritis,  & mihi  Delphica 
Lauro  cinge  volcns  Melpomene  comam. 
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Ove  T Avfiio  fa  romore , e flrepito , 

E Dauno  afciutto  teff*  i roxzi  popoli  ; 
Umile  sì , ma  pur  del  verf»  Edito  — * 
In  Italia  fol  io  fia  detto  Principe  . 

Prendi  il  fafìo , Melpomene , a foci  n**r*fj 

f mi  cingi  del  tei  lauro  Delfico , 

• * • » * /*.  • 
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AD  VENEREM. 

INtermiffa  Venus  diu, 

Rurfus  bella  moves;  parce,  precor,  precor, 
Non  fum  qualis  eram  bona 
Sub  regno  Cynara,  define  dulcium 
Mater  fava  Cupidinum, 

Circa  Iuftra  decem  flettere  mollibus 
Jam  durum  imperiis.  Abi 

Quo  blanda  juvenum  te  revocane  preces. 
Tempeftivius  in  domo 

Pauli,  purpureus  ales  oloribus, 

CommelTabere  Maximi , 

Si  torrere  jecur  quasris  idoneum. 

Namque  & nobilis  & decens, 

Et  prò  follicitis  non  tacitus  reis. 

Et  centum  puer  artium. 

Late  figna  fcret  militi*  tu* . 

Et  quandoque  potentior 

Largis  muneribus  riferir  «muli, 

Albanos  prope,  te,  lacus 

Ponet  marmoream  fub  trabe  Cypria. 

Illic  plurima  naribus 

Duces  thura  : lyraque  & Berecynthi* 
Delettabere  tibia 

Mifiis  carminibus,  non  fine  fiftula. 

Illic  bis  pueri  die 

Numen  cum  teneris  virginibus  tuum 
Laudantes,  pede  candido 

r — f 
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'Eeo,fe  beh  ti  la  fi  e 

Vuoi  guerra,  0 Venere . Verdona  'pregoti  f 


l 


: e 


•„  i 
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• » » 
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M Perdona  feto  non  trovomi’  : ) 

Qual  fui  di  Onora  nel  buon  dominio  « 

O de*  dolci  cupidmi 

Madre  ben  afpera:  ceffo  al  tao  imperia  -.. 

Piegar  me , al  cinquantefimo  ' ' U 
Anno  già  pr  «firmo . Va  dove  e bramanti 
Vaghi  y- e vezsoofi  gravane.  .>  _ .•  * ; 

menfa  meglio  farai  con  Paolo  , 

Da  ftio»  «g-ni  purpurei  ' ~ ' ,,f*  •’ 

Portata  celere  ; /£  £rami  accendere 
Core  a tue  fiamme  acconcio . - 
Fi  Palma  ha  nobile , f <1  prò  de*  miferi  * 

Parla,  cd  è d'artifizjì . -*t  , :-i  ..  r : ! •. 

Ripieno  giovane  ; che  i fegni  bellici 
Recherà  lungi , 0 refofi^  * ;J  /*  > •.  ■ • 

JYrr  più  valevole  con  doni , r premj  • ? ' * * c '*i  7 
Dr/  riva/ J?a  ridafi . , * • \\  , 

LV  Albano  irrigano  V acque,  tua  fatua  .*•.*'  •:  : 

Porri  marmo , alzandola  ' m ' ' *:  •'.*«  , livt  ti.  i.  .\:Y 
«SVi  frave  Cipria:  là  incenfi , r fuppliche  ■ / ■ ’■  J 
Attrai,  0 fe  li  aggr adono ' : t *■ 5v  „ ; j - : t c * f>  r ! 

Aft/?f  &#  carmini  al  Berecintio  - . . 

Flauto , e a la  dolce  fiflula . • 4 . . • .7  • • ■ D • ? • 

Li  vergin  tenere , garzon  piacevoli 

Irmi  dicendo,  e cantici , ••  . ? >•  r * * ' 

*•  Tom.  Vili.  2 v Fi» 
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In  morena  Salium  ter  quatient  huraum. 

Me  nec  fcemina,  nec  puer'  l *\  . i V •' 

Jam,  nec  fpes  animi  credula  mutai,  i.  v ... 

Nec  cerrare  juvat  mero: 

Nec  vincire  novis  tempora  floribus. 

Sed  cur,  heu,  Ligurine,  cur 

Manat  rara  meas  lachryma  per  genas? 

Cur  facunda  parum  decoro 

lnter  verba  cadit  lingua  filentio  ? f»  **, 

No&urnis  ego  te  fomnii*  • . • • ; 

Jam  captum  rrneo:  jara  volucrem  fequor, 

Te  per  gramina  Martii  . ' >.  . . »*  .r-‘  » 

Campi,  te  per  aquas , dure,  volubile*  • 


ODE  IL 

AD  ANTONIUM  JULUM. 

• . *\ 
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PIndarum  quifquis  ftudet  aemulari*. 

Jule,  ceratis  ope  Dedalea 
Nititur  pernii*,  vitreo  daturus  . '**» 

. Nomina  ponto.  > • »•'•*•**  tr  » \ 

Monte  decurrens  velut  amnis,  irabres  ■ ' • v* 

Quem  fuper  notas  alluere  ripai*  \ i • * : • ou  1 

Ferver  iramenfufque  ruit  profondo  ■ ,-t  m.'*,  \ 

Pindarus  ore,  '•  /•*  **«  > 

Laurea  donandus  Apollinari, 

Seu  per  audaces  nova  dithyrajnbot.' 

Verba  devolvit,  numerifque  fertux 

Lege  folutii:  . : t *.’  • v / ; 

Seu  deos  regelque  canit,  deoruna 
Sanguinem , per  quos  cecid^ve  juft* 

Morte  Centauri , cecidit  tremead* 

Fiamma  Chimera:  . 

Sive,  quos  Elea  doraum  reducic 


‘ \ 
» \ 


;•  s,  i • *?;  I 

; t *'?i 

i ° , i- 

* > i . . .l 


1 * 
k'. 


Fa}«a 


Digitized  by  Goo  e 


l ì-'  b.  ttr.  i 

Fio  che  il  piè  candido  tre  volt*  movane  ] : 
De'  Salj  all'ufo.  Femmina , 

Nè  molle  giovane , nè  fpeme  credula 
Tiemmi  d'amor  fombtcvole . 

Or  più  non  piacenti  di  ber  t nè  cingere 
Di  nuovi  fior  le  tempia. 

Ma  perche  fentomi  nel  volto  lagrime} 

Ah  Ligurtno  amablel 

Perche  ti  tacito  divengo , e mutuloì 

Io  già  fognando  tengoti 

Fra  le  mie  braccia',  già  vò  feguendoti  , 

Crttdil , pel  Campo  Marzio , 

E per  li  vortici  d’acque  volubili, 

OD  4 IL 

* - 

A GIULO  ANTONIO 

k » J * • • 

G l'ilo  y qualunque  d'imitar  procura 
Pindiro,  ad  ale  deboli  s’attiene 
Con  V ajuto  di  Dedalo , ponendo 
Al  mar  fuo  nome. 

Come  torrente  y che  dal  monte  forre  y 
F.  che  le  pioggie  fer  pajptr  le  fponde 
Pindaro  forre , e porta  ftertofi 
Il  dir  facondo;  ’ . 

Di  corona  Apollinea  ben  degno , 

O s’ei  dtfpicga , o voci  nuove  finge 
Ne*  Ditirambi  audaci  , o a fui  piacere 
Ordina  il  metro  : 

0 s'egli  canta  Dei , Regi , ed  Eroi , . 

Per  cui  fentir  dovuta  morte  i fieri 
Centauri , e Vatra  fiamma  fu  gii  fpentè 
De  la  Chimera  : 

O fc  color , che  palma  Elea  conduco 

Z t 
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Palma  coeleftes:  pngilemve  equumve  • . *:  * 

Dicit,  & centum  potiore  fignis  . -,  > v * 

Munere  donat,:  . *t  . f jU.sr.  m ...  4 • 
Flebili  fponfae  juvenemve  raptum.  ' • ^ -v-  •.  1‘ 

Plorar:  & vires  animumque  moref-  rie»  •.  > ,.»  N •» 
-que  aureos  deducit  in  altra,  nigro-  j * * • 1 

-que  invidet  Orco.  * 

Multa  Dirceum  levat  aura  cycnum  , , : 

Tendit,  Antoni,  quoties  in  alros(  :>4  u .«•*  ,-t-  \ 
Kubium  tra&us:  ego,  apis  Matinae  • , ,»  ; . • 

More  mod.oque,  "•  [ , ; i 

Grata  carpentis  thyma  per  Taborem  .*  ♦<  , 

Plurimum,  circa  nemus,  uvidique  . . ; ^ 

Tiburis  ripa*?,  operofa  parvus 

Carmina  fingo.  v. 

Concines  majore  Poèta  pìeèlro  « 

Cisefarem  , quandoque  trahet'  fèroces  \ Z 

Per  facrum  clivum,  merita  decorus 
Fronde  Sicambros  : • , 

Quo  nihil  majus  meliufve  terris 
Fata  donavere,  bonique  divi, 

Nec  dabunt:  quamvis  redeanc  in  aururn  M « 

Tempora  prifcum..-  , v ..  . * 

Concines  lactofque  dies,  & urbis  \ 

Publicum  ludum,  fuper  impetrato  . 

Fortis  Augufti  reditu , forumque  » *i 

Litibus  orbum . * 

Tum  meas  ( fi  quid  loquar  àudiendum  ) 

Vocis  accedet  bona  pars:  Se  6 fol  • > ‘ • 

Pulcher,  ó laudande,  canam,  recepto  ' . * •.  * 

C^fare  foelix. 

Tuque  dum  procedis.  Io  triumphe,  . 

Non  Temei  dicemus.  Io  triumphe, 

Civitas  omnis:  dabimufque  divis  • . 

Thura  benignis . 
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G7f/?#  <*  cafa:  o'I  forte  combattente  ' ! '•  • ' 

Loda  pedone , o cavaliero , tf  premj  , ■tv'*  . ■ » 

Dà  al  vincitore  :,  . . 

0 pirri  giovane  rapito  .r^> 

A la  dolente  fpofa  : o al  Cielo  manda  ■>_ 

L* ardir , la  forza  , f ^/i,  aurei  cojìumi 

Dell'Orco  a [corno . 

Moli* aura  innalza  il  Cigno  di  Drrcea  , . « 

Qualor , Antonio , alV alte  sfere  poggia  ; 

Io  come  un  ape  di  Mattilo , cb*ova  > 

Vanne  carpendo 

1 timi  grati  cpn  fatica  intorno  '•  ] MA 

/o/fo  > e a le  bagnate  rive 
Di  Tivoli,  umilmente  vò  facendo  } * '»•»  i 

Induflri  ver  fi  - ; ».  >1 

Canterai  tu  Poeta  in  miglior  plettro  ; ..'ri  r.  r r?n  ! ; ~ 

Augufto  allov-,  cb'tgtt  trarrà  i Sicambri-  , ii  .,i  . > 
Feroci  al  Campidoglio , decorof»  < -.Mh 

Pel  giufio  alloro  : . : <.!  ?*.  i • •.  »n  :t  i .*  -V 
Di  cui  nulla  maggior , nè  meglio  i Fati  , , r • 

JVè  è trioni  Dei  ci  diero  in  terra,  e mai  ...  ! 

Non  ci  daranno,  ancor  che  ritornale  : 

Il [ecol.d*oro,, ^ *>n  •:! 

I /ttfs  canterai  giorni , ed  i fatti  , . ; . • 

Pubblici  giuochi  in.  Roma  pel  ritorno  • {[■ 

Impetrato  dy Augufto , PI  foro  privo 
Quinci  di  liti. 

Poi  qualche  parte  aggiugnerà  mia  voce  , 

Se  pur  co  fa  dirò , che  fìa  da  udire,  i »,  . . 

Ed  oh , io  canterò , bel  Sol  felice  , 

Cefare  giunto.  . .» 

E tu  , mentre  ty  avanzi,  più  fiate  * - T 

Direm,  vivi,  o Trionfo;  e tutta  Roma  , . 

Dirà:  vivi,  o Trionfo;  e incenferemo  i 

Gli  Dei  benigni . . . . • ; ...  . 

* . i Te 


•:*  i .i  •, 

i 

.i  • 


> .. 


- h 


<o 
.1 1 


Digitized  by  Google 


c 


tJl 


L I B. 


IV.' 


Te  decem  tauri,  totidemqtie  vacca:. 
Me  tener  folvet  vitulus  reli&a 
Matre,  qui  largis  juvenelcic  herbis 
In  mea  vota. 

Fronte  curvatos  imitarti?  ignea 
Tertium  Luna:  referentis  orrum  , 
Qua  notam  duxit,  niveus  videri. 
Catterà  fulvus. 


') 


ODE  III. 


AD  MELPOMENE!*. 

QUem  tu  Melpomene  Temei 

Nalcentem  placido  lumine  viderft , 

^ Illum  non  labor  IHhmius 
Clarabit  pugilem,  non  equus  irapiger 
Curru  ducer  Achaico  * > V , - 

Viétorem  : neque  res  bellica  Deliis 
Ornatum  foliis  ducem., 

Quod  regum  tumida?  contuderit  mina?, 
Oftendet  Capitolio:  ... 

Sed  , qua:  Tibur  aquas  fertile  perfluunt. 

Et  fpiffa:  nemorum  coma:, 

Fingenr  ./Eolio  carmine  nobilera. 

Roma:  principis  urbium  "I  • 

Dignatur  Toboles  inrer  amabile* 

Vatum  ponere  me  choros: 

Et  jam  dente  minus  mordeor  invido. 

O,  tefludinis  aurea:  , 

Dulcem  quae  ftrepirum  Pieri  temperasi 
O,  mutis  quoque  pifcibus 

Donatura  cycni , fi  libeat,  foaum  ! 

Totum  muneris  hoc  tui  elt, 

Quod  monftror  digito  prsetereuotiuai 
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Te  dieci  Tori , e dieci  altre  giovenche 

Si  or  rari  dal  voto . Un  tenero  slattato  j ( , 

Vitello  me  [dorrà,  che  ai  voti  miei 
Crefce  ne'  prati:  : T ( l O 

Ed  imita  nel  fronte  i comi  igniti 

Di  Luna , cha  tre  giorni  , dove  tenne  ; ^ 

Candida  macchia  : egli  n'c  poi  nel  reflo 

D'aureo  colore,  . : v r .. 

" . . i-  . ...  ••  • : : • f * i„  :<  1 : ; • V 

O D A 111  , , 

A MELPOMEti  E.  ■,[} 


Q 


rTel,  che  con  pi  acid' occhio 
Vedrai  tu  nafcere , dolce  Melpomene , 
1(1  mia  fatica  armigero 
T<  on  rendrà  et  Icóre , nè  in  carro  Acaico 
Deflrier  vorrà  conducere 
Pien  di  vittoria  : nè  in  Campidoglio 
Cinto  di  f rondi  Delie , 

Perche  le  regie  fiaccò  minacciti 

Ma  lui  nel  verfo  Eolio 

L’ acque , che  Tivoli  ferace  bagnano % 

E quella , che  verdeggia 

Chioma  digli  arbori  faranno  nobili  W 

Di  Roma  più  cofpicua 

Cittade  or  degnafi  l'alta  profapia 

Pormi  fra  i cori  amabili  r 

Piè  più  deir»nvido  il  dente  morderai. 

0 cara  alma  Pieria , 

Che  il  romor  temperi  deW aurea  Citerà  x 
Il  canto  in  dir  valevole 
Di  Cigno  ai  mutui t prfei , fe  piaciti  j 
E*  tuo  don , fi  chi  v- enfine 
A dito  mofirami  Remano  ùrico, 
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Roman®  fidicen  lyrar  : 

Quod  fpiro,  de  placeo  ( fi  placeo  ) luum  eft . 


ODE  I V.<  ",  ‘ 

• . >•  : <•  : j « '•*( 

DRUSI  LAUDES. 
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QUalem  miniftrum  fulminis  alirem,  • -•••' 

( Cui  Rex  deorum  regnum  in  aves  vaga* 

'“'Permifit,  expertus  fidelem1  ) 

Jupiter  in, Ganimede  flavo  ) , , r 
Olim  juventa*  & patrius vigbr  ■'  '*• 

Nido  laborum  propulit  infeium: 

Vernique  jam  nimbis  remotis, 

Infolitos  docuere  nifus  • 

Venti  paventem:  mox  in  ovilia 
Demific  hoftem  vividus  impetus:  • ' ’ 

Nunc  in  relu&antes  dracones  1 

Egit  amor  dapis  atque  pugnati  ' • 

Qualemve  laetis  caprea  pafeuis 
Intenta,  fulvae  matris  ab  ubere 

Jam  la&e  depulfum  Ieonem  , r • • 

Dente  novo  peritura  vidit: 

Videre  Rhoeti  bella  fub  Alpibus  *•’  r ' • • 

Drufum  gerentem  & Vindelicì,  qliibu*  1 
Mos  unde  dedudtus  per  omne  '• 

Tempus  Amazonia  fecuri 
Dextras  obarmet , quasrere  di  fluii  : 

( Nec  feire  fas  eft  omnia  ) fed  diu  • ^ ‘ 

Lateque  vi&rices  catcrv®  fc 

Confiliis  jurvenis-reviébe  ' ' 

Senfere , quid  mens  rite,  quid  indoles  • ' 

Nutrita  fauftis  fub  peàetralibus 

Pofl-t,  quid  Augufti  paternus. 

In  puero»  animus’Neròne*  w ; *•'•’*•*  • ••  - 
« 3 Forte? 
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Ciò  ch'io  fpiro , e cbt  piaccio  ; 

Se  fpiro  t e piaccio , foto  è tua  gloria  . 

•ODA  IV. 

IN  LODE  DI  DRUSO. 

QVale  augello  miniftro  del  gran  fulmine  , 

Cui  Gtove  fu  i pennati  dii  l'imperio , 

*' Perche  il  trovò  fedtl , quando  recolli 
SulCale  il  biondo  Ganimede  » e vago  : 

J/  ftj/or  giovanile , »7  patrio 

Tolfer  dal  nido , imbelle  nel  travaglio  t 1 
£ £-/i  zefiri  i nembi  dileguando 
Far  infiliti  volt  gPinfegnaro  . 

Quindi  vivace  fpirto  ne ' prelepj 

Mandollo , fi  or  del  cibo  un  defir  avide , 

£ A*  pugna , »7  contra/lo  lo  refpignt 
Contro  a i Dragon , a pena  fi  angli  a fronte  i 
O come  Lioncello  già  difioltòfi 

Dal  latte  de  li  fua  madre  rofficcia , 

Fu  veduto  da  Capra  al  pafco  intenta  t 
Perir  temendo  fitto  al  novo  dente  ; • f‘  ' 1 

Drufo  t che  guerreggiava  appunto  videro 
Tale  i Rtzj  ne  IP  alpi , e i Vtndclicj ; 

Su  quai  d'onde  mai  venga , ch'obbtan  fimpte 
La  mano  armata  ePAmazonia  fcure , » * 

Non  volli  ricercar , nè  è convenevole'  ' 

Ogni  cofa  faper . Ma  fi  vittoria 
Ebber  per  lungo  tratto  quelle  fchiere  ; 

Sentir  , vinte  di  novo  dal  gran  fermo  ^ 1 I 
Del  Giovane , che  mente , e ingegno  vaglianó  ' 

D'Uomo  nodrito  in  luoghi  almi  , e propizj  ; 

£ che  mai  poffa  P ànimo  paterno  ■ ’ 

D' Augu fio  ver  fi  i figlj  di  Nerone . •■  • * 

; Tom.  VIU.  A»  - • 
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Forte*  creantur  fortibus,  & bonis: 

Eft  in  juvencis,  eft  in  equis  patrum 
Virtus:  nec  imbellera  feroces 

Progenerant  aquila  columbara. 
Dottrina  fed  vim  promovet  ir\ficam, 
Reélique  cultus  pecora  roborant, 
Utcunque  defecere  mores, 

Dedecorant  bene  nata  culpa*  * • 
Quid  debeas  ó Roma  Neronibus 
Teftis  Metaurura  flumen,  & Afdrubal 
Devi<ftus,  & pulcher  fugati* 

Ille  dies  Latio  tenebri*,  . 

Qui  primus  alma  rifit  adorea, 

Dirus  per  urbes  Afer  ut  Italas, 

Seu  fiamma  per  tedas,  vel  Eurus 
Per  Siculas  equitavit  undas. 

Poft  hoc  fecundis  ufque  laboribus 
Romana  pube*  crevit:  & impio 
Vallata  Poenorum  tumultu 

Fana  deos  habuere  reélos: 
Dixitque  tandem. perfidus  Annibai, 

Cervi , luporum  praeda  rapacium  , 
Se&amur  altro,  quo*  opintus 

Fallere  & cffugere  eft  triumphu* 
Gens,  qua!  cremato  forti*  ab  Ilio 
Ja&ata  Tufcis  xquoribus,  facra 
Natofque,  maturofque  patres 
Pertulit  Aufonias  ad  urbe*. 
Duri*  ut  ilex  tonfa  bipennibut 
Rigne  feraci  frondi*  in  Algido, 

Per  damna,  per  ca!des,  ab  ipfo 
Ducit  opes  animumque  ferro. 
Kon  Hydra  fe&o  corpore  firraior 
Vinci  dolentem  crevit  in  Herculera  : 
Monftrumve  fummifere  ColcKi 


L ! B.  IV. 

Da  forti  naficon  forti , e virtù  fictndene 

De*  padri  ne*  giovenchi , e nelle  giovani 
Buoni  defiritri  ; ond*  Aquila  feroce 
frodar  non  fi  vedrà  Colomba  imbelle. 

Ma  innata  forza  toflo  / ente  moverfi 

Da  infegnamento , e rende  invitto  V animo 
Culto  da  un  retto  efemplo . Ove  i coflumi 
Mancar , guaftano  i vizj  t buon  principj , 

Ciò , eh* a*  Neron  tu  debbi,  tefiimonio , 

0 Roma , rie  il  Metauro , e'I  vinto  Afidrubale , 
E quel  giorno  sì  bello,  in  cui  {vanite 

Furon  da  Lazio  ofeure  atre  tenebre'. 

Che  primo  ri arroccò  trionfo , e gloria , 

Così , che  r Afro  errando  per  le  Italiche 
Città,  qual  fiamma , od  Euro  andar  fi  vide 
Giù  nel  mar  di  Sicilia  col  cavallo , 

Quindi  la  gioventù  ficefia  da  Romolo 

Crebbe  in  fatiche  femj-rc  a l ejfia  profpere  ; 

E i Templi , che  guaflar  gli  entpj  Africani  , 
Ebbero  allor  gli  Dei  giufii , e benigni . 

E dijjè  finalmente  Annibai  perfido  ; 

Che  più  dietro  teniam  noi  cervi  timidi 
Preda  a lupi  rapaci,  che  fuggire , 

E ingannar  ejjcr  può  ricco  il  trionfo  ? 

Gente , che  già  fcampata  da  ir  incendio 

D’Ilio,  e sbattuta  nel  mare  d'Etruria  9 
In  Italia  condujfie  i fiacri  arredi, 

1 pargoletti , ed  i ìor  vecehj  padri , 

Com'Elce , che  da  / cure  i rami  riabbia 

Tagliati  là  nell* Algido  pien  d’arbori ; 

Per  via  di  firagi , e del  mtdefimo  ferro 
Vie  più  balda  fi  rende,  e ricca  a un  tempo. 
Non  crebbe  contro  d’Èrcole,  che  vmeerfi 
Vedca  dolente , Vldra  fòrte  refiafi 
Sempre  più , fit  rteifia  j ni  domavo  . ■' 

Aa  s 


£88  L I B.  I V.  . 

Majus,  Echioniaeve  Thebas. 

Merfes  profondo,  pulchrior  evenir: 

Ludtere,  multa  proruet  integrum 
Cum  laude  vi&orem:  gererque 
Praelia  conjugibus  loquenda. 

Carthagini  jam  noo  ego  nuntios. 

Mittam  fuperbos:  occidit,  occidit 
Spes  omnis  & fortuna  noftri 

Nominis,  Afdrubale  interempto. , - . 
Nil  Claudio  non  efficient,  manus: 

Quas  & benigno  numine  Jupiter 
Defendit,  & cura:  fagaces 

Expediunt  per  acuta  bella  J 

v ' ODE  V. 

AD  AUGUSf  UM, 

Dlvis  otte  bonis.,  optime  Romule  •• 

Cuftos  gentis,  abes.  jam  nimium  diu: 
Maturum  reditum  póllicitus  patrum 
Sanéto  concilio,  redi  . 

Lucent  redde  tuas  dux  bone  patria:. 

Inftar  veris  enim  vultus  ubi  tuus 
AffuHit  popolo,  grarior  it  dies. 

Et  Iole*  melius  nitent. 

Ut  mater  juvenera  ,'quem  Notus  invido 
Flaru  Carpathii  trans  maris  aquora 
Cundlantem  fpario  longìus  annuo 
Dulci  di(Un«t  à domo, 

Votis  omnibus  hunc  8c  precibus  vocar, 

Curvo  nec  faciera  littore  dimovet: 

Sic,  defideriis  i&a  fidelibus, 

Quxrit  patria  Cxfarem . . , . 

Tutus  bos  eterna  rnra  perambulac,  :vn 

5 £ l,  li. 
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I Calchi  , od  i Tcban  mcfiro  maggiore» 

La  immergerai  tu  nel  prof  ondo  ; [ergere 

Ecco  più  bella  : farai  tu  a le  braccia  ; N 

Fia  che  con  lode  il  vincitore  atterri , 

E prove  faccia  di  racconto  degne . 

Superbi  meffi  non  più  nò  a Cartagine 

Io  manderò  ; che  fpeme  ahi  più  non  trovafi  ! 

L'alta  forte  non  v"e  del  nofiro  nome  , . it  •• 

Toltoci  effendo  Afdrubale  t ed  uccifo . . 

Tutto  trarranno  a fin  le  man  di  Claudio , > : . 

Che  il  gran  Giove  difende  a lur  propizio  ; 

E i fugaci  penfier  pronte  , e fpedite 
Retidon  nel  mezzo  d ' afpre  guerre  atroci . 
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AD  AUGUSTO. 


I . 


NAro  dai  Superi  ottimo  Romolo  , 

Scorta  del  popolo  ; lungi  gran  fpazio 
Già  fei  ; deh  fi  abile  fii.ml  promettere  : 

Torna  al  fanto  Concìlio. 

Buon  duce , rendine  luce  a la  Patria;  , : ..  > 

Toflo  che  affulfeci  tua  vaga  faccia 
Ad  Aprii  fimile  ; n'èiil  dì  piacevole  , 

E meglio  i foli  fplendono . 

Come  chiamandone  va  madre  il  figlio,  ' 

Che  iien  Noto  invido  nel  mar  Qtrpazìo  j 
Refiar  facendolo  tra,  flutti  , e fioglj 
Lontan  dal  nido  patrio  ; 

Co'  voti  chiamalo , e con  gli  augurj  , 

Ne  i fuoi  trifi'occhj  dal  lido  toglie  ; 

Così  folledta  Roma  per  Cefare 
Di  vederlo  t'invoglia » 

Sicura  vaffene  pei  campi  greggia,  ...  3 ,V  !V\ 
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Nutrit  rura  Ceres,  almaque  Fauftrtas: 

Pacatum  volicant  per  mare  navica:: 

Culpari  métuir  fides: 

Nullis  polluitur  carta  domus  ftupris: 

Mos  & lex  maculofum  edomuit  nefas: 

Laudantur  fienili  prole  puerpera:: 

Culpam  paena  premit  Comes. 

Quis  Parthum  paveat?  quis  gelidum  Scythen?  '•  * 

Quis,  Germania  quos  horrida  parturit 
Faecus,  incolumi  Casfare?  qùis  ferae  ! ' - 

Bellum  curet  Iberiae?  J 1 

Condit  quifque  diem  collibus  in  fais. 

Et  vicem  vicluas  ducit  ad  arbores: 

Hinc  ad  vina  redit  lattus,  & alteris 
Te  menfis  adhibet  deum . 

Te  multa  prece,  te- profequitur  mero  , 

Defufo  pateris:  & Laribirs  còbra 
Mifcet  numen , uti  Grascia  Cartoris, 

Et  magni  memor  Herculis. 

Longas  ò utinam  dux  bone  ferias  -*• 

Pradtes  Hefperix,  dicimus  integro 
Sicci  mane  die,  dicimus  uvidi, 

Cum  fol  Oceano  fubeft. 

. » . . - v ; . . . • T 

•ODE  VI. 

AD  APOLLINEM  ET  DIANAM. 

.1  v ..  ••  • V il  *»  k» 


Dive,  quem  proles  Niohara  magna* 

Vindicem  linguae,  Tityofque  raptor 
Senfit,  & Trojae  prope  viéfcor  alt*  ; 

Phthius  Achille*. 

CiEteris  major,  tibi  miles  impar:  - • • 

Fili  us  quamvis  Thetidis  tnarin* 

Pardanas  turres  quateret  tremenda  :■  ' * '■  ; 

Cuspide  pugna* . lite. 
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Dan  biade  Cerere  , e V abbondanza , 

E7  mar  piacevole  a i noecbier  rende/t  : 

Teme  la  fè  di  biafimo,  . .. 

Nè  [ente  macchia  la  cafa  : il  vizio 

Dal  buon ' efempio , e da  giufiizia  • 

Domoffi  : il  figlio  è al  padre  fimile  ; 

"Le  colpe  al  fin  punifeonfi. 

Non  fia  ch'or  temafi  lo  Scita , e il  P artico  , 

L'irfuta . e l'orrida  fiera  Germania  9 
Nè  l'afpra  Iberia  prode  in  battaglia , 

EJJèndo  [alvo  Cefare . . . J 

Il  giorno  compiefi  ne'  colli  patrj , . ’ r , ; * . ■ 

Quinci  fi  unifeono  le  viti  agli  arbori  9 . , 

E al  vino  tornafi  ciafcuno,  e adomafì 
Dio  a le  feconde  tavole ... 

Cbn  , * ciati  colmi  ognun  pregati  , 

E ai  Lari , f di  Gfn/'  tuo  Nume  mefchia'9 
" Come  la  Grecia , cb'avea  in  memoria  < . , 

Caflore , il  grand'Èrcole. 

Pace  all’Italia,  buon  Duce  arrecane, 

2Vo*  dteiam  umili  prima  di  prendere 
Cibo , e poi  fazj  venendo  vefpero 

Quando  il  Sol  nel  mar  tuffa  fi. 

OD  A VI.  „ 

IN  LODE  DI  APOLLO , E DI  DIANA . 

GR.m  Dio,  rio  già  provò  Zattera  lingua 
Vendicator  di  Niobe  la  prole , 

Tizio  r attor , e Achille  Ftio , che  qmafi 
Sol  Troja  vinfe  : 

Maggior  degli  altri  , a te  inegual  faldato  , 

Benché  figlio  di  Tetide  marina  f 
JE  /?  torri  Dardanee  fcuotejfe 

" •^^ì  Con  tremendi afi a.  ■ . , Qual 
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ijt  L *ì  3.  I V»  -* 

Ille,  mordaci  velut  i&j -ferro 
Pinus,  aut  impulfa  cupreflus  Euro,  • ; ‘ •" 

Procidit  late,  pofuitque  collum  in  ' . k - . 

Pulvere  Teucro.  ; ' • : * 1 *•  ■ ‘ 

Ille  non  inclufus  equo  Minerva;  * 

Sacra  mentito,  male  feriatos 
Troas  5c  la:tam  Priami  choreis 
Fallerei  aulam  : 

Sed  palam  captis  gravi*  ( heu  nefas,  heu  ) 

Nelcios  fari  pueros  Achivis 
Ureret  flammis,  etiam  latente» 

Matris  in  alvo:  » 

Ni,  tuis  vi&us  Venerifque  grata» 

Vocibus,  divùm  pater  annuifTet 
Rebus  zEnea;  potiore  duétos. 

Alite  muros  j 

Doflor  arguta;  fidicen  Thaliar  - 
Phcrbe,  qui  Xantho  lavis  amne  crine»  * 

Daunia  defende  decus  Camoenae  , 

Lxvis  A^yeir.  ' » 1 

Spiritum  Phoebus  mihi,  Phcebus  artem 
Carmini»,  nomenque  dedit  Poèta;.  ‘ 

Virginum  prima;,  puerique  Claris  • - 
Patribus  orti,. 

Delia;  tutela  dea; , fugaces  • - - • %J 

Lyncas  J5c  cetvos  ,cohibentis  arcu  ^ , ; ,, 

Lesbium  fervate  pedem , meique 

Pollicis  i&um:  ... 

Rite  Latonae  puerum  canentes,*  • . * * / ’1 

Rite  crefcentem  fac£  no&ilucam,  • n 1 '•“*  \ - 

Profperam  frugum,  celèrerrique  pro*nos  1 ; ^ r-’  ■ 

Voi  vere  menfes.  ; *»  ? 

Nupra  jam  dices.  Ego  dii»  amicum'  , : r •;  *,  ‘ ;>•—«■ 

Saetulo  fella»  referente  luce»,  -w  — • 

Rcddidi  Carmen,  docilis  raodorum  Jt.  * ‘ *•* 

'■  • J*-  Vatis  Horati.  ODE 
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Qual  Pin  per  caffo  da  tagliente  ferro , 

O qual  Gpreffò , cb’Eqrtpa  terra  fitta  , 
Ttf/  « fin  cadde , e fitta  cervice  poffe 


•m 


.j  et  a 

'ojant  non  foto  aurta  ingannati 
Col  cavai  4*  Wwtrva  ,ib»fingt*  [ V! 


fj 

2 Trojani  non  fiolo  aurta  ingannati 

Col  cavai  4 i Afiiiferya,  eho^tigea  [ ;t  , : - i.t 
J'ijcro  dono  j e di  Priamo  la  corte  i7Tv-,  . -^j  •; . ^ * 

In  danza  lteta\  fi  r ■ -% 

Afj  fiero  a la  veduta  da’  cattivi  4, 

( Ahi  coffa  orrenda  ! ) aaria  è bambini  ignari  , ;r\  , ’ -, 

Di  parlar  abbruciati , ambi  najcofi  y ’ | 

Nel  matem  alvo  : i i 

Se  da  te  vinto , « 4*  le  grate  voti  . r . , ,,  7 ■> 

Di  Ventre,  il  buon  Giove  non  a veffi  , , f ' 

Accennato , che  pofit  erdn  le  mura  * 

A prò  ili  Enfi , , ; -,  ± . **  • ? . , , V.  tir,  : •;!  r.jV.n/f 

O dotto  fuonator  d’arguta  Lira  , n r r ,,p 

Febo,  che  lavi  ‘fictPf  mfiXantoi  o Agtco  \ ",  ,y  i f ] , . : (r 
Pulito  , deh  l'onore  almo  difendi 

Df  -Danni*  Mtffdfi  . *r  , , f {fi 
Febo  mi  die  lo  ffpirto , e Febo  l’arte 

Del  verfio*  e dimmi  di  Poefa  il  nome 
Voi  prime  tra  le  vergini , e voi  pare  ; r ...  Y 
. . Fanciulli  illuftri,.  ,j  - /f  !rhtv?  ;m:.£  n 
De’  ftiai  tten  cura  la  gran  Dea  di  Deio , T r:..r..jrj  . . } 

Che  Linee*  frCftyi  affretta  tei  fitto-  dardo  j : , , j.7~  I,  ^ 
Tenete  il  metro  Lesbio  , f </r/~ mio  dito  T . . ■:  £ ' 

■Badate  al  colpo  : fi,  # ;{ 

Il  figlio  di  Latona  celebrando  * '•■I  -.!;•*  •' 

Cèrne  fi  dee  fre^i face .chori/phmde  *. 

Di  norie , <j  i faufia , e eoe  rivolge  ■ \ fi  ~ a - 

n vS-l-'T  iis  e càNj  ■>„>£ 

Poi  f«  ypo/a  : AW  A fefltvo  # , 01j , j , .yj  v;,  , ; / 

De/  yèeo/  novo  , io  a ^7i  Dei  cantai 
Un  carme , che  fe * Oravo  , dotto  in  verfi 
J CIO  Lirici  allegri , 

Tom.  Vili,  Bb  OD4 


> 


Digitized  by  Google 


<94 


L • t 1 B.  IV.  1 

f *’l.  *'*  * * * *>M  « 

ODE  ‘VTL  « ' " > 


. •*» 


AD  L.  MANLIUM  TORQ17ATUM. 

ivrti  s;’.  i .;*.»•!.  . . mn  ' .-tT  5 

Dlffugere  nives,  redemic '}àai  gramin*  campi» ,•«>  '•  - 
Arboribufque  comae.  j-  h'  r 1 ' * 

Mutat  terra  vice»,  & decrcfcentia  ripa*  ' ’•••  • * 

Flumina  praetereunr.  ’ - v ' v ; •"  * ' '■  i ’ 

Gratia  cum  Nymphis  geminìftjue  {òroribus  auder  ; ) 
Ducere  nuda  choroi.'  \.liX  **•'  *»"■'  '■  \ i i 

Immortalia  ne  fperes  monet  annus,  & almutn 

Quae  rapii  bora  diem . " • r ,J  ‘ 1 . v ‘ * 1 • • r ‘ * ‘ ’*  '’?» 

Frigora  mitefcunt  Zephyris:  ver  proterit  aeiliJ, 

Interi  tura,  fimul  1 1 • : • ■ • -» 

Pomifer  autumnu»  fruges  effuderiti  8c  tnóx 
Bruma  recurret  iners. 


. n..  ; 


Damna  tamen  celeres  reparant  coeleftia  lunati* 

No*  ubi  decidimu»  ' ».'•*  ‘ 1 * » ? ' '•»  1 

Quo  pius  Aineas,  quo  Tullus  dive*,  & Ancus, 

Pulvis  & umbra  fumus.  ^ ♦ '"'V  '/  **<)  t'-* 

Quis  fcit  an  adjiciant  hodiern*  craftina  furara* 

Tempora  Dii  fuperi?  :J  ' »'•  •’i"  ’ ^ ,vt  * J \ 

Cun&a  manus  avidas  fugient  hatredi»,  amico  - 

Quat  dederis  animo.  l'  ’ ! ’ V 

Quum  femel  occideris,  8*  de  te  Fplendida  Mino»  ’ v! .» 
Fecerit  arbitria. 

Non,  Torquate,  genus,  non  te  facondia,  non  ce 
Reftituet  pietas.  . * L 

Infernis  neque  enim  tenebri*  Diana  pudieum  A 
Liberar  Hippofytum:  - <'•  . • *»  « ' 

Nec  Lethaea  valet  Thefeus  abruoapere  char®  • ' 

Vincula  Perithoo . . 
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Fuggirono  le  nevi , ^AJ  torna*  Cerbi  a i campi, 

E verdi  fronde  ban  gli  arbori . 

Cangiò  le  fue  vicende  la  terra  , f i fiumi  alteri 
Le  lor  rive  obrepaflono:  r ; ; -, 

La  grazia  con  le  ninfe , e Coltre  due  firelk 

Danzar  ignudi  ardifeono.:  f -,:  • ‘.i 

C&f  w»n  /peri  immortale  cofa  c'awerte  ranno, 

E Cera,  cbe'l  di  portafi. 

Zefiro  toglie  il  freddo;  fasi  lafiate  leva  • 1 x i i 

/ Primavera , e [accedere 

badi  dovrà  C autunno , e eppreffb  il  pigro  verna  i , . , : ! r,  > 

Afa  far  Lune  veggopfi  i ~i  • . «jS  c , y ■ • . 1 

Rifar  del  Gelo  i danni.  Dopo  che  noi  morimmo,  ,, 

Giungendo  là,  've  andofiene  ..  , ; y • ; 

Ehm  pietofo , * 7a/A>  *»  rirro,  fi  A«»  ? r 

Ab  che  fiam  ombra  , e polvere  ì ; ..  t_ 

Cbi  [a,  fe  è Numi  eterni  vogliano  a queflo  giorno  r:  r i , 7 

Darti  i/  venturo  crafltrpì  ,j  /r  , •*  c .i  j : • . j i;  [ , U l 
Tutto  Pavide  mani  (camperà  dolC friftm 

Che  darai  con  buon'- animo?  m *:  !.  V>.  • , 

Quando  una  volta  fola  mancherai,  e Minojfe 

A/pro  ti  farà  giudice  ; ■ : r . . W. 

La  tua  fiirpe,  o Torquate,  non  fio  cbf  ti  ritorni  pii.-o  M 
Nè  pietade,  o facondia  : c iurn  /!  t 1 tv r : v r -V\l 

Che  nè  men  da  le  inferno  tenebre  toglier  putte  ? :>  ir  : , 

Diana  il  caro  Ippolito.,  jj-  . }»  , ;r  £ • -,  ; r-,  \r 

Nè  Tefeo  può  difeiorre  i legami  # :• 

Al  dolce  [uà  P tritai*  f v -«•;# 
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o'b'fc  *vTifc 

AD  MA&TlVtà^fc$S^lfrNUM: 

Donare™  patèrat  grataque  comrnoéifr  -’'*  41  ^ 7T 

Cenforine  mei*  xr*  fodiTibifo :*  s " » X 

Dorarern  tripodas*  f>r.r™ii  forti  uài''**^  *•'  >'»«■'•**  u>*  * 
Grajorum:  neque  tu  peflìma  munertfttt  V: vn1  ^ 


Res  eli  aut  animus  deliciarum  egenll Svilirvi 
Gaudes  carrninibuVrcirminà  pdfTpitfilf  1 , *’*>»*' 0 a ’I 

Donare  & pretium  dicere  munerfV  ? •:  » vu*  I ^ ^ '*;i- 
Non  incifa  noti* ‘Vnrà'rinofa "^bbìicif  r 1 • ^ 1 t'*v^  ' V 

Per  atiz  foirirus  & vira  redir  bfrnis  ■ ,r'  • >V1^ 


Ereprum  Stygiis  fltiéVibi3il’iEactìrtl^^  w ^ 

Virtus  & favor  & lingua  potenti u a» ‘'^V^  5"*1  * }’ 

Vatum  divitibus  confec>ÌArtfu!l4\L''  * v»tar<\iS  » ^ T VA 
Dignum  laude  virum  Mufa  vetat  mori  ^ '‘»  * '“■’i  Vi  ^ •*» 
Coelo  Mufa  beat;  fic  Jovis  intereft 

«jjtjfij  epulis  impiger  : * 
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O D V#  Vllt  .-•*  »f-i'  .--JJ  >i.~  j ;•.) 

c ;q  ir  (,  i->:  . I ■ (V  8:; »i ,•>>') 

A C E N S O R J N Oso  i ucv  v j 

CEnforin,  comodo  s'iofjffi  , a- fog- 
lici lofi,  e fatue  darei  con  tripodi 
A i Greci  ftrjenut  dotati  pTt.n$ >1  CI  A 
Nè  />«r  fu  aure  fine  dovi  sì  poveri, 

S'io  MVejffi  copia  dtlfdTti\ ferii , ” i.  an  ÌT,* 

C&e  mi/e  in  /•  abilito  Stipò,  t-  Parrcfiot ‘t'io!  ! . ic  1 #'  J. 
Jnduflre  uno  tratte  di  porre,  in  marmotte  ■ ' n ,1 
D'Uomo  t o di  Supero  f colpita  effigie  : : S(h  // 

L'altro  co'  liquidi  celar  provavafi  JÌ.'oxl/.  r-ti «•  i ’ •>  tmvl 
Forwe  ritraggere . A dii  non  vagì»,  2 

A' è te  mcdefimo  di  tai  dovizie--  itr.  is.  !/•.  oi.'pj;“D 
Bifogno  provoca , ni  •team»  invoglia  s :<•  K >«*  i?2 

J0/0  ti  aggradano  bei  carmi , e dar!  iti  ui  ri/!*»  Li.'p  ' « or'i 
/o  yòn  valevole  ; dicendo  pregio  lu'.be  J«:iqì  ;zo«  r ...ItLl 
lneflimabile  di  un  dono  lirico  li  j .-•lirv'vo  ir  f w vi  /' 
Grato,  e piacevole.  Nè  indfi  lapidi  .:<!■  ,*l  u m:T. 

Con  note  pubbliche , per  citi- ritornano  is  tojq.'Toa  /!  »ì  i-I.* 
E vita,  e fpirito  a i Ducè  egregj  y f;  : v ir.  i.,a  «sr.nilC) 
Nè  'l  fuggir  celere , nè  le  minaceù  immiti:,;.  i , niriil/l 
Rotte  d.' Annibale,  nè  ’lgràv d'incendio  Giunco  ri 
Fatto  a la  perfida  empia  Cartagine.  ’ ri- j laorsT  svl  rr  ;■:<? 
Da  lui , che  celebre  domò  già  l'AJHca  ; ! ncc  : ,:j.  ! -siili 
Non  recan  gloria  più , che  le  Calabre  rq  oon  : ture.  / 
Fanno  Pieridi:  nè  fi'  tace  fièro  iu.  ì;UZ  tj»n?iT.oI;I 
Le  carte,  aureflme  mercede,-  e premia  ilriq  zììlI.1  :oirf 
Di  tue  buon * opere.  (Marmai  fitrebbefisd  -noe  Jav 
Il  figlio  d'ili  a , e del  belligera  ; :J>»q  oiq  tutti  siqsoxS 
Se  fojfe  Romolo  poflo  in  filenzioì  n ? v • :>D 
Il  verfo  colloca  ne'  Campi  Eltsj  i.  ; ■ » V • - . t j / 
1/  rapito  Eaco . Morir  Callibpét?j\  :jiM  .tomo  Lol  ; 
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Clarum  Tyndarid*  fidus  ab  infimi* 

Qualfas  eripiunt  a-quoribo»  rat et j \ J 
Ornatus  viridi  tempora  pampino 
Liber  vota  bonos  duclt  ad  exitut*  M 

ODE  IX.'-  ••  *r*.  . 

U-  \ O I >'rt  *•-  ** 

AD  LQLLIUM.  ; • .i -•  iv. 

F,  forte  creda*  interitura,  qu*  t".  . \-7~  t'*l 
Longe  fonante»  nani*  ad  Aufiduna».  t -<•  •.  i«  . v 

Non  ante  vulgata»  per  arte#  i'  •» 

Verba  loquor  focianda  chordis: 

Non,  fi  priores  Msonius  tener 
Sedes  Homerus,  Pindarica*  latent,  , . < • ..«• 

Cearque  & Alcaci  minacc»,  , • <■.  i 

Stefichorique  grave*  camoen*:  ».  . 

Nec,  fi  quid  olim  lufit  Anaereon  , m » \ 

Delevit  srtas;  fpirat  adhuc  amor,  • » ■ ; 

Vivuntque  commifli  calorea 

Molise  fidibus  pqell».. -i  ....  : ,«v  . 

Non  fola  comptos  arfit  adulteri  vt  < ' .i 

Crine*,  8c  aurum  veftibu*  illttun*  \ i ..•  ■>>!  .* 

Mirata,  regalefque  cultus  r-  ’ ‘ , ■ V 

Ec  cornile*  ».Helesc  Lacwu*  , . ..  <•.  r. 

Primufve  Teucer  tela  Cydonio  ~ \ : .•  • \ 

Direxit  arcu:  oon  Temei  Ilio»  - •••  • , • ; 

Vexata:  non  pugaavit  inganj  ■ » . ; h ’ 

Idomeneus  Sthenelulv*  fohi*  <.  t 

Dicenda  Mufis  praelia  ; non  fejoxn  < -i-  - f - v , i.i 

Heftor,  vel  acer  Deiphobuj  grave»  » » ,>.t  ' 

Excepit  idlu*  prò  pudici#  >•  ,7,  l'.ù  » . V 
Conjugibus  puerifqae  primu*.  \ 

Vixere  forte*  ante  Agaraen&nooa  / :L  ».  " : ' 

Multi:  led  omnes  illacry  inabile»  .0  MiVt  A 

jyx  Vrgen- 
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L'Uomo  non  lafcia  , e 7 guida  a i Superi  j : : f ;•  . i'J 

Cbn  Giove  a tavola  ftajfi  il  grand'Èrcole:  ' . \ 

Tramo  i Tindaridi  navi  dai  pelaghi. t ;HtL  ic1'  l .ti»!  ff 
Eoi  voti  Ubero  fine  dà  prvfpero\  r"  > t::  • • i ; : n 1 . !; 

. . :•  - • • ri*  .•  • i.r’J 

O D A IX.  . ’ 


A L 0 L L 1 0-  Y; 

NO»  creder  nò  , cAe.  mai  fi  dtbban  perdere  • .T 

Le  mie  parole  % che  • la  Cetra  giungati  fi  ’tiii  ,r.  >:•>,'  iiV 

Per  via  d'arti  jecrete  , ch'io  fcoperfi  • ? h>  > .ijJ. 

Noto  pre//S  dell' Aufido  fonante . 1 ) 

Benché  Omero  Meonio  primo  trovifit 

Le  Pindariche  Mufe  nonfi  afiondonof  r.xl  ;c  Srf 

He  di  Ceay  nè  di  Alceo  le  m inaccio fe , - ■ - . >j 
Nò  quelle  di  Steficore  si  gravi . t > •:  ; ’.i  : ?!,  i 
Ne  fe  una  volta  Anacreon  feftevole  ' - i ’)  u l 

Scherzò , Vetade  un  canta,  finii  tolftne  : 

Spira  anche  amor  , e vivono  gli  ardori  ! ’ 

Dell'Eolia  Donzella  al  fuono  uniti.  '.  ■ , i > 

Non  fola  Eleva  fu  Lac  e demonio , un  ; di  : 

Che  s'rnvagbì  delPaureo  erme. di  Paride  i ’ f.  ' • i 1 f 

Ammirata  reflando  per  le  vefti%i  n\..:  a <:>!  1 •_!»•  ) . i 

Pe/  volto  , e />e/  corteggio  obero t,  ir;  ■ n .1 
Nè  /ìi  Teucro  »/  primier , che  con  Cidonia  < 

Arco  drizzaffe  il  dardo  : c </  etóe  offedio 
Ilio  più  volte . Idomtneo  tnè  U filo 
Stendo  guerre  fer  degne  di  canto . 

Nè  il  fiero  Eftorre  il  prhndfu  y o Detfoba^  y J 
Che  gravi  colpi  avejfe  per  la  Patria  ; 

Onde  fofier  co'  figlj  anche  fervati  , • t ! u : M ’ ri  >* — , 
Le  mogli  da  le  man  de?  fieri  Greci . - 
Viffero  moki  Eroi  pria  d'Agamemme  , , 

Ma  tutti  miPoMù,  etti  tmfidMtà  * > r 

vj>.\  IL  spìnti 
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Urgentur,  ignòtique  longa  - tu~  r 

Noéle,  carànt  quia  vafe  facto  <,  yr  io  n.O 

Paulutn  fepulrae  diflat^ihfijtiar  >\  ••«:<  V»’  imT  » c^k  ■(? 
Celata  virtù*;  non  ego  ie  fqdr  si  o*  l hvj  t u ?L 
Chartis  inornatum  filebo, 

Totve  tuos  pallài  laborès  O 
Impune,  Lolli , carpere  livtdas 
Obliviones;  elt  anutTiisltibi  JL  0 J ì. 

Rerumque  prnden*,  8c  fecundis 

Temporibus  dubiifqùé  fe&u**  i , ' a *t  Svn  r*T  T“  4* 
Vindex  avara»  frabdat , èc  abtlineas,.  v ì . '.ott1*  i.n  il  4rJ, 
Ducentis  ad  fe  cunéla .pecuniat^  - , mVts  ■ >•?  r« /A 

Confulque  non  unius  anni,  " • .'.V.  f ♦ o'iAA 

Sed  quoties  bonus  arque  fidus  ir» 

Judex  honeftum  pratalit  utili.,  n • v.i  . yV.i*ti'.,v.  q 
Rcjecit  alto  dona  nopemium.  a ‘A  o-  u.  iu  , to*J  iV>  ivi 
Vuitu:  & per  obftantwiatervia*  <n. ».  jV.-v^  c’A 

Explicuit  fua  vi<51or  artnq.;'  v .t^s  tiUvr  »>  *•*  ^ 5Vi 
Non  poffidentem  multa  Vodavcrw  .u.  «u  ìA-v/A  ,c— -è 
Reile  beatum:  reilius  occupata  , iomp  -A  «.  iv \\\ 
Nomen  beati , qui  .deorura.  I'UìCI 

Muneribus  fapienter,tttis»;p  A>v>r..I  ui  r.t.VA  p ’/t 
Duramque  callet  pau'pe*ièin  pati iv  -a  t.\  •?  } 
Pejufque  letho  flagitium  tjiàptr.A  »t  \ oa.n^vt  ‘> 

Non  ille  prò  charis  <amiqi»'ro  A i In  \ \/l 

Aut  patria  timidus  perirà.  o it  -.t.  *,1’  :/A 

(A  ■>  » ■.'•■V»  V.n  : c>’.  • « Ai  ;*'•  v -rts 
»0  D E (X»  >.  ; . * y’.’i 

. V.tt.i  Sii  ■»«♦•?»  T \ wvf  o*.  .ItilT» 

IN  tIGURINUM,  VA 

; *ii'» ì-  1 t\  t q V ji  s*'  :i  er v\.> 

OCrudelis  adhuc,  &-Venfcris  i»urteribus-potens.ji> 
Infperata  tuae  quum  vèniet  fjluma  fupetbiae*  * 

Et,  qua;  nunc  humerisÀTivolit-anti  decidfrinc  cornac»  $ 
Nuqc.  Se  qui  color  «li  punicea 'flore  .prior rof«»«<  :.'A 

Mutatus 
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Spinti  fono , e nafiofì  in  lunga  notte  t 

Verghe  privi  effì  fur  di  facro  vate , - : 1 . 1 

La  celata  virtù  poco  allontana fi 

Da  fepolta  pigrizia.  Ch’io  {opponine  *••••'  ‘ . . . / 

Non  fia , che  tu  in  mie  e afte  difadorno 
Rimanghi , o Lollio , e le  tu*  illuflri  imprefe 
Neglette  ingiu/lamente  fe  ne  refiino. 

In  tutto  fri  prudente , e di  grand’animo  , 

E fempre  uguale  ne ’ propizj  tempi , 

Ne  vacilli  tn  que*  dubbj  avverfì , # trifli . ' \ ? 

Vendichi  avara  frode , a la  pecunia  ' '■  'J  ». 

Non  ami  f ch’ogni  eofa  fioo  tregge/! ; -i  , ; ■ l 

E fofli  Confol  non  di  un’  anno  fio  ,■ 

Ma  quante  volte  preferir  fi  vide 
Buon  giudice , e fedel  Pone  fio  all'utile  : 

E i doni  rifiutò  de * rei  ton  libero  *»i  > • - - / : ;1im  / 

Volto  , e l’armi  fue  truffe  vincitore  * > : 

Contro  di  molte  refiflcnti  fi  nere . • : . ; r ; r • ’ > 

Co»  ragion  tu  dirai  felice , e profpero  ’ > ■ ">  : ■ .:’n  .> 

r£r  affai  non  poffede , r co»  giufirùs  - * ó 

7^/c  più  beato  aneor  chi  faggio , c pio 
De’  divm  benefizj  fa  firvirfi . 

E può  fiffrir  la  dura  afpra  mifiria , i.  . • < . i ‘ ) 

Temendo  far  peccato , che  ben  giudica  ' ' f . i . : Jj 

De  /<*  morte  peggior  : pe’  cari  amici  , v ; ! 

O per  /j  patria  Jùa  pronto  a morire . ' « : ' i 

: • -j  !•',  ••  I'.  ? f * r<- . f 

0 D - ' j 

- ^ LIGURINO  >.r  . ’-r 

I 1 ì * ■ » p I I . 1»  f,  • I . • f < < ^ 

MJ..  f .4*  . « * • ; / . f t:  !.  u J I.  • 

OChjJlf/,  e pojfente  per  anthe  ai  don  dò  Venere  ; . : v-  . { 
Quando  verrà  la  piuma  al  tuo  fa  fio : contraria  t ' 

E cadranne  la  chioma  f cA'ór  fu  le  {palle  volati  ; 

E quel  color , c£e  ftmbra  vaga  mfa  purpurea , > : . 

Tom.  Vili.  Cc  Gj», 
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Mutatus  Ligurinum  in  faciera  verterit  hifpidam,  •n 
Dices,  Hcu  ( quoties  te  jn  fpeculo  yideris  alterum  ) • 

Qu*  mens  eft  hodie  cur  eadem  non  puero  fuit?  ; x vi 
Vel  cur  his  animis  insolumes 'non  redeunt  gente  ? \ 

t ?»  v\  ' *»1  y;.i 

OD  R-XI.,  :.v-  • o ••• 

AD  PHYLLIDEM. 

, ' ; I \ . “ ' ,v«  •’  " l 

ESt  mihi  nonum  luperaqtis  annuiti  , ' - 
Plenus  Albani  cadus:  eft  in  horto»  , . • 

Phylli,  nettendis  apium  coronis, 

Eft  hederà  v.is 

Multa,  qua  crines  religata  fulges: 

Ridet  argento  domus:  ara  cairn 
Vinfla  verbenis,  avet  immolato 
Spargier  agno.  - 

Cumfta  feftinat  manus:  huc  & illue 
Curfitant  miftas  pueris  puell*:  » •, 

Sordidum  flamm*  trepidant  rotante* 

Vertice  fumum. 

Ut  tamen  noris  quibus  advoceris 
Gaudi is:  idus  tibi  funt  agenda:, 

Qui  dies  menfem  Venqrij  marinae 
Findit  Aprijeq»  : t " , \ 

{ure  folennis  mihi , fapdHorque  t < 

'acne  natali  proprio,  quod  ex  hac 
Luce  Meccenas  meus  affluente*  * -i 

Ordinat  annos„  _ , 

Telephum,  quem.tu  péti*,  toccupavit  J. 

Non  tu*  fortis  juvenem  puella 
Dives  & lafciva:  tenetque  grata  , -t  - y 
Compede  vindlum.,,.  i 

Terret  ambuftus  Phaeton  avaras 

Spasi  & exemplum  grave  prsebet  alea  ^ . 
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Cingerà  Ligurino  in  torta  fascia- 4 edifpidtt;  '' ' 1 s 
Dirat  ( tutte  le  volte , ch'altro  vtdraitt  in  fpegllo  ) 

Ahi  qual  oggi  è defìre , cfo  «0»  tfi  /«  da  piccolo  ) it*  " lì 
OA  perche  con  quefi' 'animo  belle  guance  non  riedono  ! ir  ; > 

. ■i»n. . . ; '•  i.  : 

ODA  X /.  * I 

• ♦ • • . , 

» * * • .1  * *.  . » 

^ F I L Li  ‘ J y >.  * Ì ■ ' ! 

: mi:.  ••:..!  ;i  ; • : i <•  . .(.  f 

UN  caratello  ho  pien  di  dolce  Albana  i*.' j : : .i.  • 

Prejfo  a dieci  anni  chiufo , ed  ho  nelForto 
Dell'appio , 0 Filli , acconcio  4 far  corone  : 

Elitra  tengo  , 

Onde  annodando  i tuoi  capei , più  uagi  / ' ; S 

^ m*  rifplendi . Ga^a  è per  t'argento 

La  cala , e' l cinto  altare  dt  verbenen  , ‘ jf 

L’Agnello  attende. )i.' Si  t : ir :l  :.r  ai.  !!  ;i  I 8 

Tuffa  la  gente  qua  t' affretta t e vanno , r < : 1 '•  r.i  ' ” 

Scorrendo  attorno  vergini , f fanciulli , 

£ /tf  fmwant;  fiamme  un  tetro  fimo 

Portano  in  alto . . . ■]  1 i:  i 

Ala  perche  fappi , à guai  ptacer  t*invit$i  <■  . '•<>  uui • *. 

Qfj-*  fu  iwrro  celebrar  dei  Fidici  ■■ 

Che  dividono  Aprii , j acro  a la  Dea  "ir  ( ; ::i  1 I 

P’ener  marina:  *ì  . * ‘ r , o 

Dì  giustamente  a me  folenne  y e fanto  ■'  * 

Vìe  più  del  mio  natale ; perche  in  quefio 
Giorno  il  gran  Mecenate  i fuco  crefcenti 

Anni  compifcr.  :‘:  .1  ; 1 <•'.  j.  S , . 

Già  Telefo , che  brami  non  tuo  eguale  < •;  - i‘  » < 

E*  prir/i  //a  una  tenera  fanciulla 
Ricca  , f leggiadra , c£#7  rif/m  w*  «ppi  ’ 

Grati  legato.  . 

L'arfo  Fetonte  a le  fperanze  vane  , ....  * 

Reca  [pavento  , e Pegafo  defiriero\  . ;u.  J 

F/.  Cc  * ' Al 
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Pegafus,  terrenum  equitem  grayatu» 

v Bellerophontcm:  • •./ . t i 

Semper  ut  te  digna  fequare:  &,  ul;ra  , , • . -, . , 

Quam  licet  fperare,  nefas  potando,  ; ..... 

Difparem  vites;  age  jam  meorum 
Finis  amoruna, 

( Non  enim  pofthac  alia  calebo 
Fcemina  ) condifce  modos,  amanda 
Voce  quos  reddas;  minuentur  atrae 

Carmine  curae.  •.  \ l.  -v  ^V[  t 

* v,  • * V.»  Y.  t.  X ’.<! 

> ....  ODE  XII.. 

AD  VIRGI X»  I D M.  .1-  c. :,■> 

• « * Ì C*  i i)  . .ti'  W * ...  V . 

JAm  veris  comites,  qiue  mare  temperane,  y,  f - . i..v 

Impellunt  anima:  Iintea  Thraci*.:if ’>ì  / .»«  ’.  ’.ì 
Jam  nec  prara  rigent,  *ec  fluyii  #r£ppnt  . - {r 

Hyberna,nive  turgidi.  . • . »«.  • . 

Nidum  ponir,  Iryn  flebiliter  gemens,..;-  • ; A i 

Inferi  ix  avis,  & Cecropia:  domus  . ;.  , /» 

/Eternum  opprobrium,,quod  'matlc  barbara*  , iy -A  y’y  * »LS 
Regum  eft  ultajibidjnòs.  . * } ir  -,  »v  •• ./  A 

Dicunt  in  tenero  graminK.  oinguium  , ' -,  V-  v ’ .r  '•»  t j 

Cuftodes  ovium  carmina  fiftula:  : ..,i  \ 

Delc&antque  deum,  cui  pecus  & nigri  v -j  . •"  -,  ’ ", 

Colles  Arcadia:  placenta  . o\,t  ’.  V.  »:  -*  *.  . 
Adduxere  fitim  tempora  Virgili: \:  r.i«  \...i 
Sed  prefliim  Calibus  ducere  Liberun»\<\  .m  u-v'K 
Si  geftis,  juvenum  nobilitine  clieare,-^  k.,uv\  ^ V.  . ’ ' ’v 
Nardo  vina  merebere-.  <*rvu**t  *S  •'  » 

Nardi  parvus  onyx'eliciet  cadum^r  , . '•••  \ - . : . , 

Qui  nunc  Sulpitiis  accubat  horreis,  . ?:•  ••  ».  - • 

Spes  donare  novas  largus,  amaraqoe  •••  v • >\  .W 

Curarum  eluprc  cfficax.  f i j » 

xa  ” Ad 


Digitized  by  Google 


L I . B.  IV.  J 

Su  cui  volle  falir  Bellerofonte  » 

D'efimpio  ferve  , 

Acciò  t che  figui  cofe  di  te  degne , 

Nè  fperi  quel,  che  di  fperar  non  lice  j 
E penfi  di  lafciar  d'un  non  tuo  pari 
Il  vano  amore , 

Fine  de*  miei  de/ir  ( l'altra  non  amo  ) 

Oggi  mai  coll'amabile  tua  voce 
Di  rifpondermi  impara , e men  fio  acerba 
Il  duol  col  canto . v _ , ■ 

ODA  XII.  ' I 

A VIRGILIO  PROFUMIERE. 

I %.«(..•  i . 1 * » 

VEnfi  ii  Tracia  compagni  a zefiro  f 

Che'l  mar  fan  placida le  vele  /fingono  : • t 

No»  fon  più  rigidi  li  venti , e ftrepito  1 

Non  fanno  i fiumi  turgidi 
Per  nevi  fcioltefi.  Il  nido  in  gemiti 

L'augel  preparane , ch'e  di  Cecropia 
Eterno  obbrobrio , fi  de'  Re  barbari 
Mal  vendicò  le  voglie  • 

Di  graffi  pecore  paftor  con  fifiula  . . 

Cantano  carmini  fuirerba  tenera , 

E’I  Dio  dilettano , cui  colli  Arcadici , 

E bianche  gregge  piacciono . 

Portò , Virgilio , gran  fite  il  fervido 

Tempo , o di  nobili  giovani  fido  ; -v  .■■■31*  ! 

Se'l  dolci  Liberà  brami  a tuo  arbitrio  ? . . • / 

Co/  nardo  il  vino  acquifiati . ?!!:><  > 

Di  rwn/o  «»  piccolo  vafitto  traggere 
Jarà  valevole  borii , cfo  f’o/ò/? 

In  quelle  frigide  grotte  Sulptzie  , f ; 

^/o  «/ir  Beligli  animi . > l.ì  i 1 . 
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Ad  qua:  fi  properas  gaudia,.  cum  tua 
Velox  merce  veni;  non  ego  re  meis 
Immunem  meditor  tingere  poeulis, 

Piena  dive*  ut  in  domo. 

Verum  pone  moras,  & ftudium  lucri; 
Nigrorumque  memor,  dum  licer , ignium, 
Mille  ftultitiam  confilm  brevem  . 

Dulce  elt  defipere  in  loco. 

• ' . • • ■ . • •- 
ODE  XIII. 


I N'L  Y C E N. 

AUdi vere,  Lyce»  Dii  mea  vota:  Dii  • L ' - 

Audivere,  Lyce;  fis  anus,  8c  tamen 
Vis  formofa  videri,  s ; * 7 .. 

Ludifque  & bibis  ìmpudens:  .« 

Et  cantu  tremulo  pota  Cupidinem 
Lentum  follicitas;  ille  virentis  & * 

Dodi*  pfallere  Chi*  '■* 

Pulchris  excubat  in  genis.’  . 

Importunus  enim  tranfvolat  aridas  >• 

Quercus,  & refugit,  te  quia  luridi 

Dentes,  te  quia  rug*  ■ 

Turpant,  & capiti*  nìves.  > ' ’ ■ 

Nec  Co*  referunt  jam  tibi  purpur*j 
Nec  clari  lapides  tempora,  qu*  femel 

Notis  condita  faftis  i . " » • i 

I.iclufit  volucris  die*.  •' 

Quo  fugit  Venus?  ( heti  ) quove  color  decens  ? » ‘ > . 

Quo  motus?  quid  habe*  illius,  illius, 

Qu*  fpirabat  amores?  •'  v.'. 

Qu*  me  furpuerat  tnihi , 

Faelix  poli  Cynaram,  notaque  & artium 
Grararum  facies  ? fed  Cyrtar*  breve» 

Anno* 
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Di  quefft  gaudj  s'hai  de  fiderio  , 

Veloce  portati  con  il  tuo  balfamo , 

Nè  fia  che  credilo  , fenz'altro  bevete  t 

Che  ncn  fon ' io  un  gran  Principe 
Gl'indugi  lafcia  col  dcfir  avido 

Di  far  gran  cumulo  d'oro,  e fovvevgati 
Ve'  fuochi  fiigj . Serio  non  effere 
E pur  talor  gradevole . 

^ f.\,)0D4XUK 

. , A L ICE . • 

Sr  , Lice , i Superi  miei  voti  udirono $ 
Diventi  vecchia , e pur  hai  voglia 
Di  parer  bella , e fcherzi  , •!  ' 

Sfacciata  bevi , ri  ebria,  - , : ; 

Co/  <vjnfo  tremulo  movi  cupidine 

Lento , pofaft  infra  le  guancie  ,i  • 
Vaghe , f /f//f  ii 
C£f  _/à  /taro , f « rora  : 

Giocofo  e i volane  di  là  dall' aride 

Querce , f rf  fuggene , fj&f  i if»ti  /«rii# 
Lf  rw^^f , f J /f  nfvi  i ; i : 

Del  capo  brutta  rendono.  • • : *. . 

A'/  rjrf  porpore  di  Coo  , nè  lucide 

Gemme  ti  recano  quegli  anni  floridi  , 
Che  chiufe  il  dì  veloce  4 
NelPantiche  memorie . 
dove  andojfene  beltade  , e il  fetnplict 
Color,  e fpirito , i'onif  wnmww  .» 

G/j  affette,  che  a me  fteffo 
Da  me  rapito  avevano. 

Dopo  di  Cenar  a fofli  tu  profpcra , 

£ ^ratr,  f fo^RÙi  jfar  j7i  artifizj: 
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Annos  fata  dederunr: 

Serratura  diu  parerti 
Cornicis  vetulae  temporibus  Lycen:  • . 
Poffent  ut  juvenes  vifere  fervidi. 

Multo  non  fine  rifu, 

Dilapfam  in  cineres  facem. 

% • 

ODE  XIV. 

AD  ÀUGUSTUM 

QUae  cura  patrum  ,*quaeve  Qjjiritium, 
Plenis  honorum  muneribus  tuas 
Augufte  virtutes  in  aevum 

Per  titulos  memorefque  faftos 
/Eternet?ó,  qua  Sol  habitabiles,  ' * « 

Illuftrat  oras , maxime  Principum,  * . 

Quem  legis  expertes  Latin*  V 
Vindelici  didicere  nuperT 
Quid  Marte  poflìs;  milite  nam  tuo 
Drufus  Genaunos,  implacidum  genus, 
Brennofque  veloces,  & arces 
Alpib  us  impofitas  tremendi 
Dejecit  acer  plus  vice  fimplici . 

Major  Neronum  mox  grave  pr*Iium 
Commifit,  immanefque  Rhoetos  , 
Aufpiciis  pepulit  fecundis, 
Spe&andus  in  certamine  Martio, 

Devota  morti  pecora  liber* 

Quantis  fatigarer  ruihis:  ' », 

Indomitas  prope  qualis  undas  , . 
Exercet  Aufter,  Pleiadum  ohoro  \. 
Scindente  nubes:  impiger  hoftium 
Vexare  turmas,  & frementem 

Mietere  equum  medios  per  ignes» 


LV1  B..ri  t.V.1 

Onara  poco  v'iffe , , • "W  ; 


E i Fari  ora  darannoti  . r f.  .»•  :t  »•<’  r> 

Pff  lungo  fpazio  gli  armi  confimeli  i ->  j ■ ! f ’r  i • rr 
De  /a  Cornacchia  ; perche  i»  J?»  veggano  - l/.IQ 
No»  fenza  fefla , e gioco  t T)  c.inm:. 

Tua  face  fptnta  i giovani.  .tu'  ,ì  ni;*  *.{1^, 
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IJal  penfiero  de * Padri,, o Qual  de  Nobili  - < j o i ''  .."ì 
Romani  cura  farà  eterne  , o Ce  fare 
Le  tue  belle  virtudi , col  dovuto 
Onor  per  via  di  titoli , t di  fafti  ? 
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O ma  fimo  fra  i Principi,  che  vivono  : 

Dovunque  il  Sol  fi  vede  a, nei  rilucere ; ,K  , )(l  r:  ; i ') 

Che  i Vindelici  ignari  del  coflume  , , rt:f , ; , ; > :l 

Latino  apprefer  già  poc’anzi,  quanto rj  jr.,r  .*,  i 

/»  guerra  tu  valejji  ; mentre  rupperft  , . t ! 

Dal  forte  Drufo  col  tuo  prode  e farcito  rj  ,f.  . ; . , 

I Genauni  inquieti , .e  i ptefli  Brenne  f , , v i ( i.  ; 

«n  t.  aIjj  /Tfin/t  ein/f/1 


E /c  rocche  airerrò  pii  ^«na  volta  T j;,-_  ? ;q„-  . | -j 


(i  a « f>T 


Su  Palpi  orrende.  Quindi  afpra  battaglia  f>  • c--;'  IO 
Fece  i/  maggiore  de ’ Neroni,  e i ReZf  -j 

Difumani  fcacciò  con  faufli  aufpicj  * ,j  3 ?.  / « j • • v?:M 
Degno  a vederfi  in  marzia / conflitto.  . : , C 

No»  fi  può  dir,  con  quanfo,.e  qual  eccidio  t,  fi  . ( n 
Ei  travaglio  recaffe  a que ’ crudi  anime 
Per  la  lor  libertà  proftti  <*  la  mqrpei 
Nè  fu  mai  fianco  in  rompere  le  tarme 
Simicbe,  e'I  fuo  cavallo,  innari#  fingerò  tj  ^ TJ  p. 

Tra  le  fiamme  rtpten  di  rabbia,  e fremito  : 

Quafì  com'Auftro,  che  tormenta  Pondo  >r#  : , j-t 

ÌT.J«^le«  Ameni  f»  o/TÒm^/i  . # fdtff  I ^ ^ 


f Indomite , divife  efesio,  t rotte  t 

'■Tom.  Vili.  Di 
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Sic  tauriformis  volvitur  Aufidus,  t 

Qui  regna  Dauni  prxfluir  Appulli,  '•  * 

Quum  fatvit,  horrendamque  calci*  '•  5 • " ' * “ * ■« 

Piluviem  rtteditawr  agri»:  ; 

XJt  barbarorum  Claudius  agmina  1 • '•*'  ’• 

Ferrara  vafto  diruit  imperu: 

Primofque  & cxtremoi  metendo, 

Stravit  huraum , S»«  clade  vi&or: 

Te  copiai,  te  congiuro,  8t  tuo»  . v 

Prabente  divos;  trini  tibi,  quo  die  - v 
Portus  Alexandria  fupplex 

Et  vacuanti  patefecù  a«ia»*r  ' • . v . r 
Fortuna  luftro  profpera  temo  ' , • > t.  ’ • \ 

Belli  fecundos  reddidit  exiti», 

Laudenaque  & optatum  pera&i»c 

Imperiis  decus  arrogavi**"  ■ ,ìt  • . » «.*« . *.v 
Te  Cantaber  non  anté  domabili»,  ‘ \\  . tV\  •» 

Medufque,  & Indus,  te  propugna  Scytlu»-  . -i  i,  * * 

Miratur  6 tutela  pftefetft1  » ' 

Itali*,  dominique  Rrtmwr  --  1 ^ ; t\ 

Te,  fontium  qui  celat  .origine» 

Nilufque,  & Ifter,  te  rapida#  Tigna, 

Te , belluofus  qui  reftwjtis  >u-'l  »•»  **  * * 

Obftrepit  Oceanu»  Bntliwiiat 
Te,  non  paventi!  funera  GalK*j 
Dureque  tellus  audit  lberfcs 

Te  c*de  gaudente»  Sfcambri 

Compofitis  venrcramar  arnwir 
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AUGUSTI  LA  U DKS. 
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r Hoebua  volentera  jjnefia  me  Foqui, 

■ Vi^as  8c  urbei,  increpurti  Lyta*1 
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Dal  corfo  de  le  Plejadi  le  nuvole  4 ■ ■ - , - : , T t '»•'.<  -r 

Così  in  forma  di  Torà  /infido  volgcjt  f.  r 

Che  [corre  per  la  Puglia  , aliar  che,  un  fiero 
Diluvio  d’acque  i larghi  campi  inonda ; 

Come  barbare  fchiere  a piaftra , » maglia 

Armate  atterrò  Claudio  con  grand' impeto  : 

Ed  agguagliando  i primi  con  gli  efiremi  # 
yincitor  fenza  flrage  a terra  pofe  ; ; j r 

Dandogli  tu  [oldati , e prò  con  figlio  t ...... 

£7  /aver  de’  tuoi  Dei . Pouhe  i firn  pòrti 
T'aprì  AUjpmdria  fupplice  in  quel  giorno  , 

E la  medejma  abbandonata  Corte  ; 

Nel  terzo  luftro  diè  la  forte  profpera 

Efiti  ognor  felici  a te  in  battaglie : , Y 

E'I  pregio  ti  donò , e’I  bramato  onore  . - , 

Pel  gloriofo  tuo  finito  impero . . 

Te  il  Cantabro  , dianzi  era  indomabile , 

//  Medo , r /*/»<&  ; Te  lo  Scita  profugo  . 0 

Ammira , o pronta  fempre  alma  dtfcfa 
A noftra  Italia  , f a Roma  alta  Signora  » 

Te  [ente  il  Nilo , che  celar  fua  origine 

G vuol : TV  l'Ifìrt  sfolta  f e*l  T\g-ri  rapidi  i 
Te  VOcean  , che  tiene  moflri,  e belve,  ; „ 

E fa  firepito  a gli  ultimi  Britanni . ,,  , 

TV  /a  G alita,  eh' è ognor  di  morte  impavida % . 

7V  l'altera  conofce , r </«r«  Iberia  : 

Te  onorano  i Sciamivi  t thè  di  fregi 
Hanno  piacer , *maì  Tarme. 


*?* 


ri: 


/!l 


.p.p  xv 

ALLO  stesso: 


• . T 

. i 


. • .‘I 


j;  - » • 


'li 

. rnrf- 

..*i 


f. 


“i-.i 

n * 


Ebo  riprtfe  me , ré*  jran  veg-ZiU 
Di  Muffir  l’afpre  zuffe  in  verfi  lirici , 
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iti  LVI  B.*'*  IV, 

Ne  parva  Tyrrhenum  per  «qtior 
Vela  daretp;  riia  Carfar'*ta» 
Fruges  & agri*  rettulit  ubere*:  » 

Et  figna  noftro  reftitòit  Jori, 

Direpta  Parthorum’  fuperbis 

Poftibus:  & vacuum  duellit 
J a mirri  Quirini  claafir:  & ordinem 
Rcéium,  & vaganti  frena  licentiac 
Injecit:  amovitque  culpa*: 

Et  veterrt  revocavit  artes,*  1 
Per  qua*  Latinunrv nomea  & Itale 
Crevere  vires,  famaq'je,;&  imperi 
Porreéia  maieftas  ad  ortum. 

Soli*,  ab  Hel^erio  cubili,  1 , 
Cuftode  rcrum  Cefare,  non  furor  ’ * 
Civili*  aut  vis  eximct  otium:- 

Non  ira,  qu*  procudit  enfes, 

Et  mileras  ihimicat  Urbe*. 

Non  qui  profundum  Danubium  bìbunt, 
Ediéta  rumpent  Julia:  non  Getx,  '•  ■ 

Non  Sere*,  infi.dive  PerTe, 

Non  Tiinaim  orope  flumen  orti. 
Nofque  & profeftis  lueious  & facri:,  ’ 
Inter  jocofi  munera  Liberi, 

Cum  prole,  maeronifque  noftris, 

Rite  deos  prius  àpprecati, 
Virtute  fundios,  more  patrum,  ducesj 
Lydis  remifto  carmine  tibiis,  * 

Trojamque  & Anchjfep,  & alme 
Progenicm  Veneris  canétbu*. 
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L l B.  JV.r  - »»* 

E le  vinte  Città  * perch'io  non'JèJJì 
Piccole  vele  per  lo  mar  Tirreno , 

& aurea  tua  etadc  i noftri  campi . o Ce  farcii 
Molto  feraci  refe , ed  abboìufyvoli , { 

A **  'Ridonando  le  infegnF  al  noflro  Grotte 
Da  le  mura  de'  Parti  a forza  tratte . 

Di  Giano  il  Tempio  da  Quirino  poftofi 
Serrò  di  guerre  voto:~À  la  kcenzid 
Vaga  fren  mifey  e tolfe  via  le  colpe , 

E Farti  antiche  richiamò  perdute  : 

Onde  il  nome  Latino , e del F balia  ■ .j 

Crebber  le  forze , e fama , e dell'  imperia 
Stefa  la  maeftà  fin  doyt  il  Sole  v 

DalF  Occafo  vdaÀonta , < Orlo  nafet 
Jfrnlr’  J cu/lode  de  le  cofe  Cefare  t 

Nè  civico  furor , forza  t o iracondia , ( 

Per  cui  formanfi  ffade , e fon  nimiche 
Le  mifere  Otti , paco  tor ranno . 

Puri , V Danubio  bevono  profondo 

Non  romper an  le  fante  leggi  Giulie  y . 

Non  Getiy  Sericani , f ... 

No»  ju«»  A prtjjo  al  Tanai  fon  nati,  ;j,  , 3ntPifU\T 
E noi  fra  i don  di  Libero  piaci  volt \ ^ ;n  »,  nr'^ 

Prima  a gli  Dei  facendo  facrifmo  „ . .Ii)r!. , ^ ^ 

Ne'  dì  facri , e non  furt  con  li  noflrt^  _ n , t . 

Figlj , f & noflrt  dorme  qua  già  conti,,  j 

£ chiari  duci  canterem , chc  viffero,  jit:’  iri  i i 

O»  /a  virtù , cAf  i ppfìM^PPjf^rÀu  ;Mn5l.h*0  loV 
^4/  /ìio»  lidi  flaut*  m ino  1 

£ Tro/fl,  « i .ruofl 

_ • » . aurigi  o?  , ’i’  i l . 

miit  r.  • .li..-'  it.TiO 
ir/.) 
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HORATII  FLACCI 
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EPOD.  \ 


AD  MOECEN  ATEM.o  ».v 

f - \ .•  y * V.  •»*  < . ^ > s * ‘ ÌV\ 

IBis  Liburnis  injrer  alta  pavium,  , V‘^7  J.-t 
Amice,  propugnarla, 

Paratus  omne  Caefaris  perjculum  . **  ' , 

Subire,  Moecenas , tuo.  t . \ \ ; - * 

Quid  nos?  quibus  te  vita  flc  fuperftite 
Jucunda:  u cofttra,  gravis  i * ' j *’ 

Utrumne  iufTì  perfequemur  otium  'V,  ‘ 

Non  dulce,  ni  tecum  fimul  V \ \ 

An  hunc  laborem  mente  Iaturi,  decet  ’ ■ - 

Qua  ferre  non  molles  viros?  v i.  Ar>*  * ' - 

p. a. i « » 


— w...  Tr»~rrr  F ^ 7 ^ * \ _ • , 

Roges,  tuum  labore  quid  juvera  mia  - 
Imbellis,  ac  firmus  parum.  , 

Comes  minore  furo  futurus  in  mètu. 
Qui  major  abfcntei  babet: 

Vt  alCdens  implumibus  pullis  avi», 

•WVT\J 
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AAf/Vo  Meceriatè , ia  /off# l,  r /labili 
ry  r -,  Navif  andrai  di  JLibtrma., 
w Prywto  pòrti  t ir  Crfitre'  al  pedigtj 
' Col  tuo  ftt/fo  periglio  A 
Che  farem  , fi  te  vino  , [do  il  vfaitffi  1 
O piace;  e fi  il  contrattò,  \ -""1  *-‘l!  :'ì  - J ./ 

Ct  fora  grave}  Siguirem  noi  Potiti  ‘ y vT-V' 

ATon  p-r af o , ancor  che  inpofloct z'’  : ,i,rn 0 ' 1 

Se  infiem  non  lo  godi  ami  lÙè  ìa  MfM&  JjJ  t: 

La  fatica,  che  V Animo  J -*-•••/• isì ieri  t,  r*»*. 

Può  fol  fentir , /ara,  che  dhi  fidi  fiffrifii-'1:  ‘f  ' hi*n.  ' *J 
Non  convenendo  a9 deboli}  . . *-.i»  .•  I mulo: j*. -j  i 

Ti  figuirem  per  Palpi , r perm&lSA^afifitUl:i  4 1 n;  or/  *■ 

£ al  golfo  del  Mar  ultimo . . : 3 Jf.inr.fr:  ì ; -ia 

Infermo  come  mai  poffo  efferti  ‘‘  ~)‘"ìv  rJ0l  y 1 ! 1 ! ^ 

Din  } E pure  tuo  fido  : ej:T  winma  3;,jj  I 

Non  avrò  tema,  che  gli  AmhìfrtWN+tf  ' 

Lontani  Cuoi.  Sì  pavido  . , : v - • 

E*  ? avrei f fAr  fo*  />ani  fuoi  tefiandofi * • •**  : - • 

i.-A  à'tfW- 
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Scrpentium  allapfus  timet  r ~ t r 

Magis  relais:  jnon,  i^t  adfi^,  aujyli  v..1*.. 

Latura  plus  praefentibus. 

Libenter  hoc  & omn*  mijitabit^ir 

Bellum  in*tu«  fpertt  grati»;  A 1 ° 

Non  ut  juvencis  illigata  pluribus 

Aracra  nitjyutfn  meis:  ^ A A C\ 

Pecufve  Calabris  ante  fydus  fervidum 
Lurana  iputet  -jafeua: 
ftcg  utjugsr^i-.viil^cai^ens 
Circaea  tahgat  moema. 

Satis  fuperque  me  benignitas  tua^ 

Ditavit  ; haud  paraVero  **  u u 
Quod  aut,  avarus  t|t  Chreraes , terra  prema», 
Difcin&us  auc  perdati»  ait  -nepos  t « - » 


0 


BEatus  alle , -qui  procul  negonis ,/  ^ vv>l  . * ' JL,  » 

( Ut  prisca  gens  mdrtalium^  :n  ,n  ^ jj 

Paterna  rura  bobus  exercet  fiH5ja  .r:«  (< 

Solutus  omni  foenore:^;  n,  - o'A. 

Neque  excitatur  claflìco  mìles  truf*»  < .it:v\w^cA  ”■  "Vii  -1* 
Neque  horret  iratum  mare:  nWi:rV.*\  Ai  ,».■»  > • r»  \ 

Forumque  ritat,  & fuperba  civmn|r  v\  ’ '•••? 

Potentiorum  litnina.  f 1 ’ i.irii..’. 

Ergo  aut  adulta  vitium  nropagtne^  ^ s •-*  'T 

Alcas  maritat  populos  : . *r.'\  Y»b  Vi  A 

Aut  in  redu&a  valle  mugientiunj  it.™  ». -'i 

Profpe&at  errantes  greges:  ^ 6.  : V(^  A *r  -'\ 

Inutilefque  falce  ramo*  ai&pucaxi*  .v  :■  . >>  r:  ^ t f»vu*  n -1 
Foeliciores  inlerit:  # * 

Auc  prellà  putis  mella  condit  amphoris  ? ..  .^-  .4  t ( t * 

-*lZ  . U 
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VITA  RUSTICA  LAUpE^\ 
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S'unquc  foli  gli  hfcia , : n .-ii  i :!  -r>i  ■»>•/, 

Teme  i ferpi ; non  che  maggior  prefidio  ■ k :>  r.  • » r - r 

A lor  preferite  porgere  , i : ì ri:  ; ; i-  n - . r ’ . 

Voglia.  In  campo  fi oreimi  A beton* animo  • i \i'  . • j'J 

Teco  ognor  , fe  tua  gratin  * ij  : 

Speroffì  : non  perchè  gli  aratri  traggonmi  > 

Giovenchi  in  maggior  numero,  , ■ r 

pii  muti  il  gregge  mio  Lucani  pafcoli  1 ••  i . v:  .vi  1 
In  quelli  di  Calabria  .un  i.\  i i i ;.i  cL 

Prima  di  State ; o la  mia  villa  candida  r.  - i i v'j!*  i -i  J.  I 
Tocchi  le  mura  Tufcule.  : w . >/  '1  i i .*  n ■ 1 
Prr’  mr  benigno  affai  tu  fofti  in  rendermi 

Ricco;  non  fio , eh’ io  accumuli  , . : :i  : ;>  ? 

Boia  <£*  fotterrar  , qual  Orme  fordido ,,,  £ ih.  oi  i > ’ 

O via  la  gitti  prodigo.  : u, id  sopir,  in  >.•••  • . 

sn.'2  f.*l s.’.v!  „;.ir'  Z ■..•ni  n.r  ufii-i*  }■■*. 
O DA  lAin.-.i'd.»  ni  ?cr.\ 


/N  LODE 


, ».:bi 

DELLA 


VITA'  RUSTICA. 


* * • - ' t * - * J - •- 1 

BEato  quei,  che  lunge  da* negvtj,  > q in».  j i b.i  [ 

Cbm^  frano  » primi  Uomini  , j.  ».•■■:  i f) 

Ara  i patemi  campi  co' buoi  proprjj.  m .i'vìL'o  i mi  •>•..■  » 

Sciolto  da  ufura , e debita  ; ;;q  i !.  m s.y.i  ■;  il  .»■>.£> 
K2  i’rm/ita  faldato  al  fuon  terribile v *f  n>  • 

Nò  ffwf  i/  «arr  rn  furiai  : j ' : ' 

Scanfa  il  Foro , e i palagi  de* più  nobili  \ . i . 

Cittadini  di  vaglia*.  . i ; • • v r 

Quindi  , o marita  gli  alti  pioppi  al  tralcio  r.  \ tu  d.d  .t  i I 

Dr  vite,  £ri  i pameinhl  ■<<  d urj  ?:  : . c_;  ' • :„iD 
O rn  baffo  valle  ftà  guardando  greggia  ’u  io  :■  r inU’i»  ; 

D’erranti  buoi , fio  mugghiano:  < r ri/  b ; 

Bami  tagliando  con  la  falce  inutili,  s *».i  ; fi 

N*  inferi fce  frutti  ferii  uiuifj  1 • , . ( 

B n»f/  fpremuto  pone  in  vafirei  anafore  . zuCtzci'.i 
. iZ Tom.  Vili.  Dd  * “ K<w- 
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Aut  tondet  infìrmas  oves  : , ù \i  \ i'.ó\  ',w^- 1*  ?, 

Vel,  quum  decorum  mitfti«:  p$  mie.  caput  ^ noti  x 

Autumnus  arvis  extulit,  viv£t»q  nvA  K 

Ut  gaudet  infitiva  decasrpens  p^riÉ^  iimvtt.^ «\  . MVijj'I 
Certantem  & uvam  purpunel.** - 1 • 1 , tv-  - '-.\T 

Qua  .muneretur  te  Prìape,;flc  ft  pater  ' .i'\  >n  /_?, 
Sylvane , tutor  finium * - nt  ir  »v> 

Libet  jacere,  modo  fub  anriqu*  ilico»!  mo  wy.i-.  ù »nm  1.1 
Modo  in  renaci  gramine.  •ntAtAO  iìa  il 

Labuntur  altis  interim  npir'aqtuérJ  »»m  iA  0 ; >11,'.?,  & cmn^ 
Queruntur  in  fy  1 vis  aves:  .ìIm'WT  r •vmw  %\  ihvT 

Fontefque  lymphis  obftrepunrtmànaneibas'* ^ y 0.  *t'iì  * 

Somnos  quod  invitet  leveti*  1 c.i‘0*  , \r  •>  ;r  »?. 

At  quum  tonanris  annus  h^betminfàiAiaiy  , tiitv.ucN  t tv  H 
Imbres  nivefque  comparar:  .o-yliotq  r.\  tw  O 

Aut  trudit  acres  hinc  & hinc  multa  cane 
Apros  in  obrtantéslplagifc,  C\  0 
Aut  amite,  levi  rara  tendit  retia, 

Tutdis  ^eààcibus  ■ddlos  ^ v d_V*C\  ' *'l  U .1 
Pavidumque  leporem,  & advenam  laqueo  gruem 

Jucunda  captar  praemia\T  v»«.ù  ri  o*t’d  CI" 

Quis  non  malarum,  quas  ampccuras  babet>  wm  ’in.O  v«. 

Hate  inter  oblivilcitur  ?t  \tqnt  iou&'i»  int  :!n\  \ 
Quod  fi  pudica  mulier  in  parte ctrjàdsee  . tfo  e'Vml 

Domum  atque  dulces  bbemar  trO  *.•  1 \ >\  «.•  .*in't  *j'i 
( Sabina  qualis,  aut  perufta  folibuaM  n.  vu..*  »i  -..1  *:  VA 
Pernicis  uxor  Appulir,  n mq*jb  i-j'„  \ i % .rt  .l  \i  i 
Sacrum  vetuftis  extruat  lignis  focum  , u- jiv.;  i'. 

Laflì  lub  adventuni-«irn)i^c^  ij\Cl  i'.-j,  Mnt.n  0 , » 
Claudenfque  textis  cratibus  l situi*  p?4u«>  «Vi  , \,n*?  i*'  V 

Diitenta  ficcet  uberai  e's.m.br  s.^  iVW.  ni  0 
Et  horna  dulci  vina  promcn*  dqlf.ot?  y5-.  t‘  »v  "’J. 

Dapes  inemptas  apparet  *>*—:•»  * Ai  \ u\  r <À.  ' t 

Non  me  Lucrina  juverint  conchylia:*  r.  *titu  \ *,)\v- 

Magilve  rhombus . *u<  j*a¥>KTib,/  ;=j  ^ •jiu.t.wrt  Vm  il 

♦i*.\  * bCI  .lii  7 ..ncTSi 


Digitized  by  Google 


li*  e>  ri  a»  di  <x  *>y  {in> 

Nuove , o tofa  le  pecore . ?ik  - >h  sin  -ir*»  • ' re. 
iW<j  quando  Autunno  il  vago  capo  aflogtié")  • o i.  « ? ?•  •'  » 

Om  frutta  matwAfjblnt-',  rnis'i  ?i;I>ìV»  »tjh  ni/  no  1 
Gorfc  fiaccando  i fetida  lui  proprio  irjirirj.  r - 4 

infetti , f li  purpurei.' /HI  wtrvq  tfi*  : irn  p , iojhnu3i:( 
</i  ai*  rfono  fi  faccia,  o Priapo , minor? .£  ?irr,  i ivv.'O 
E a te,  Silvan ,'Hhe  f.  tèrmini  t.j  c.  rn^  in/. 

Difendi.  Or  piace  di  fdrajato  fi ar fine’ 

Sotto  elee,  o in  un  cespuglio ; _>T  i » j nf,  i i// 
Dall' alte  rive  intanto  V acque  cadono* y.i'l  zi'iq  is  luEvorì  !vV 

Queruli  augelli  Sodammo  rtlìiy  ^ vuf  3..  t txluqo  ~ ; m i ?cH 
E fan  (ìrepito  i fonti  pel  gorgoglio y E «iiw.vqoiq  •-  hiV 
Che  a lieve  fanno  provoca , i,\ n'1  mov  >«■’  ì 
Poi  quando  Giove  porta  il  verno , e pioggia,  ' .n.U:;  !E»'j 

E fredde  nevi  generai  si-pi.  . . ' 

Fi  */  villano , che  in  tefe  reti  incàppane < s-ni:  r,um  1;  .j/  O 
Cignal  da  * Can  caccvttofi j . . i'  s nini  1 t irr/p  : u’n 
O ragna  tende  in  pertichette  lifiie,,'tLvflUT.  ? ni  i>  1 > t nir'a.i{ 

Onde  i tordi  s'inciampino  z iv>  UìWj-m  «t.uJi hi  uvjhi  w-i'.r 7 
0 Lopri  d/  laccio,  e pellegrina  piglia  • •{  lil.r.o'.*}'.  jiru.fj 
Grue , doni  sì  amabili. 

Chi  non  obblia  di' Amor  tiratagli, l e'iogltt. 

Fra  cofe  sì  piacergli  ? 

Che  fe  pudtca'Òonna  « la  fàrnigfia  ^ HO  ìf.  (i  A 
Giova  in  parte , ed  a i figlj , 

Quale  Sabina,  0 moglie  di  mcfailstitp'!  iirp  ì>  n;  lo  ri'miA  (T 
Pugliefe  al  Sole  arficcia,  . 1:  :"v  .1  vjiii.'j  vii.  :'i  Ji, 
Che  il  / acro  foco  apprefli  di  legne  gride,  • À>n  mo-I"  «-imo  irb;s 
Giunto  rUom  laffo , e debile',  !tiii  n-t.-ioRiin  ri*  u O 
E chiudendo  il  befliame  ihlvfebragAo i\  in  jivrj  1 -ir  v _k  ri  L-'.'jj 
I dtftefì  munga  uberi ; «inno  viri  r.’nii-qrf  cr.i  rA 
E cavando  efun’anno  il  vin  \dadT  am  fora.  ? : vi  om  ? nji*  niftoort 
No»  compri  cibi  a tavola  Wrorb  ji  vi.f'.fj  f «h-rr  ì 
Ponga ; non  rombi , fiatala  Lucrine  ojiricbe  io  .*  -i  n - i \ 

A me  fìa  che  più  aggradano,  -t-  -lE  V.:  a-j-jjiii  «.rE-M 

Wra»  Dd  1 * 3V 


Digitized  by  Google 


«7  (tv*  JS>  fi  or  W cr  ni 

Si  quos  Eois  intonata  fluétibus  . • T 

Hyems  ad  hoc  verial  rasue; . , y»  -r  \»  o«...  l*.Y  uv  ^ *\fv 
Non  Afra  avis  defcendat  in  ventre»  aleuta)  « n:i!i|  t-O 
Non  attagen  Jonicus"  «A  n > 

Jucundior,  quam  Ieéla  de  pingtiiflimis  h- um  :.\  * 

Oliva  ramis  arborum:,r,*  \ ,q  o , i.r  \ h or,  h i'C.  r‘.i  , \ ;’3 
Aut  herba  lapathi  prata  amanti*,  & gràvidi  ' ? f • • \ 

Malve  falubres  corpoci:  -t  /'  r.--..  > - >,  iS  •„  - r \ 

Vel  agna  fedi*  cefa  Tcrmiaalibus  , \'  u ;<a  m o , ì V 

Vel  hoedus  ereptus  IuqqìdV-:  »»iv***l  r.it't.tt»*  vii  v'i  ".‘...'1 
Has  inter  epulas,  ut  juvat  parta*  oyca^Vt  i'.Ynnr. 

Videre  properantes  dorpuft»!  . fr.q  i ov.-.  ^ «- Ti 

Videre  fedo*  vomerem  inverfum  bove»  qui  \ ir.  \ r.  .O 

Collo  trahentes  languido:  , r;  • * 

^ofttofque  vernas,  ditis  examen  domus,  ^ •>  a .. 

Circum  renidenres  Lare*!  t :*-.s  ? a h.  ,A>  #oa.Ys;-j  Yt  d 
Haec  ubi  loquutus  foencrator  Alphius,  i uO  V 

Jamjam  futurus  rufticus,,  v‘:Y:Vr  * « O 

Omnem  relegit  idibus  pecuniamto  •••■--'•  n't  «Vit»  i fti.-.oi 

Quaeric  Kalendij  ponere.  iAV  «'>10 

• «<  »•  u*i  • 

E P QP.  .♦ili*  •.  i.  ■ . 1:  ,m  « j 

A D M OE  CE  N-.À.  T ìLlìtZ^X  ,yj 

, t,  Vi  •’ii 

PArentis  olim  fi  qui*  itnpta  manti  »V>  v.’-j.-x.i  o ,t *Y-J,  \ 
Senile  guttur  fregerit . , . .su.  v .7,  V ’ 

Edit  cicutic  album  noccntius,  «k»  • A A .•  ' • «•••■•'  . v:  1 

O dura  meffòrum  ilia!  : • A i 

Quid  hoc  veneni  fevit  in  precordi!)'  l<  ’»  ' « , '■>  1 

Nutn  viprrinuj  his  cruor,  • • 

Inco&u*  herbis  me  fefellit?  an  mala*  r V 1 

Caaidia  traéfavit  dapes?  « - s j.  v \ i v 

Ut  Argonauta*  prxter  omnes  candidilo»  1 

Medea  mirata  eft  ducem  ,,=•*'  ->  » 

-,  : ‘.a  ' * Igo#: 
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Se  dal  levante  mai  per  forte  vengano 
Ai  neflri  golfi  Italici  ; 

Nè  difenda  in  mio  ventre  di  Numidia  •• 

Raro  augello  t o di  Jonia. 

Da  oliofi  rami  colte  da  noflri  alberi 
Ulive  più  mi  piacciono  , 

Lo  rumice  de*  prati , o a corpo  /tifico 
Le  malve  f aiuti  fere , 

O un ’ agna  ucci  fa  in  giorno  fiero  a Termino , 

O al  Lupo  tolto  Ariete. 

F\ra  tai  cibi  il  veder  tornar  te  pecore  < 

Piene , come  dilettane  , '!.  ..  . . . . . 

E *r«r  gli  fianchi  buoi  col  collo  languido 
U vomere  a rovefeio , . . 

£ i garzoni  qual  feiame  d'api  fiarfene 
. Intorno  al  laro  fplendtdo  ! 

Sì  tofto  affi } che  già  già  effer  ruflico 
L'avaro  volendo  Alfio  , 

Radunò  a mezzo  il  mefe  ogni  pecunia  f 
E al  primo  a ufura  pofela . 

O D A li  L 

a mecenate: 

S*  ateuno  mai  tagliò  con  la  man  empio  v"  ri 
Di  fèto  padre  la  gorgia  9 
Afpro  piu  a cicuta  mangi  l'aglio : 

O de'  villan  buon  (tornato  ! « -■  ■ . * . • 

Qual  velen  è mai  Queflo,  a li  precordio  : * *-  r 
Sì  fieri  Forfè  di  vipera  .mi  * f-  ij  ••  ; 
V*  è miflo  f angue  , o maneggiò  Canidia  * 

Un  tal  cibo  malvagio  ? r 

Prefa  che  fu  Medea  dal  Duce  candido 
Fra  gli  Argonauti  » eh’ erano 


» . t 


ny  (VI)  EPODO  N. 


* V-  n ) V.'*  *?A  \tV  V. 


i 'Y-t  »V. 


Ignora  tauris  illigaturum  juga,  r \ ■ 

Perunxit  hoc  Jalonem:  ; v . . . 

Hoc  delibutis  vita  donis  pelliceni*;  . r »■••...  ai 
Serpente  fugit  alite  . . • \ ù.  q 

Nec  tantus  unquam  fiderum  inledic  vapot  v\t  u.»:.r  t'ai’.a  r/X 
Siticolof*  Apuli*:  , . .»».«■»  ;»■»  ry\  vtù  j 

Nec  munus  humeris  efficaci#  Herculi#  , •»  1 » 1 

Inarfic  *(tuofius.  ,•  \ ' 

At,  fi  quid  unquam  tale  còncupivert# , , m c,;-.,.!  un-?».  , *:  vi 

Jocofe  Maecenas , precor  . , r,.  t,-‘*»t  «/sul  \t.  O 
Manum  puella  fuavio  opponac.tuoj  ri.»»  V;  »ìh  «.il 

Extretna  & in  fponda  cubet.  c *..»■»» . .Wj^I 

/•  : • «<*,  • i k.»  » . 5 r ì\  ì futi  71 
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AD  MENAM  LIBERTUM  POMPEJl  MAGNI. 

<»  / .ri  •»  i i ^ Ai  ; i\,.W  *i\A  i£ 

LUpis,  & agni#  quanta  fortito  obttgit  , ,V:> . .»  c-u-raM 
Tecum  mihi  difcordia  eft,  . ■ n \i 

lbericis  perufte  funibus  latus,  »«  «.»'.»»-  , ’r  A 

Et  crura  dura  compede. 

Licèt  fuperbus  ambula tpÈcunia^  o 
Fortuna  non  mutat  genus. 

Videfne,  (aerato  ànàtiéntà'te'ìriato  I K 
Cuna  bis  ter  ulnarum  toga. 

Ut  ora  vertat  huc  8c  hu»  «tumuli  v t k*i  wnr. 

Liberrima  indignano}  ,»  »%■•  ..!  W O 

Sedlu#  flagellis  hic  triumviraUbus  . , •»,  «r» 

Pr*conis  ad  faftidium , Vj«»4  s^». *«  •;  « f li 

Arat  Falerni  mille  fundi  jugera»  A ».  , .';*>»»  um  ■»  n \ : 

Et  Appiam  mannis  terit? 

Sedilibufque  magnus  in  pfiafci&eques.  ; . , \ , • i * \ 

Othone  contempto  fedet . « : n •.»  J 

Quid  attinet  tot  ora  navium  gravi  i • - i m 'v 
Roftrata  duci  pondere  r.-.  u . i 

**  Con- 
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E porre  et  Tori  il  giogo  loro  m f olito  t 
Unfe  Gi  afine  i faglio  : 

E con  li  don  di  Glauca  vendicatoli 
Unti  dtagl-o , da  aligero 
Serpe  portata  fu . Tal  caldo  fervido 
Non  finti  mai  la  Puglia  , 

Ni  il  dono  arfi  le  [palle  del  graruT  Ercole  9 
Coti,  come  fa  Taglio. 

Ma  fi  vorrai  , Mectna  mio  piacevole  ; 

Guflane  un  poco  , pregati  , 

Perche  opponga  la  man  Fanciulla  al  bacio  , 

E in  altra  fponda  corchtfi » 

* *„.•**  T ! S>  • r . 

oda  tv. 

CONTRO  DI  MENA,  LIBERTO  DI  POMPEO  A 

» - ■ - > 


QUanta  fra  i lupi,  e gli  agni  fu  difeordia. 
Tanta  ho  con  te  , che  Iberiche 
Funi  livido  il  dorfi , e ceppi  fecero 
Dure  le  gambe  . Orgoglio 
Benché  fia  in  te  per  lo  denari  non  lafiia 
Sarte  tua  fiirpe , ed  indole  . • 

Vedi  tu  , la  via  facra  mi  furandone 
Con  lunga  toga  , e flrafcico  f 
Come  de*  pafidggier  lo  [degno  Ubere  r 
Volga  ver*  te  la  faccia  ? 

Coflui  battuto  con  flagelli  pubblici 
Del  banditore  a naufia  , 

Mille  giornate  nel  Falerno  trovafii 
E con  gli  ubivi  TAppia 
Vi  pepando , e d*Ottone  ad  onta  pofifl 
Signor  ne*  primi  figli 
Che  importa  contro  i ladri  ^apparecchio [ 

E contro  i fervi  firduk 
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Conrra  latrones,  atque  fervilem  manum,  ; . Y \ * • 'j 

Hoc  , hoc  tribuno  miìitum  ? • V|  • 

V ' * > • 

EPOD.  V.  • ; . ; , > - ... 

IN  CANI  P'I  A M VENEFICA  M.  ^ 

« \ 

» * % 

• » 

AT  ò deorum  auicquid  in  cacio  regie 

Terra*,  & nugvanum  genus,  . , . * 

Quid  irte  fcrt  tumultu*  ? aur  quid  omnium  j 

Vultus  in  unum  me  truce*? 

Per  libero*  te,  fi  vocat?  partubus  ; j 
Lucina  veri*  afFuic, 

Per.Tioc  iàiné  purpur*  decus  prfccòr  \r  »*  ’ \c\  \ t,'\  ì 
Per  improbaturum  haec  Jovem , 

Quid  ut  noverca  me  intueris,  aut  uri  ^ * : ' . • . 

Petira  ferro  bellua?  v ^ ^ \ 

Ut  haec  trementi  queftus  ore,  confiitit:  T • ...  » 

Infignibus  raptis  puer , . ' ^ . 

Impube  corpus,  quale  pofTet  impia  v. 

Mollire  Thracum  pecora:  ^ T 

Canidia  breribus  implicata  ripcris  . . ?•-  X.',  * 

Crines,  & incoraptum  caput,-  . vi...  *0 
Jubet  fepulchris  caprifico*  er^fas,  H V)  ^ ‘ -.3 

Jubet  cupreflus  funebre*,  r i . 

Et  unéta  turpi*  ova  ran*  fanguine,  . i.  ^ * 

Plumamque  nodlurn*  ftrigis,  ..  . ; 

Herbafque,  qua*  & Colcho*,  atque  Iberia  . ..  . . * 

Mittit  venenorum  ferax. 

Et  ofsa  ab  ore  rapta  jejunie  cani*  ...  « 

Flammis  aduri  Colchici*. • T * 

At  expedita  Sagana  per  totani  domu»  * ....  /.  > 

Spargeas  Avernales  aquas , * 

•a  w * ' Hor- 
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Di  roflrate  galere*,  quefli  efiìndone^  • li:  -•  :-uiH 

Tributi  tu  la  Milizia}  .vzr  si  ?rrmi.'0  jl«:  , «'..url/i 

, i:i  imi  jKio'j  tp  / *!.ÌL’n  i 

O D AiPiffL'i1.  riluti  JX'JjrMjri.i 

• 2?**  l"f/’»CJ  * 7 f* n jT,  *M * * "*  ■ r / f J > ^ 

LAMENTO  DÌ  UN  FA  NCIULLO 
DALLE  STREGUE  UCCÌSO. 

; i.  : j-»'j  . : ..  ..  I ^ 

fci'jvj»  3 '^17.3  flr.ujr«rf>  .sio  '*<:  .rVO 

Olmel  Qualunque  Nume  regge  gltuoeumò;  n t.: 

Qual  furio fo  i e torbido  sR  b m i u * iV.'  fi./ 

to  è quello}  Perche  bieche  facete, \ irjr.q  i-.-T \ 


Tumulto  è queflo 


S :.r;L 

’.ì'ir  M 


f'er’me  foto  fi  volgono  > •>..«.  ! T:t . ».  o»»:  I 

Da  tutte  voi}  Ti  prego  per  li  figlj , . [,r.u\  u Y : 

Se  a tuoi  parti  propizia  twilì.'i.ì  ìI^iliii  t'.  .L>;t  j cu,,* 

Lucina  averti,  e per  la  nobil  porpora  f.  «il»;  ì n:i  rr farri  *.  /-„ 

Che  mi  vefle  , ti  fuf plico  , « siùiLv?)  *1 .•:?<>  3 IT 

E /ff  Giove,  a cui  fia  tai  coCe  [piacciano  , r:  ..-.tì-jìv  ok.V'j  i'j 

^ matrigna  fijptra  !T  i.Ji’nr  r -,  n-?H  t.’^> 

7«  mi  guardi , o ferita  atroce  befiial  , (.:•>.>  ••.tu;:  J 

Tofio  che  rotte  furono  < ’ 

L* adorne  mfigne , flette  il  Fanciul,  timido  p;  i r, . ...  : , - ) 

Cui  /*r  lamentando/!  O *.  jIi.o/ ' Li1';  3 
Trrwaofr  ; r V netto  corpo  avria  un  xar  empio 
Ammollito.  Canidia  tv  jr.  r ' iu  f 

'Avendo  il  crin  feompoflo  pie*  di  vipere 

Comanda , jfi  abbrucino  \s.  . ■;  ...  . 

Silvefiri  fichi  tolti  a i Ctmiterj  , : : ; * 

Ciprefiò  , r ranocchia  r < i ir  .>!  r : h * 

Ova  [angue  intrifr , e piume  (Torrida  ; c.t!  r . • . 

Striga  con  Colchew , e tberie  ' r.rnc  I 

Mortifer'  erbe , e un  ojfo  a forza  trattofi  ■ ’iy 

Da  * <ignd  , ./fa  in  rabbia  . ■ 1 

Per  fame.  Indi  [pargendo  Tacque  Stigie  : » 

L' affaccendata  Sagomi»,  > - -u-  < 

- Tom.  Vili.  Dd  ** 


o/I 


- • • r a 


v.T 


Qual 
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Horret  capillis,  ut  marinus,  afperra,.  \ i ; -r.'vn,  T t ivi 
Echinus,  aut  currcns  aper.  ^auAùA  tA  n 
Aba&a  nulla  Veja  confcientia, 

Ligonibus  duris  hiuWum’K  CI  0 
Exhauriebat  ingemens  laboribus  : 

-•AQu^pèlftr  infbffu*  pué’r  ‘ i O 0 T A ”1  '•  K A 
Longo  die  bi*,  terre  mutata  dapia  -v  -,  -,  -,  , * . 

Irfmemori  fpe<5TacuIo  : ° A K * », 

Cùm  promineret  ore,  quantum  extant  aqua 

Sufpenfa  meoio  coapOra^vn  w,u viy.'vj'.t  ' 

Exerta  uti  medulla,  & aridum  jetìutm  » , Jt.»nn\V„  *_/.  V_/ 

Amoris  effet  poculum  > v ' v:  il  ?•  ? . .*• . -ì •»>  C 

Interminato  cùm  lemel  fixx  cibo  w*  ..  \ 

IntabuifTent  pupul*.  , v\  ' ' » ; dr  \ »T  S *-«•  y »•»  tCi 
Non  defuiflè  raafcul*  libidinis  t ..  . : tq  • “nq  i ut  i io 

Ariminenfem  Foliana  t/ttqt?  \ V ut  iA  i** : » , « ì .hA 

Et  otiofa  credidit  Neapoli*,  , n O 

Et  omne  ricinum  oppidow  : . :»  • i>  - t.  . »$•  ) nq  T. 

Qua  fiderà  excantata  roce  Theflala,  i.s  - v -,  V. 

Lunamque  coelo  derip&v  . . ».  . v . , ’ • > • 

Hic  irrefe&um  fava  dente  livido  v •••  i 


Canidia  rodens  polficem,'.  jì>;  »>  i • . 

Quid  dixit?  aut  quid  tacuit  ? O rebua  me»  , , \ ) 

Non  infidele»  arbitam- • t’vt.  y*  »u.  «'  *»*  ■»  ; . 

Nox,  & Diana,  qu*  filentium  regia , » ’ .»■..•'>  u s ’>  . 

Arcana  cùm  fiunt  facra:  t ' r.  ' •".!»» » ' • \ v • N 

Nunc  nunc  adefle:  nunc  in  hoftilea  domoa  ' 

Iram  atque  numen  rertite,  ■»,*  •«<  > «,  i.  A«?» 

Formidolof*  dum  latent  fylvis  feria,  ,v.  « .•  t D 

Dulci  fopore  languiti*,'  A.  ,:>n» i«  i t ‘.\iv.vi  • n ..  -» O 
Senem  ( quod  omnes  rideant  ) ad  ulte  rum  \ ) n/> 

Latrent  Suburan*  canta  u i"i  n "\  - «»»  ••  , »•'  . V fV 
Nardo  perun&um  : quale  nec  perfe&ias  ; , • * 

Me*  laborarunt  manus . ; • *.  *’  ' « <\ 

Quid  acciditi  cur  dira  barbar*  miao»  t . 

i»  a » . ■ Ve- 


; ,v  -g\vx  A 

• »'  *»  ; : 


i?  IVI".*. 
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Qual  fpin  marmo  i furi  taf  egli  attuane  f wA'-.ìlì  xrr 

Ritti t o Cignale  ch'orrtceia  -i  r-'}  i yp1'!  irscwuì  /•di jff} 
Le  fete.  Veja  ancor  di  matte  perfida  -i"  in?.t  M 

Con  iflento  vedeva]!  idmt  ycnem  orni  , I -j  tnaop 

Terra  [cavar , ove  il  Fanciullo  itilfin  *.r.  ir.-  ’ .,•(!* 

Morifft  con  lor  giubilò . ri  »"3?U  ov.  , ' -1  ^ ;e;  j b. 

Due  volte  al  lungo  giorno  cito  davangU  I or.-  • . i ] y 1 tsi 
tempre  diverfo  t e vario | ’ »nn.^  >\i\  ' 

Fuor  con  la  bocca  effondo , quanto  fcoprefii:  '■  , •; fidivi.’  > 

Cerpo  a fior  d*  acqua  fi  or  fine  ;o:  . . , ri  \ 

Col  mente , offri  che  la  midolla  t e il  fegato  ’>  : ' • ' 

ty  Amor  bevanda  fo]fero9  *'  ' " . >* 

Quandi  egli  avtffe  le  pupille  torbide 

Per  lo  cibo  negatogli*  i.u.  r>t  . :i  j-n  *«  }.\ 

Kapolt  crede , e tatto  il  Territorio , ''•fli'ntv  ii'  -’-.t  ? 

C&  vi  [offe  anche  Foghe  : timi  ? „'i  , ■><fr,vr/ 

Da  Rimini , ripiena  di  libidine , . fru-L  v’C  ii-3iSi.”j  -1 

Afimil  fcelkr aggine  t ' ,'  -'n  • "’r  . * •:  j r * :•  TtT 

La  f«a/  tragge  dal  del  le  /Ielle  , » Cinti*  l 

Con  gP  incanti  furi  Tifato  , "ò  - u-'n-  - ” *1'  '<r  <■  r;-j  i /r,.  '> 

Canidia  crudel  con  dente  livido  ?-irii  g n c «v,\";ih! 

Il  pollice  rodendo fi  «’JJlu»  ?H  « fuv:  _•••'  f -i  • . - - i r!  ’ 

Che  diffe , # cfo  non  diffe  ? O Nottet  « IME*,  ' i 

Di  mi*  eofe  fide  orbite# $ 1 

ffo  quando  gli  arcani  facrifizj  ■ -s-i 
Fai»)?,  topo  filettali  « ?•-  * <•’*  ; ;■)  - t:  . , n 

Reggete;  ora  qui  fiate . e Pira  velgafì 

Veli  miti  nemici  flamofi.  ' *>  ».iii  # n.  «,  -j. 

Mentre  dal  fonno  vinte  fi  nafcondono  "’-’i-i  ' n ?/.»'?  <o  < ;•< 

Le  fere  in  felve  orribili  i ; :,Iufn»<<p‘ 

Di  Sabina  ; le  Cagne  al  Vecchio  abbaino  ivj  j,o  n.:  : • ( >j 
Impudico ; « ridicolo-  1 'vr  j i. ir- 
l/nfo  Ji  j tatti  fia+  qual  fecero  ' i » \ 

Non  mai  mir  man  ti  valido. 

Che  Sfftol  dir , i vt/r»  ii  Medea  barbato  --  v:<  i 

D d * **  Na» 
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Venena  Medeae  valenti • vi  »•  \ \ : t 
Quibus  fuperbam  fugit  ulta  peHice».\.  ,v  > a . 

Magni  Creontis  filiamo  ^ > sunm  i»  tv . to  t \ \ 
Quum  palla,  tabo  munus  imbutum,  nova»  ■ »•  -'v 
Incendio  nuptam  abituili?!  ’yy~).  \: 

Atqui  nec  herba,  nec  latens  in  afperiSv' 

Radix  fefellit  me  lafcwv  .L  ■ v.  .t  j- 
Indormit  un&is  omnium  cubilibus 


<■1 


.A 


u -f  i 


Oblivione  pellicum  . "2('1  ? 


Ah,  ah,  folutus  ambular  vcnefice  w ■_»»& 

Scientiori*  carmine.  ' li  i ,V‘  !•  « .A  ■ * 
Non  ufitatis  Vare  potionibu» 

( O multa  fleturum  caput!  )i 
Ad  me  recurres  : nec  vocata  mens  tua 

Marfis  redibit  vocibu*.,iniV.  -til’  i m s 
Majus  parabo,  maju*  infundam  tibi  < \ >'■  w. 

Faftidienti  poculum.  v._:.  ili 

Priufque  coelura  fidet  inferius  mari,  «.•  " » 


■»  . t« 

O *!  -.V  lt-  •, 

V t 

ifc  *• 


■ A t.\ 


f ^ 
,i  t:-'! 

3 


■ i 
i. 


V 


Il  -i 


Tellure  porredla  fuper,*  t 
<Juam  non  amore  fic  meo  flagr.es,  utó  ■ 
Bitumen  atris  ignibus  . «VirA 
Sub  haec  puer,  jam  non,  ut  ante,  mollibus- 
Lenire  verbp  irrtpi%Sjvt  0 5 n ? 
Sed  dubius  unde  rumperet  fiIentiu»irr-&  >13 
Miflt  Thyefteas  preces . -y,  - ^ i.,v.  t > 
Venena  , roagnum  , fas  nefafque , non  vale  ut 
Convertere  humanaqu  vùjejn.".  i ,* 
Diris  agam  vos:  dira  deteftatio  , 

Nulla  expiatur  vidima vlevi.'1  * i\ì>v  * 
Qpin,  ubi  perire  juffus  expirafvere,  -.".0 
Nodturnus  occurram,  tutor,;  . \ 
Petamque  vultus  umbra  curvis  unguibust 
( Quse  vis  deorum  eft  Manium  ) 

Et  inquietis  aflìdens  precordi  is,  • ! , « 

Favore  fomnos  auferam*  •'  . . v.Avr  i • 


et 


u » \* 


_ % 


i » 

1 "A  i'1 


..«»  i 
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Non  panno , oruT  tifa  prtftne 
Vendetta  contro  Rutila  figlia  adultera  T:--  " • J - 
Di  Crcontt  ? Fuggitene  ' 

Altera  fivra  un  Serpe,  quando  V empio 

Dono  con  atro  incendio  -.1  • * * ~ 

La  nova  fola  ft  perire  ma  in  afptri 
Siti  erba , e bene  afiofqfi 
Radice  m'ha  ingannato ‘Ei  dorme  placido 
Sparfi  il  letto , ove.pofafi  , t 
Con  Vobblio  fogni  buona  amica  femmind . 

Ab,  che  fciolto  da  cannine 
Di  una  maga  più  dotta , v' brama,  ri  v affine  ì 
Varo,  che  trarrai  lagrime 
Per  le  bevande  , eh?  io  darotti  infolite  , 

Da  me  ti  farò  torre te;  - • 

Nè  per  incanti  Aiarfi  fia  che  riedati 
Il  finno . Più  fier  tojfko  J 
Preparerò , infondendolo  a tua  naufea  : 

NI  Ciel  fatto  l'Oceano  t 
Starà , e la  Terra , prima  che  qual  folfore 
Non  s' infiammi»  tue  vifeere. 
intanto  l'empie  Streghe  più  non -mitigar 
Il  Fanciul  con  piacevoli 
Parole , ejfendo  in  forfè  nel  filenzio . 

Come  7 teff  e,  ed  Atreo  ■ ' 

Manda  btfitmmie  : Nò-,  i velen  non  pofjbno 
Far  buon  P oprar  malvagio  ì 
lo  vi  perfeguirò  con  trifie  furie  ; 

Che  un'empia  fcelle raggine  T 
Non  può  giammai  purgarfi;  anzi  nel?  orrida 
Notte  apparir  vedrettmi , * > * ; 

Graffiandovi  la  faccia  : tal  potenzia 
Hanno  qutlT  ombre  Sttgiel  . 

E di  pace  nel  cor  prive  re fiondavi , 

Svegghiate,  e fimprt  pavide  . 

il  . i 
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Vos  turba  vicatim  hinc  & hi  ac  fama  patena  ;*r  * : 

Contunder  obfcoenas  amia,  . v\-  «li-  ^ 

Poft  infepulta  membra  different  lupi  # •.  > 

Et  Efquilinae  alites.  \ . « » * * - \ . *•.  'X 

Neque  hoc  parente*,  heu  mihi  fu  perdite*,  t 

Eflugerit  fpcdtaculum.  • • *J 

JE  P O D.  V I. 

IN  CASSIUM  SEVERUM  POETAM  .,  ■> 

M ALEDICUM. 

• • ** 

QUid  immerentes  hofpites  vexai , caois, 

Ignavus  adverfum  lupo*?  . .....  . • 

‘Qui*  huc  inane* , fi  potè*,  restia  oai»a*y,  ; 

Et  me  reroorfurum  petis?  *,  , * .• ..  . .*** 

Kam  quali*  aut  Moloflus,  aut  fulvo*  Lacon,  > v ‘ 

( Amica  vis  paftoribu*  ) - \ . i.t'l 

Agam  per  alta*  aure  fùblata  nives,  , • ; 

Quaecunque  pnecedit  fera . .. 

Tu,  quum  timenda  voce  completi  nemu*t  , /. 

Projeftum  odoraris  cibum  . . ( ;;  . \ 

Cave,  cave:  namque  in  malo*  afperrimu* 

Parata  tollo  cornua,  > 

Quali*  Lycambae  fpretu*  infido  geaerff  1 **  . 

Aut  acer  hoftis  Bupalo.  . . . ‘ 

An,  fi  qui*  atro  dente  me  petireric,  i . -v 

Inultus  ut  flebo  puer?  . .t  -t 


epod.  vn. 


c 11*  *.» 

\ »*•  VA 

. ) 


AD  POPULUM  ROMANUM. 


vUo , quo  fcelefti  ruitis  ? aut  cur  dexteris 
' Aptantur  enfes  condici  ? 

’ Parumne  campi*  atque  Neptuno  fuper 


Fufum 
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Stortiti  quindi  voi  da  ciafcun  pofelé  n "*ìl  i ( :i_T  ! -,  *i  1 

Lapidate  /aretene  : '•  * v.i  ivi'i  Jichrqwì  5u  i:  >14 

£«*<**  «wattr  <?/?*»«:  in  fine  mangierai MW»'  l“  -11 

Lupi , ed  augei  , eòe  votano  -V  *■'  i : mi  V<ì 

«Sii  rF.fy  utlino -,  e i Genitor  fuperfliti  • * • 

Vtdran  qutfio  /pettaeolol  •**.■/.  . 


O D1  X *V1.-  • *•  ,*•»  ,! 

CONTRO  DI  UN  MALDICENTE.  1 

. tta  r;  \ •l'S  lt‘j!  J ! A 

CAne  poltron,  perche  tu  latri  agii  Ofpitì,  1 -*  ' k 

Non  contro  i lupi  validi  ? 

Ferche  non  volgi  a me  le  tue  minacele , : - ri  • • *•  • v » 

Che  ben  faprei  rimorderti  ? • a *r  v:  ;m  - • < 

Quale  Molofot  o qual  Latm  roffieeibi  ’ < « ■»»"»•«  'i»"''’  r-v  .'J 
De  paflor  forza  amabile , • rJ-  <•  *. 

Caccierò  per  le  nevi  ad  alte  orecchie 

Fera , che  innanzi  eortaàe . < • <I  ( 

Tu  empiendo  il  bofeo  di  tua  voce  orribile  . , . . 

Fiuti  U boceon giftatotk  K '•  *•*/. 

31  guarda , cAr  /*  «r«j  innalzo  a/pri/Jìmo , 

Sempre  ad  urtare  accorti*  > t ' ’ ir-* 

/*  ir»/?»,  qual  fu  /prezzato  il  genere  *’.•»  |; 

Dj  Licambe , o <fd  Erbàio  - ’i!  i ”•  »*  . •.<,> 

1/  nemico.  Se  il  mor/o  tu»  m*  affiglia  t ■'  ' ' - 

Qual  fonemi  fiori  a piagnete  l « ■ it 


< O*  Jp  ijrf»  > 1,1  ■ '• 

• T,-ri:-  . r,  M li|if  { 


^ / CITTADINI  ROMANI . 


w« 

/ 


EMpj , dove  correte  ? E perche  vtggonfi  . i 

Fuor  /r  yptfdr  Jj/  fodero  ? : 
f<v#  /angue  Latino  dunque  fpar/efi  ' • , ‘ 

*-f>  • 1» 
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Fufum  eft  Latini  fanguini*?  ' ,r:  V:  *.  ’ » n< 

Non  ut  fuperbas  invide  Cartilagini*  « -•  : * 

Romanus  arce*  ureret:  7\  ,»  : * ' . »•»  » 

Inta&u*  aut  Britannus  ut  defceoderec  , . . ,w  ' 

Sacra  catenatus  ria:  i » * -,  . ’• 

Scd  ut,  fecundum  vota  Parthorum,  fua  - 
Urbs  hec  periret  deztera. 

Neque  hic  lupis  mos , nec  fuit  leonibus  i 
Unquatn  , nifi  in  difpar  feria . 

Furprne  coecus,  an  raàie.vuacrior?  1 3.  ' ' 1 V, 

An  culpa?  refponfum  date. 

Tacent:  & ora  pallor  albus  inficiti  ; i •.  >*?.  r 

Mentefque  perculfe  ftupent.  . • , . \ ■.  L . * W 

Sic  eft:  acerba  fata  Romanos  agunt  v , ( • ? ..  v1  tj  1 

Scelufque  fraterne  necii:  v'J> 

Ut  imraerentis  fluxit  in  terradi  Reai  j ».  5 \ \ A.  ' 

tacer  nepotibus  cruor.  •»  \\  ^ 

».  i i • * • - • •t*‘3 

E P O D.  Vili. 

AD  ANUM  LIBIDINOS AM.  , 1 

« . ’ « . • •• 
r ...  ••  ••  ■ « **  * V*  • t ' % ♦ 

ROgare  longo  putidam  te  feculo,  >.  • n \ * 

Vires  quid  enervet  meas?  » ..  7 \ 

Quum  fit  tibi  dens  ater,  & rugi*  retu*  . . t >'*» 

Frontem  fene&us  exaret,  * . v ''*.>•  . 

Hietque  turpi*  inter  arida*  nate*  • • „ 

Podex , velut  crude  bovi* . 

Sed  incitar  me  peétu*,;&  mamme  putrei. 

Equina  quale*  ubera) 

Ventarque  molli*,  & femurtumentibus . T > 1 Vv 

Exile  furi*  additum . 

Erto  beata,  funus  atque  imaginea  ».  ' .*  ■%.*,'»,’»  'p'* 

Ducant  triumphales  tuum  : > ..  »•  ~ * ...L 

Nec  fit  marita,  que  rotundioribu*  . J t ..  ;u  . ; ».  . L . . J 

On«- 
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interra , e nelT  Oceano}  . * ' 1 ..«r.O 

Sparfo  nonfùi  per  eh' invida  Cartagine  ^ »'  ' * * r'  < • * 

I Romani  abbruciafiero  , t' M j*1, 1 ;• 

0 Tlnglefi,  anche  intatto , 4/  Campidogli 9 i n r n ■ 11.  ■ . I 

Carenato  portafiefì  ; 

Ada  fecondo  il  defio  de'  Parti  , eccidio  ■ " - . r •'  ..) 

Jtom*  4 fi  ftefia  fojfinel  • ; - li  J fi’.:  tccVL  * ,\ì 

Fra  lor  /api,  e /io»  no»  combatterono , 

Forjì  Fero  di  filmili  ..y\  I .C  O ì li 
£aa/  v’  accieca  furor  t 0 /orza  traggavi  ? 

E' la  colpa}  Sù  ditemi . ’i  !.'  CI  A 

Tacciono  1 e il  volto  lor  diviene  pallido , 

E la  lor  mente  flupida . - * 

Còli  : Foto  aeoròo  0 <1/  Roman  popolai  _ > • ■ r i 1 ^ 

JV  in  «»  Fratello  uccififi  ; .T  :,  ! ' i ?’  • r 1 rr  1 

L'altro ; oi  orafi  vede  in  terra  fpargerfi  ni  , ; j • 

Di  Remo  il  {angue  a i pofleri „ - r-,  •»  < 1 nr  1 :V  '1  ' :«  Ì 

‘ r ' ! ■ ; • 


o d ^ viti. 


CONTRO  DJ  UNA  BRUTTA  V£CCHlARDA.  r> 


- li  ? -rt 

SC^ifa  £ un  fiecol  vecchia , oro  «0»  prendete  < rc.r 

Vergogna  nel  richiedermi 
Ciò,  c^e  {nervi  mie  forze , avendo  luridi 
I denti  1 e crtfpa  faccia 
Ripiena  (Tanni  con  aperte  natiche.  . ’r«  j , ; :i  .1 

Di  vacca  a quelle  fimi  li}  - . 

Oh  sii  con  grinze  mamme  il  pattò  m' incita,  y :■ 

£<m<  di  cavalla  veggonfi9  \ ■ , • . j t\' . ■» 

E rizzo  ventre  , e a groffe  gambe  cofiia  ^ • 

Adolfo  fpolpata  aggiuntavi}  . . 

Jìi  pur  ricca , e le  immagini  accompagnino 

Trionfali  il  mortorio , ' . - ,.f . . ,r , v.  , : • 

Nè  Jon»4  y?o  ii  òo//r  por/e  corion  j 7 v 

Tot*.  Vili.  Dd  ***  ' Pia 
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Onufta  baccii  ambulet.  * ^ ' V 

Quid  , quod  libelli  Stoici  inter  fericos  « ' 
Jacere  pulvillos  arnant  ? f 

Illiterati  num  minu*  nervi  rigeotlr  , 
Minufve  languet  fafeinum? 

Quod  ur  fuperbo  provoces  ab  inguine. 

Ore  allaborandum  eft  tibi . 


I ••  :i 


r ! 


. » 


E P O D.  IX.  ; . ... 

AD  MOECENATEM 


• . 

A 


Q! 


„ « • t 

|Uando  repoftum  Ccecubum  ad  feftas  dapei. 
Vigore  larrus  Cat&re,  ! * ‘ 

Tecum  fub  alta  (fìc  Jovi  gratum)  domac  i 
Beate  Moecenas,  bibam,  • > ->  *m  t~.'  ù ."c 


.\  « 


i : 


. a 


Sonante  miftum  tibiis  carmen  fyrar  ■ ~ *»u 
Hac  Dorium  , illis  barbarum? 

Ut  nuper,  aélu*  quum  frero  Neptuniua  1 ' 

Dux  fugit  uftis  navibus*.  __  f ^ 

Miniai  uioi  vincla,  quae  detraxerat  • j 
Servi*  amicus  perfidis. 

Romano*  eheu  pofteri  .negabili»  )-  \..t\  mr'V  * -!  .’O  'Jf  • 

Emancipato*  foeminae , ■ >vS>  {••>- \»*t  rat'  > » j \ 

Fert  valium  & arma  miles,  & fpadonibus . V;»-.  \ ■ > , - 

Servire  rugofìs  potefl: 

Interque  Ugna,  turpe,  militarla  • ■ ' > . t»  * 

Sol  afpicit  conopeum  . \ - • »»>■?  t-  a;  « i ><S 

Ad  hunc  fremente*  verterunt  bit", tnille  equo*-.- vJ 
Galli  canentes  Carfarem  : . >'  * 

Hoftiliurpque  navium  portu  latent 
Puppes  finiftrorfum  citae. 

Io  triumphe,  tu  morarit  aureo» 

Currus,  & intadlas  bove».  : 

Io  triumphe,  ncc  Jugunhino  parem*  - •* 


t.  S U . .-l  j SJ» 

» 1. 1 . ••  :-v  •.?  ri 


V ».  » 
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uc  e Puocd^oì: 

Più  de  le  tue  grcffifjìme . t * :! 

Perch*  amano  di  ftar  [otto  al  tuo  ferivo 
Guanciale  libri  Stoici  ? 

Forfè  i nervi  ignoranti  fon  men  frigidi 9 
O */  pe fi  elio  è men  languido ? : / * ■'*  • 

Grande  fatica  ufar  tu  dei  per  movere  , I 
Lui  dal  fuo  loco  proprio . 

« * a 

O D A IX. 


A MECENATE./: 

* i;  •:> . • . ■.  '-v  ' m .'u  \ 


nif  (XIX> 


.*■  r v 


. »T 

vi 

4*1  .•! 


: T. 

" : K 

i 

d 

..  '1 

I ’l 

’.r.i:) 

'] 

v 

•»*  f • « # 


? i<" 

:) 


‘J  I : . ! 


T4 


r>.  ' 


^ I < ^ i * 


i ; /.'ii 


QXJando  berrò  con  t eco , # felici  filmo 
Me  cena , il  grato- Cecubo 
In  dì  folerme  9 vincitore  Ce far e , 
db  /Wfa  Torre 9 Dorici  9 
E al  fuon  di  lira , * flautKverfi'Jiàrbtrl: 

Cantando . Gii  bevefiimo 

Alkr • (he? il  Duce  in  mar  ebbe  la  caccia*,  ■<  i**ti  j-'v-  y 

J>  /mé  abbruciai  efi , 

Porr*  ne*  /arci  Roma  minacciandone  % I 
Levati  a i fervi  perfidi . 

Il  Soldato  Romano  febiavo  refofi  + ’ „ ,>«j  jìvxì  r.  i.  1 ì frA.  * /" 
(No/  crederete  o pofleri  [ ) ’-r^hr  rr  >1T‘l  > ‘i  111. 

Fatto  ligio  conduce  (Cuna  femmina ■•»  « » ’ » y ; ;jp  tu  t h»  ; |>i  i rcrl  : J 

Efer cito  9 e fi  accomoda  , o.  tjì.i  A. 

tornir  4 wrij  Eunuchi 9 \o  dal  Sol  vedefi  ..-lì:  ! 2*  .-•*!  m A 

Fra  farmi , * f £f//iri  . • --  vì  o 'p'  V /f 

1/  difdicevol  Conopeo  ! S gfan  Qefari;  ? « -p  f V 1 

» gridando  Cefare 9 . • > j 1 p*>t  - *•. -n  . 1 : 3 : ^r* r,  : { 

/ G<j//i  cavalier  contro  n'cmdferomo^  : r,;V>n  -vis* zi;.1-51  :oW 

Le  oftili  navi  ftandofi  . li  j;  . .t O ? ' iìh j x, " ■.  j. 

Ancora  in  porto  eT altra  parte  9fubèto  • ir-’r  * » 1 .nr.£) 

Preparate  a fuggircene •:  h » .0  ir:/-') 

Fiw,  0 Trionfo  J Tu  ritardigli  aurei  * : v ; • r 


»?  i 


Dd  » *** 
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1*7  (XX)  E P O D o:  N.ì 

Bello  reportagi  ducem,  • s i.  i 

Ncque  Africano,  cui  fuper  Carthaginem 

Virtus  fepulchrum  condidit.  '.  > ' ) 

Terra  marique  vi&us  hpftis,  Punico  ■ * • . \ v 

Lugubre  mutavit  fagum:  '»  - •••••  q ' o 

Aut  ille  centum  nobilem  Crerara  urbibu9,  • ...  ") 

Venris  iturus  non  fuis,  - u . : L 

Exercitatas  aur  petit  Syrtes  Noto: 

Aut  feitur  incerto  mari . L-  O 
Capaciores  afFer  huc  puer  fcyphos, 

Et  Chia  vina,  aut  Lesbiar  J -l-  •’» 

Vel , quod  fluentera  naufeann  ccèrceat, 

Metire  nobis  C®cubum.  1 * . >..t  t <.br,-,2  /*"" \ 

Curam  metumque  Caefaris  rerum  juvat  w \ , v * 

Dulci  Ly*o  folvere.  , ’ - • ' » » 

. . l , i , i'  t »l. \ 


E P O D.*  > .*>'♦»  «b  pv 

IN  MOEVIUM  FOETAM',  CUI  NAUFRAGIUM 

PRECATURi . ...'.  V • 


.1.  v J ; '»  < J 1 

MAIa  foluta  navis  exit  aJite,  * 1 . 

Ferens  olentem  Moevium»  » ■ r *t  • n '.’. -o  \>ti) 

Ut  horridis  utrumque  rerbere*  lata*:  r • • > - '•*  c :'W;  i.  L 
Aufter  memento  fluélibus . *.*•'».:  ~\-i.  :•*■» 

Niger  rudentes  Euru*,  Inverfò  mari*»-  1 • .>■■?  - » .-r 
Fradlofque  remos  difFerat;  ■»  » •*.  i i . r»i 

Infurgat  Aquilo,  quantus  alti*  raontibu*  • » . , bi.-..  7 » ’.i 

Frangit  fremente»  ilice*.  - « , : . j ,r 

Nec  fidus  atra  nodVe  amicunv  appareat,  • > ' ‘ \ 

Qua  triftis  Orion  cadit.  t.  • * »*«  • •’O  vJ 

Quietiore  nec  Feratur  sequore « 'n.-  1 AJìb  •»  * ' r>'.  luV', 
Quàm  Graja  viflorum  manust  ' *• 

Qpum  Pallas  urto  rertit  iraro  ab  Ilio  ...  - 


In 
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'i  . ;>  O 


1 *T-  ‘ • 

' 1 

.V'i.  ')  ly.-j.  f 

1 '•  i.  o f f.J 

' r*  • -i 
: i ■ r . • (} 

, .u  1 '( 


h¥  £ P 0 D O. 

Coecbj , « giovenche  candide  : 

Pivi , o Trionfo  ! .Non  mai  fero  fìmile 

Ovante  Duce  vide/i , » > •'  * 

finto  Giugurta , o l’africano  Scipio , ><  ’ ' 

Cui  /«  Linterno  tumulo . [ • 

Pinro  */  nemico  cangia  il  Sajo  lugubre  '■ 

In  un’  altro  di  porpora  , 

Portando/i  a le  Sirti,  o a Creta  nobile 
Con  vento  a si  contrarie . ì 
Vm  Lesbo , e Chio  mi  porta,  o fervo,  t ciati  f:i  ' m f>;  -ij 
Mi  riempi  di  Ce  cubo,  . fi- 

Che  ritenga  nel  petto  a me  la  naufta. 

Volendo  ufcire  il  vomito.  -r  ' - ■ I 

Ora  [cacciar  col  dolce  vino  giovami 
SgliiÀàr,  e’ ho  per  Ce  fare,.  J 
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. CHE  DOVE  A NAVIGARE.  ' 

— - * • - • . y 

• r I j l'.i 

i S-o-ìU  ?:•::!  orli 
.*-•;*> i.'i 
•:  a -2 

■i 


li;  ; tirai 

L J.l 

Si  i T 

* r n * 

* ■*  i ■ 

,*57*  : 

t 
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: i ’7  :* 
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E&tf  /<*  fciolta  Nave  con  augurio  •' 

Trifìo , portando  il  fetido 

Mevio.  Agitarla,  Aufiro  erudii,  ricordati  • 'i •’ 

Con  onde,  e flutti  orribili  \ . ~ ) i 1 

E rompa  Euro  le  forte  nel  turbatofi 

Mar , ed  i remi  frangane.  ' >i  ••  M'  J 

Sorga  il  grave  Aqtùlon,  e [perù  gli  elici,  i cr.  ^.iy.c.  y . I 
C&e  »**  m*»ri  y?  fcuotono , ' • . ! :<i  ,i:-«  i A 

Nè  amica  Sttlla  al  mar  renda  bonàccia,  ) f>  > 

Quand’ Orion  tramontane . 3-1  ■ ■ i mi  •! 

Non  fl  porti  nel  mar  più  queto,  e placido  i ; ìtj^ì;  . i 

Di  quel,  che  i Greci  ftbbtro,  “>'  • t 


dllor  che  Vira  per  Troja  incendiatali 


Volfi 


I . 
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In  impiam  Aiacis  ratem  .•  • • . '5«i  •I  V.O 

O quantus  inftat  navitis  fydor  tuia,..-  j . - . * i*  c 
Tibique  pallor  luteus,  . .\iV.vr  v.v.;.1  *>: 

Et  illa  non  virilis  ejulatio^  . . > t • *;  n (tl**  -i  n?»  cisnA 

Prcces  & avcrfum  ad  Jovem:  ,lt  ,\  > «O 

Jonius  udo  quum  remugieos  finus  ~ c.  ; V»  c*.~’v  •'* 

Noto  carinam  ruperit!  /.  • ,:t  i ,-.,i  vi 

Opima  quod  fi  praeda  curro  littore  u V-"  tr.r 

Porreéla  mergos  juveris;  it  l ‘..V.»ir  tuO 

Libidinofus  immolabitup  caper»:.  ' m o * ,'-ùnA 
Et  agna  tcmpeftatibus . O fa  ivfv 

it  " k\  •>!«  ii  éllvj  V;.i  ' 

E P O D. , Xl.y  V*  • vbtt  Ai1  \ 

AD  PETTIUM 


•li  ; .il.  \ 


CONTUBERNALEM. 


Etti,  nihil  me,  <Vut  anpa,(jpvat) 
Scribere  verficifffls 


, 0 1 0 'VV"we TWIfT  £rtvA;ì  ‘ \ a 0 7-  T V*  0 o 
Amore,  qui  me,  praeter  omnes,  expetft 

Melubns  jn'piieris.  . V.  V.  il  i 0 CI  ci  \ 1 ò 

Aut  in  puellis  urere . 

Hic  tertius  December,  ex  quo  dettici  w,"  iA  v ?. 

Inachia  furere,  ti.sv»vt  lì  w.  X 

Syl vis  honorem  decptjtu't.  u^:.\  ^ t lViuìì^ìs.  . wnlA 
Heu  me,  per  urbem  ( nam  puc}et  tanti  mali  ) fV.  o «O 

Fabula  quanta  fui!  H ' ’.  •*  -A  r •.  \ 71 

Conviviorum  & poenitet»  ..  L ; ,n.*A 

In  queis  amantem  & langupr  & filentium 

Arguit,  & latere  i\_  itmm  *-:» 

Petitus  imo  fpijituj,  \ 5’ .,  ,t  ',,i  ...  i >«*«•  7A 
Contraque  lucrum  nil  valere  candidum-..  s «cWO’IaoiKì 

Pauperis  ingeniuntf».  \q  j ,3*.'*^  ù \ i»tr  ’,»«  ine»  ^ «vrA 
Querebar,  applorans  tibir  » v , (\  ^ ici 

Simul  calenti*  invcrecundu*  deui  . „ \ r , v tjVA». 

Fer- 


Digitized  by  Googl 


W A 


; I . I * 1 f*  t 

i .! 


V E P CO  ( D r O*  *17  (XXIII) 

Volfe  in  A] ace  Pallate.  '•••*:  ».  • v.  • 

O qual  fudor  i tuoi  nocchieri  provano  , s j.  : » 

O come  fei  tu  pallido  l : ;.l  i-. 

N<M  rem*  Uiioiw  ri  lamenti  , e Giove  / applichi  f < •' 

C£’  udirti  non  s'invoglia 
(Quando  noto  mugghiar  fa  il  mare  Ionio , 

E r«4  ATiavf  m «w  /a^rio  2 : : • i } • 

Pone . Che  fe  qual  preda  opima  re/la/i  *• 

Il  tuo  corpo  in  la  [piaggia'  - I ;.v  'C 

Vi  merghi  parto ; un' agno  in  facrifizi*  ? 

Darò  a i flutti,  e un * ariete ; • ' <>'•  •• 


* ? 


. I 


- r r-  r 

/ I . vi 


•»  # #1,  . 2 

1 * * I # 4 


Xì. 


p 


O D ^ 

. . ? ' . v '*  • :t  . V a 

Jf.CJB  X'1  fB'Uiln  :04.y... 

, f,.  . • * T;  •„  !■/,; il'/ 

Ezzro , non  più  mi  lice  verfl priverà  iv  - A 

Prefo  da  un  grave  Amore  4 che  fovr*  ogn'  altro  invogliafl  CJ 

^ #/ì  f rt  4 A*  j Ol4M  fi  4 etlì  A #4MAM4  * 


C^*io  farro  abbruci  per  Donzelle  tenere , 

E |>fr  mo//j  fanciulli . Scuote  di  piva  il  pregio  /- 
Queflo  terzo  Dicembre , kiàcbia  v ‘ ' -i  ' - c 

D' amar  sì  pazzamente  lapiai  • Ma  quale  favola  '-  ' 
Oimi , /ì«  (</i  ranro  ma/  itergog nomi ) - • a ' Vi  .. 

P<?r  Poma  ! Ora  mi  «mvifi,.  ov*  languido 

Moflraimi  amante , ed  i profondi  aneliti 

Dal  cor  traea  fovénte , /?«**  parlar  reftandotni  iA  } 
Quinci  piagnendo  mi,  dolca  ,,  che  un  candido 


;r-,  t. 
i A 


ù'7  (XXIV)  E ) p ;o  D O "NU 

Fervidiore  mero  .1  vm-K  t i \ 

Arcana  promorat,  loco  ,v  : >0..  o.»  : ;i*  i *;„l.  v >>7  O 
Quod  fi  meis  inacftuat  prxcordiis  ! W-.\  *.i  1 v~.>  O 

Libera  bilis,  ut  haic  • vr  i)  > .*  :;ni'I  1 

Ingrata  ventis  dividat  ; . » . ~> 

Fomenta,  vulnus  nil  malum.  levantia  : ■ • .t  y :«  - t 

Definet  imparibui  1 -,  pii  «•  ..A  r^i  .L 

Certare  fummotuf  pudor.  ».  > ^ • v. ;>  j\  . nwsH 

Ubi  hxc  feverus  te  palam  hudaveram *\  ;>i  il 

JulTus  abire  domum  + £yji *0,  r.t  » ?’>;»%»•••  ; <»»•:;.  j iCl 

Ferebar  incerto  pede  n '•«>  ..  , :.r\i  c Li  .1 

Ad  non  amicos  (heu)  mihi  poftes,  & (heu) 

Limina  dura,  quibi»  o 

Lumbos  & infregi  latus. 

Kunc  gloriando  Vjuamlibèt  mulierculam  \\ 

Vincere  mollitia. 

Amor  Lycifci  me  ceiiet:  •.»  -, ;v»  l {T 

Unde  èxpedire  hoh  amicorum  queant  -»•...<■ 

Libera  confilia, 

1 Non  contumelie*  graves:  . . . ..  •• . 

Sed  alius  ardor  aut  puellx  candida*,  . 

Aut  teretis-pueri, ■,  ••  * '**’ 

Longam  renodantis  cornarti. >.  v ;t.,.  : 

v’  ' * 0.  Y*“'  • ’L.  . _ • • ■ \ •.*,{  *•  V /»  *:  I 

E P O D.  XII.  v. 

IN  ANUM  LIBIDINOS AM. 

* • • . . ; • 

QUid  tibi  vis  mulier  nigris  digniffima  barris?  , . , V ^ 
Munera  cur  mihi , quid  ve  tabellas 

^ m m • • /*  . * ■*  1 J 

• v\a/>  rm  a introni  ìia/im*  nArm  AkAlat  1 


Mittis,  nec  firmo  juveni,  «eque  n^ris  obefae? 
Namque  fagacius  unus  odoror,  , , . , 4 \ ^ 

Polypus,  an  gravis  hirfutis  cubet  hircus  in  alis: 

Quam  canis  acer,  ubi  lateat  fus. 

Quis  fudor  vietis  & quam  malus  undique  membri® 

Crefcit  odor,  quum  pene  foluto 

-r..  \ U1_ 


Digitized  by  Googl 


L\JE  p o D p.’: T tìf  (XXV) 

fintami  a pena , effindo  te  pr  e finte,  ed  impofloitii 
O*'  io  giffi  a cafa  ; pifA  tnfiabil e-,  • . , ' 

Ed  era , oimè  r portato  ver*  fa  .nemica  foglia  % ;> 

Dove  » /or»/»* , r<i  i fianchi  fentia.  rompermi . 

Or  fibromi  </i  Ucifco  l'amor.y  e he  vincer  gloriati 
Ciafcuna  femmmettà  ; e da  un  tal  laccio  f 

l configlj (pon  potino,  fidarmi , nè  gl' 'improperi . _ , 

Aia  «n’a/fro  amor , o di  fanciulla  candida  ...  . v 

Torrammi jji  di  leggiadro  Garzo*  .di  f tenda,  tatzera.  , < , . 

, ? • <;i7.  j-  ' ••{..*:  - .\  CJ  ra  '* 

•jt.n  *»*,  • ri  -•  : ; c : ! ■;  . • Vj 

: ::  i f u.  lj  • • j 

. i : r • . ■ 


O D ^ X/i 


contro'  dt  una  laida , 

% LASCIVA  DONNA. 


CHe  vuoi  , Donna , /«/  Jtgua  di  vafli  atri  Elefanti  ? 

^ mf  fcrivendo  perche  fai  regali,  , . , , V 

C&o  /òrf*  più  non  fono  giovane,  e *1 graffo  nafo  - , . • ) 

Non  £ò;  benché  fot  io  P odore  finto , 

Se  nell*  a fcella  il  polpo  fi  afeonda , o fiappia  d’irto  ì ■ 

Meglio  del  Can , <7;*  i/  jfcr  Gjg-na/  ritrova . ; 
gud/  m>/«  fiteidume  ne’ vecchj  membri,  e puzza 
Per  tutto , quando  mitigar  fi  affretta 
,iTom.  Vili!  * Dd  ****  Una% 
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Indomita/*!  propfttJf  rtVrfirti  Indire:  néquV ìflt'  lr' 

Jam  manet  huntìjà;cWta'^t/>lbtòà)5  :x%  * ‘ c *'-r 

Stercore  fucato*  Wocbàili  : Raffinò  e mbàVdo'  * f:”  • *** 

Tenta  cubilia  teétaqae  rdrtipir i ^ * vf.Cl 

Vel  mea  qifafh  fsévis  agitar  fillidia  Vferbikè  lw  7 \ 

Inachia  langues  miitós  at  ‘trie . ‘ - 1 • * ‘,t’  l 

Inachiam  ter  ilocte  potes:  mihi  femper  ad  uh'uài  **'.*  ' ^ 

Mollis  opus;  pereat  male  qua  te  J : (»7;*;fe  T’-  /•“  * A 
Lesbia ; guarenti  taurum , monftravit  ìnertettr,  ’ ; 11 

Quum  mihi  Cous  adefTet  Amyntas, 

Cujus  in  indomito  conftantior  inguine  nervus, 

Quam  nova  collibus  arbor  inharret: 

Muricibus  Tyriis  iterar*  veliera  ian* 

Cui  properabantur  ? libi  nempe. 

Ne  foret  *quales  inter  conviva,  magis  quem 
Diltgeret  mulier  Tua  quam  te. 

O ego  non  faelix , quem  tu  fugis , ut  pavet  acres 
Agna  lupos,  capreueque  leones. 

E Pt)  D.t 


ci.  a i v 


A.D, 


A M 

4 •.  o 


1 9 


°<*v. 


I V 0 


H Orrida  t£ tnpeftas  ^oel^m,  cqntroxit,.  & imbres 

Niveltjrre  ^dncanV-JoVem-.,,^&ta:m«re  j-Viunc  fylvae 
Threicio  Aquilone  fonant;  rapiamus  amici 

Occafionem  de  die:  dumque  virent  genua? 

Et  decct ,-obduAa  (olvatur  fronte  'fenedkfsv  ^ 

Tu  vina  Torquato  move 'Collibie  fU-e'ffà’Theò  ti, 
C*tera  mitte  loquitdebs  hfcè  forcati^  berrt£hà"'-<  <*  \ ^ ^ ^ 

Reducet  in  fedem  vieti  None  & À£h&rtteìiia  * tv.v-*.  * 
Perfundi  nardo  ^àVat,  8c  fide  Cyltenea  ■>'1  '•»  t i.  «*\e >Z 
Levare  diris*pe£tora  follieituaih-ibus  : " ' 

Nobilis  ut  grandi  ^cecinit  centaoruS  àkmVno,  * ’ J. 

Inyitfbs  mortalis,  dea  Nate  puej  Thetide, 

. r.  • . . . :-.*•>  . I 
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LV  E<*>  P r^O  <r]D  pOg 

Una  t due  t e più  fiate,  hirabbi^  furibonda  y,  , : 
iVè  i'ijfC4.,,6  minio  ve  fiale  fu'(  vifiy^{  ‘ 

Nè  il  color  con  lo  /{creo  fatto  dt.  Cocqdrilfo^.^ \ 

Dimenandoci  le^tq^e  flatrza,gitta.  T1  . .^'V Vi 
Soffipra ; ó quando  dice  moleflé  a me  parole,:  , • ...  . ...  -,  , ' 

Men  y che  per  me-yfeì  debil  per  inacbia;  . ;; 

Cbn  effa  P“°*  vò/fe  fiherzar  , è a pena  meco 
Una  fiata  fola  . Lesila,  creppiy  q tj  | 

CAe  d mf  moftrò  bramo  fa  Toro  cosTda  poco; 

Quando  Amilata,  di  Cpicbq/v^f  fot « » r-r  » 

CAe  Ai  forza y e' dittò  nerbo  y pià  cff  Alberò  ne* monti 

Con  le  radici  fitto.  E,  fer  chi  mai  . • : yr  *i  *- 

Di  porpora  quel  ricco  lavoro  fi  affrettava}'  G”-.’  > i fi. 

Per  te  fot  certamente:  ondi  alcun  mai  n ...  * ' -'.  r 

Trovojfi  nel  Convito  da  fua  Donna  piti  amopo 

Di  quely  ch'io  te  fafafripztfali  Amanti.  ' ‘ J 
Aimè  tripla , e infelice  f Mr  firgi  fifptmtfi  eoée  /.,i. 

La  Camozza  il  Lion A&ntlTa  il  Lupa.  r l i 


XIIL 


0 .0  4 
J GXf.t  AMICI, 


l iv 1 ì " .v.:t 

»T  i.jnc  v.  ...A 

: vi,  j oc;x‘  :*  r*  iii^) 

ORriio  few^  Ai  tl.Qelo,  di  ' nubi  rìcoverto , . . j 

E pioggte  y i nevi  unite  'portano,  C uria  fredditi  . > 
Rifuenano  le  felve  per  gli  Aquilani'^  t il.  mare . r ’j 

V occafion  fi  prenda  y o Amici,  dal?  et  ode  y , ,’jq  f ..  ,, 

Mentre  i ginocchj  fermi  fonOy  t lice.' Si  tolga  •' 

Penfiero  di  vecchiezz+f.  Su , metti  4 diano  il  vino 
Fatto  y Confilo  effendo  il  mio  Torquato.  * tì' altro 

Nonfia  che  parli  -J  Foffe  lf)io'ritfyqrrà(Ofm  tfaufio 
Cambio  cetrflc  eofe  nel  tor  primiero  flato . 

Ora  piace  di  Per  fi  a profumaroticolnardo  y -*  . -r  ,r 
E con  Cillenia  lira  toglier  dal  cor  gli  affanni.  - 1 

Come  Chiron  predi ffe  afgrqnd'  Allevo ^ Q invitto,  V.  n 

‘'"Dd  * '****‘  * c-  “ Tatù' 

at 
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Te  manet  AiTaraci  tellus , qtnm  frigidi  parvi  1 * ’ *■ A J 

Findunt  Scamandri  fi  u mina',  lubricus  8e  Simois.  * . 

Unde  tibi  reditum  certo  Tiri»  tegmine  Pare*  ■* 

Rupere:  nec  mater  domùm  c*ru!a  te  rerehet. 
lllic  omne  malum  vino  cantuque  levato, 

Deiormis  argrimoni*  dulcibns  alloquiis. 


E P O D.  XIV.  * ' • 

V • V • v,  yj  5 

A D . MOEC  EN  A.T  E M/ 

MOlIis  inertia  cur  tantam  difTuderìt  imit  J*"1 
Oblivionem  fenfibus, 

Pocula  Lethaeos  ut  fi  ducentia  fomnò»1-,  ' W ì” 

Arente  fauce  traxerim,  ' l“’-\  ;,n,f‘w.  ^ ,0{*“ 

Candide  Moecenas,  occidis  f*pe  rogando.  I ' ' : 

Deus  deu«  nam  me  vetat,  . Y ‘ '■  1 ♦ 

Incoeptos,  dina  promiffom  càrmen , jambos  y *'*  J 
Ad  umbilicum  adducere . _ , 

Non  aliter  Samio  dicunt  ardile  Bathyllo 
Anacreonta  Tf  jum  : »/  \ ’ \ r-) 

Qui  perf*pe  cava  feftudine  tfevit  arriorém. 

Non  elaboratum  ad  pedem..,  , . . , „ . . 

Ureris  ipfe  mifer  ; quod  fi  noti  pulòfaVloY  ignfs"  . ] i » 
Accendìr  obfeffam  Ilion , * M ’ '*  * * 

Gaude  forte  tua:  me  libertina  neque  uno  ' \ 

Contenta  Phryne  macerat.  V - 

m v * .o-  • \ ■ ' .{  \ ' . •"  -,  * n’r.»  , 

<iI  ’"  v EPÒD.  XV.  . ; 

tri:  . ì • i m i . > . * . . ’ J f ntts.  i 

• A D N E iE  R A M.  ‘ ^ 

NOx  erat  Se  cbelo  fulgebat  Luna  fereno 
Inter  minori  fiderà,  . 

Cina  tu  magnorum ’numen  Uefura  deorum 

- V ’.i  * * « 
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Pancini  figlio  di  Tett  i Troja  te  filo  affretta  9 v f,[ 

Che  il  piccolo  Scamandro , e 7 «fimo#  vr/oor  ' **  - ' 

Bagnati  ; d'onde  le  Parche  ti  rompono  il  ritorno  1 

Nè  la  cerulea  madre  ricoudurratti  a cafai  •*  J 
Il  vino  f e il  canto  levi  dal  cor  l'interno  duolo , 

Far  landò  noi  di  file  cefi  gradite , e care 


oda  xiv : ' 


c 


■ jì  ’« 

r r 1 • 
.*•>  *) 

a mecenate:**- 

*,  • ••  • m • • 

• . •••  */<«.»  * 
• • * 

Andido  Mecenate , morir  mi  /ai,  dicendo 

A me  pi  fpeffi  : fpargere 


l'  O 


. • 1 » 1 .• 

1 y j'  j 

. ^ 1 * 0 “*  • 1 V* 


uj  jA 
•> 


Corno  />of£  pigrezza  cotanto  obblio  a*  miei  [enfi} 

Quafi  eh'  abbia  con  V arida  . . 

Affi  ^-o/a  « vini  fratti , rfo  conducono  in  Lete  • 

£’  #/  Dio  eTAmor  , vietami 
Di  ridur  gV  intrapreji  verfi  giambi  perfetti  9 
Poema  già  promeffoti . 

Dicon%  che  Anacr conte  Tejo  non  altrimenti  1 

Facejfe  per  lo  Samio  ^ 11  “ J' 

Battilo  y e che  [avente  con  cetra  egli  piagneffi 
L'Amor  fenz'  eftro , f numero . 1 w 1 

wfcjoor  arii  tu  ftejjo r lajfi\. Che  fi  un  pià  bella  f. 

Foco  non  acce  fi  Ilio}  ' " 

Codi  pur  di  tua  forte . La  libertina  Frine 

Mi  cruccia  infida  , 0 inft abile  » : * ',: 

. :n  > * f . 1 . ir  : •*». 

' o d a xv : . • -1  .*;■  -1 

< . i».  . !“.*/.  i ::  ■ J.'l.  . 

« A N'  ' BER  : j - 11  •*-  • V lì  • 


* • » 
-4.  • - 


•l  *■ 


1 r 


J .i. 


„ .1 . 


Ella  la  notte  y e in  Cielo  firen  fplendea  la  Luna 

Infra  gli  afiri  pià  piccoli  ; : «J  • ’ " 

Quando  offender  bramando  fa  Maeflà  divieta ■ - ‘ ’ lA  ; 1 


i 
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tot  (xxx*  d,  a.  n* 

In  verba  juraba*  nve^  > >(  ,.%  , , .*»  < - #> 

Arélius  arque  edera  prqftr^  aftringitur  ìlex, 

Lentis  adharcns  brachili: 

Dum  pecori  lupus,  & na,vtis  infertili  Orioji 
Turbaret  hibernum  mate..  t v 
Intonfofque  agitaret  Apollinis  aur;a  capillost  . 

Fore  hunc  amorera  mutuutff.  * 

O dolitura  mea  mulrum  virrut^  N,e«rai 
Nam  fi  quid  in  Fiacco  viri  eft,‘ 

Non  feret  aflidóas  .poHoiyte  4ar?  qg£t;f, 

Et  qu®ret  iratus  parem. 

Nec  femel  offenfae  <*ed,et  con^antia  forma:,  ■ < 

Si  certus  intrarit  dolor. 

At  tu  quicunque  £s  ftlipùar*  at<lue  mco.  punc  .1, 

Superbus  incedis  malo;  i \ ' u^-.  • ^ ^ ,r» 

Sis  pecore,  & mptofHx  elettive  Ucebit*^.1  •/  ,'f  , x_\'\ 
Tibique  Paflolus  fluat  v.  . ; . . Vi’  ^ t...  j « > 

Nec  te  Pychagora:  faJlant  arpana,  renati,  7\'*r  n ri 

Formaque  vincas  Nirea;  S,  . 

Eheu  translatos  aliò  ^«rebit  amore?  a , ì ‘ k * 

Ad  ego  viciffim  rifero.  :tV 

E POOL  XVI.  \\[ 

AD  PÒPULtJM  ROM'ANUM, . " * 

. . . ' 

ALtera  jam  teritur  bellis  civiltbps  atas,  ' 

Suis  & ipfa  Roma  viribus  rimi 4 
Quam  neque  finitimi’jaKieruqjC  pq^def^  Marfi 
Minacis  aut  Errufca  Porfen®  manus, 

Aìmula  nec  virtu*_CapO®  , pec;5pa^iticus  ape r, 

Novifquc  rebus  infidelis  Allobrox  , 

Nec  fera  cstrul#*  Germania  pube*-  . , 

Parentibufque  abominatus  AaniÌ?à£fc  ' , 

Impia  perdemus  deveri  (apguinù  V,. 


^ . T 


Fe- 


■.i 
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Giurafli , come  veglio , - v.  cT.i'- 

A me  attaccata^  cóme  ài  leccio  fiajji:  *i  . •<  • -e/-. 

Elitra  con  ftte  braccia.  ■-  i n 'v.  ’;s:  ?nrr.i  ->!_  ?•  ■ [t  .1 

Mentre  infette*  farebbe  al  gregge  il  Lupo»  £ Ofione 
A i nocchier  nell’  Oceano»  -}i;i  b ( ni.:»  ) 

E l’aura  tnoteria  Uizazzera  d’ApoHo^  :ic  ! q *>  ! : i e»-"  * 
Giuro  il  noftro  Amor  'mutilo.  : . v.-.:.r  ?i.  \ 

O Neera,  dorraiti  di  mia  virtude  in  fitte ; r 7 vi.d  ■!  ! ■ 

Perche  s'Uomo  egli  è Orazio,  > . •/ •;  :i?  ìq  n 

Non  [offrirà , The1,  intere  notti  ad  altrui  tr  gechi}.  A oir • :r  v:  ■. 

É irato  fia  che  cerchifi  ; -l  * >?.  , npil  n ; ; 

Una  pari  Fanciulla',  nè  farà  fetnprc  fermo  i,-  ~ n ,ó:;:  ! q •„  1 

In  amando  V ingiuria,  ■ M*r:  jm  , > A 

Se  dolor  certo  il  prende  ; Ma  tu  vie  più  beato  , -n  nr.  ' i : ' 
Che  vai  con  tanto  Orgoglio  o’n  > oir.  n u A 
Per  lo  mio  mal\  fe  ricco  ne  fiv di  campi,’ e -.armenti  *?e  i.  ri  :•  b 
EV  Pattalo  a te  feorrane  . t d , .r*,/y!  ; . ;V 
JVè  Pitagora  inganni  xo'  dògmi  la  tua  mente,  , - • '■  > \ySA 

E fii  più  bel  di  Nireoj  i<  »r->  -iir;r  ri  M ? >.- :M 
Ah  piagnerai  gli  amori  rivo/fi  olir  ove,  ed  h ■ 

Ne  riderò  con  giubilo . - in:-  * -.V  . v-.  *•  ••  'i 


D A 


? ’ . ..  ; 

/ X V l.h  l'J'il.'l'.l'v 


Già  un ’ a/fra  fi  con  fuma  età  ne  le  civili 

Guerre,  ed’opprejpt  dà  fue  forze  refiane  . ,i  • , 
Roma  fleffa , che  Mar  fa  gente.,'  o Tofana  truppa  j • n<~ r -, 

Disfare  tnon  Rotear del  ìumacorbote  \t  , r.  i j .r  * »»  »>.♦ 

Porfenna , o la  virtude  di  Capitai  emttfatried  , . » 

A7è  Spartaco^  i ÒAllalfrage  , che  mwgliafi  ■ : : »' 

Di  cofe  nove  , o l’afpra  Germania  domar  valfe  , i 
Nè  da  i nofifi  -eroi  V odiato  Annibale.  * 

Noi  di  fangue  efecrando  fecoF  empio , vedremM „ : ;.i 

.'.j  In  ' 
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Ferifque  rurfui  occupabitur  folum  . > 

Barbarus  heu  cinere*  infmet  vi&or,  8c  urbem  . .r*  K 
Lqucs  fonante  verberabit  ungula:  •:>  > v»r  1/  «V'i 
Quoque  carent  venti*  & folibus  offa  Quirini,  ’i  ini  • • ; «jfr 
( Nefas  videre  ) dilTipabit  in  fole  ns.  : v/jci  ì I' 

Forre  quid  expediat:  commuriirer,  aut  rnelior  par*  n t'! 

Malis  carere  quxritis  laborrbus.  * - -n  I ;■*  .1 

Nulla  fi  hac  potior  fententia:  Phocaeorur»  < i.m  . • /.l  O 

Velut  profugit  execrata  cirirai.i  v • r ve’]'-  • ’ >f-', 
Agros  atque  Lares  prripirios,  babitamlaque  fana.C  1 ■ , nf'A. 

Apris  reliquir,  & rapacibus  lupis:  ’ . \»  r>  \ 

Ire  pedee  quòcunque ’iwuorr  quòcunque  per  undas  in*  :,t'3 
Notus  vocabit,  aut  proiervus  Africu*.  *«  i:  ;t 

Sic  placet?  an  mclios  quia  habeffuadere?  fecunda 

Ratem  occupare  quid  moramur  alite?  ♦.  >■  . n .•  ,.'0 
Scd  juremusàù  imi*  faxa  renarinc  t„'> 

Vadis  levata,  nec  redire  fit  nefasta  . • j V \ 

Neu  converfa  domato  pigeat  dare  lintea,  quando  ••  ••  y.l 
Padus  Matina  laverit  cacumina.  • 1 \ v\  1 

In  mare  feu  celfus  procurrerit  Apenninus,  • • '> , 

Novaque  monflra  junxerit  libidine 
Mirus  amor;  juvet  ut  tigres  fubfidere  cervi* , 

Adulteretur  &'co!umba  milvió: 


Credula,  npc  flavos  timeant  armenta  leones, 

Ametque  (alfa  latvis  ìiircus  aequòra.  ? \ O 1 
Hxc , & quae  poterunt  reditus  abfcindere  dulcei, 
Eamus  omnis  execrata  civitas, 

Aut  pars  indocili  raelior  grege,  molli»,  & exfpe* 
Inominata  perpriroat  cubilia. 

Vos  quibus  eli  virtù*,  muliebrem  collite  lu&um,v 
Errufca  practer  & volate  littora. . 

Kos  manet  Oceanus  circumvagu*:  arva  beata, 
Petamus  arva,  divites  & infulas, 

Reddit  ubi  Cererei!)  tellus  inarata  quotanni». 

Et  imputata  floret  ulque  vinea: 


Digitized  by  Google 


I/'E  O»  V t>  0.1  <17  (XXTUD 

In  ruina,  t di  Fere  luftra  render  fi  ì : * r>  um-iS  -j.,.*  t?  v ; -0 
Barbaro  vincitore , di  Rohm  « poofri  «vjubì  i !!■;". -cop ,Tr  ?.. . 

Calcando  t ftrmeraffi , *7  /ào/  co»  funghi*  ■ ìì.m  j.v.-j  rlT-iT.I 
Sonante  de'  Nemici  batteranno  i cavalli  ? ! t>  it1T)  ?;  / \J 

£ dtjfipate  fian  Coffa  di  Romolo  I in n /!‘  :i  ,2’f 
( Co/i  indegna  ! ) c£r  jo/r , nò  />cnro  o/can  difende  I 

Taluno  forfè , o tutti  inftem  richiedonmi , > - r : .■  -! 

C6o  cercar  meglio  giovi  in  fai  dij avventare}  '■  * ' jv 

Quefto  e il  partito'.  Come  $ trifii,  e miferi  t-x'  1 Ov/p;;~ r 
Focefi  già  fuggirò  fuoi  campi , /ori  , t templi  uu/f?  : . ! ; \ 

A fieri  Lupi,  ed  a Cignai  la  fiatili  y : :•  ? - '--a  ir  r ' T 

Oli  n'andrete  ovunque  vi  porteranno  i piedi  f Sl  • : f ' •*. 

O Apollo  fpigneravvi , o importuni  Affrico.  ' r. • : I 

Piacevi  ? o pur  trovate  cofa , che  fìa  migliore  ì > ■ 

Perche  non  navighiamo  con  faufto  augurio  f inf  ir*.  J n W 
Oli  giuriamo  : To/?o , c£o  i fajji  dal  mar  tratti  i < 

Vedranp  a gallai  di  tornar  : non  vietifi } ’ < • ir.  : t ì.'LV! 

iVò  le  vele  rivolte  a cofa  dar  d mere  fa r i • : l 'ov  1 . r > '.) 

Quando  che  fui  matin  fi*  che  7 Pò  ferrane  r ] i i:  i : | 

O fe  l'alto  Apennino  dal  mar fìa  ricoverto , )• 

£ moflri  unifica  novo  amor  t di  Jpezie  1 i . , v:'A 

Fra  lor  divtrfa , corno  le-t^gèiTaiórvi^  ar  pW-um  osi  aì.i 
Colomba  al  Nibbio  ; nò  timore  t' abbiano 
Gli  armenti  de  roffìgni  Uòni\  t pia  cita  ’tlfilrco 
Lieve  notar  V Egeo . Tai  cefi , e fimili 
Giurato  avendo  noi  Cittadini t\iÌi'»nlliaiko  CI  A 

Co' più  boni  , e i poltron  fui  letto  reftinfi.  v 

Voi , che  virtude  avete , non  fiate  a piagner  malli,  ’ 5 ~ . : tr/.T 
Volando  preflò  tótore  dèli  mar  /f»WM:n:o  . j .xshq  2 1 
L'Oceano  ci  attende , «Ar  circonda  la  terrai  t sortici  '-3  ivi  ** 
^ f»ò  ricchi  paeft  y e febei  Ifile  ‘i  ? cmrM  CL’pJi;  t.4 
Porri jr?jd t u i campi  danno  non  arati  la  mefir  i oh  o'.xi  tritavi 
Ogn  anno , e non  potete  groffi  grappoli  'i  .ov  *jy  itq  crLi.'O 
Sempre  le  viti;  e ramo  f piccato  dall'Ulivo  ’ t o:  in  *. -•  : ) 

Gtrrr, ina  finza  fallo.' Adorni  gli  alberi  V : 

Tom.  Vili.  f-.impCXd  2 i Sono. 

. Jsiohoi  tit'ca  Ah)  mp-p.  tu  .u .u.virì* 

-w’J  ; • 
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Germi  nat  & nunquam  fallentit  termei  oline»  5 r*  vi 
Suamque  pulì  a fica*  ornar  arborei»  : . • ■ •;  t 

Mella  cava  manant  ex  ilice  * montibus  alti* 

Levis  crepante  lympha  dedite  pede..- . ..*»  1 - : • 

Illic  injufl*  veniunt  ad  mul&ra  capell®,  ■ 

Referrque?  tenta  gre*  amicus  ubera: 

Nec  vefpertinus  cijrumgemrt  urfus  ovile, 

Nec  intumefeit  alta  viperis  humus».  • •*. 

Pluraque  felices  ordrabimur,  ut  neque  largis 

Aquofus  Eurus.arva  radar  imbribus,.  • *.1 

Pinguia  nec  ficcis  uranjur  femina  glebis  ;\  : . . . 

Utrumque  Rege  temperante  coelitum  • •.**  '.  • ' 

Kon  huc  Argoo  contendit  remige  pinus  t 

Neque  impudica  Colchis  intuite  pedem*  « . 

Non  huc  Sidonii  torferunr  cornua  nautfc*  ki  V .-..i 

Laboriofa  nec  cohors  Ulytfei-.  » , , ? ; wi  'v'::-  * u,0 

Nulla  nocent  pecori  contagia*:  auilhjs\a0i&:.-*,  * V'.?-  •.  \ 

Gregem  aeftuofa  terree  Impotentu  •'  > , & S vr  \\  VA 

Jupiter  illa  pia^fecrevit  Httófà  genti ,1;  -n  V?\  vS  ->S  • > 

Ut  inquinavit  acre  tempus  aufctHiU’'  • *»•.'„  •? 

/Ere  , dehinc  ferro  duravit  tepida  t quorum  1*  \ , 

Pii*  fccund*  *aae  ine  daftur  fuga  .à  r,  *1  -:>A  1. . i 

wr  -.v  ù«.  \ yrc'MÙt  • t ‘ ,A  \u  i ) 

<&y:\R'.P  tì-.  Di  % X~V<  ÌBt;  'xvt  r.:c VT) 

t\l  V*x  * tS\M  uTC  . ' YV*\  *\  ltlò.1  V*  il  \ 

AD  *0à  N LD I A Mk*  Xv,  ••■.•ìùr' 


4 • k àt  - » »\  Wv  H»ì.  1 4 1)  « )>-w!  • ^ W J 

r • • # 


IAm  jam  efficaci  do  manus.  fcjenti«*  jV. * k 
Supplex , 8c  oro:  regna’  pfcr  Profejrpiaifc,  oV.rt*W 
Per  8c  Diana  non  moacridi  numina’,  . V.t/iU'  ihv/ìOM 
Per  atque  libros  carminurn^vaJaafciiim  i<\rM 
Refixa  coelo  devoìcam  federa:  :'.«n  \ '«  fi  «•  i to  ! 

Canidia  parce  vocib  a*:  tandem  fijcmjci  > #n- 
Citumque  retro  folve,  folve  turbine»».  ^ 1 
Movit  nepotem  Telephut.  Nerejum •.,*  ^ . v • • 

la  quem  fuperbus  brdSrtarat  agmina  .li LV  . i 

Myioruna , 6c  in  quem  tela  acuta  torferat. 

Un- 
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Jone  <tf  nrri  fichi  : dal  cavo  leccio  il  mele  T - l.i 

Stilla  negli  alti  monti , t con  un  celere  . ~ > • r ;r  i . 

Carfo  F acqua  leggiera  zampilla  t o»if  J?  /mt« 

Un  grato  mormorio  . Ivi ■ a lor  voglia  ? f y in 
Vengono  le  Caprette  per  dar  latte , e l'amico  ■ \ 1 

Gregge  ognor  porta  pieni  a cafa  gli  ir^W;  • ••  : 

Nè  FOrJa  ruzza  intorno  Fovil  da  fera9  o tiene 

La  gonfia  Terra  entro  al  feto  feno  vipere.  .;i  . r . 

Pia  cofe  ancor  vedremo , felici  noi  i Nè  oc  quo  fa  ; • ’ì  . ' 

Euro  li  campi  bagna  ton  le  pioggia ■»  .,)!  ■::<  a-'":  ■ 

Nè  fi  aduggiano  i femi  fra  picche  aride  zolle  + . suu.‘ 

Temprando  Giove  la  fagiane  f e.  T aria.  v.i!  n - " ■)  ?r 
Argo  là  mai  non  giunte  con  navi  * nè  f iniqua 
Donna  di  Coleo  fia  che  il  pie  reca  fi  evi  ; m 

Kr  Stdonj  nocchieri. in  voi  fero,  le  antenne # . * ... 

N#  i compagni  <F  Uliffe  in  gran  travaglio  s • / 

Contagio  alcuno  al  gregge  non  noce,,  ad  il  f offerite 
D' Auflro  calor  gli  armenti  mai  non  crneeia. 

Giove  ferbò , e divife  qui  lidi  a gente  pia  , 

Tofio  che  l'aureo  tempo  macchiar  videfi  ; < 

Pofcia  del  ferro  induffe  l'etade , che  a fuggirla 

I buon  configlio  , altrove  ornai  portandoli . 

IiCiL  v i,  t.  ■ \ 

ODA  XV  I L •••  % 

A CANI  D I A M A G A. 

• **  f - • %•  H + • * 

Ccot  ecco  mi  rendo  fupplichevale 

A la  grand? arte  magica*  O Canidia , . . •-  i.r  ) 

Lafia  gl’ incanti  d' Ecafe9  e Pro fc*pma9  •»  t ; < ' ?Jn  J 

Pei  regni  arrendi  pregati , e pei  libri  „ >;  i;  Il  il  X 

De'  tuoi  Carmi  poffe ytiafar  difendere  i v.  .LI  ! 

Gli  Afiri  in  Gel  fiffì.  Sciogli  r e.  firma  fuétto*  *n  oi 

II  veloce  paleo . Già  moffe  Telefo 
A-  bilie , contro  cui  di  Màfia  eferdta 
Altitr  conduffe , infin  dardi  lane  andati  . 

Ettore  imbatfamar  le  danne  d'ilio 
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XJnxerc  matres  Ili*  addidfcum  feri*  ©■..*»  * ' • •* 

Alitibus  arque  canibus- hom  irida  tn  Hc6fcofeaf  / 1 * ^ 

Poftquam  reli&is  mcenibus.rex  proddit  " '•*  * •Vt:- 

(Heu)  pervicaci*  ad  pedes  Achillei;*  . r , 

Setola  duris  exuere  pellibu9  * **  * ' ’ - 

Laboriofi  remiges  Ulyffei  \ i: 

Volente  Circe  membra:  fune  mens  & fono»  - ; - v -»  * * ■■* 

Relatus,  atque  notus  m vuitus  bonorv-  ' 4*** 

Dedi  fatis  {uperquepcenarum  tH*  *“>•*•  A •’  ^ " ^ 

Amata  nautis  multum  &,inftitotibusv  ’««  . ^ *1  <r>  Q,*U:'  . 

Fugit  juventus,  & ^éreoundu»  coio*  .-M.  * 

Reliquit  offa  pelle  arnica* lurida*  2>  A ^ J 
Tuis  capillus  albus  eft  odorìbusy  1 ' : ;;w‘^  *J  n *•  **  **; ■ 

Nullum  à labore  me  reeli  natotium;  *-  -:•->*  -, lL  . 

Urget  diem  nox,  & dies  no&em:  neque  eft  1 Vs  - * 

Levare  tenta  fpi r i cu  precordi av*.  w«  ‘V^  •'  1 y* 

Ergo  negatum  ,^iricor*  ù©  exedam  mrler^T  - u'-.  .*  c , ‘*V 
Sabella  pedlus  increpare  carmina.^' i;  f*  V- ^ . ' 

Caputque  Mar  fa  diflìlire  «tetti**  * vi "*•«? 

Quid  amplius  vis?  6 mare  & terra,  arde©*  • • • » ^ 
Quantum  neque  atro  delibimi*  Hercules 
Neflì  cruore,  nec  Sicana  fervida  ; « ’ 

Furens  in  /Etna  fiamma;  tu',  donec  cinis 
Injuriofis  aridu$  venfci*  Ferar , K C!  O 

Cales  venenis  officina .Colchicis.  - 

Quac  finis  ? aàt  quod-m*  mane©  lk>endiuai‘?  ^ 

Effare:  juffas  cùm  fide  pcenas  luam;  ^ 

Paratus  expiare,  feu  popofeeris  v k'x  ‘ "•  \«  * ‘ i \ 

Centum  juvencos:  feu  mendaci  lyra  > ^ yt-  • ™-.\  *•  Hf* 

Voles  fonari,  tu  pudica,  fu  proibì-  » v * rv>m  :***’  ' 

Perambulabis  aftra  fydlis  auréum^-  V-.  'V  * ;,rì ‘'''K1  ,s*  ; 
Infamis  Helen*  Cafttfr -etfenfus  vice,;V.  i /.'• 

Fraterque  magrti pFeeeA  ‘ j > ; ; ( 
Adempta  vati  reddidere  lumina.  " y > ; ' / v * 

Et  tu  ( potè*  nam  ) folve  me  dèmenttaj, 

O nec  paternis  obfoleta  Fordibus,'  * . . _ , i 

Ncc  in  fepulchris  pauperum  prudens<a*w  i 
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Faflo  a gli  augelli , e ai  cani  'deflinatofi , 

Poiché  gittofi  a piè  dì  Achille  Priamo,  . . . i i.  : I 

Da  Troja  ufiiio.  I velli  ancor  cangiarono  ..  . - • ni  ;j‘ 

I compagni  d’Uliffe  al  mite  arbitrio  v.  « » : . : •„  t 73 

Di  Circe  y mente  y voce  t e 7 color  priftino  y v;,r,.  • o-„j  J 

Jn  lor  tornando . Affai  fiffrj  fupplicio 

Per  tei,  che  amata , è fé'  tenuta  iti  ptfgjo  { ; > 

Da  ricchi  marmaj . Da  me  fuggir  fine 

L'etade , e Coffa , che  di  pelle  lurida  "•  r> 

Coverte  fint  hfiiò  la  verecondia,  j . n ‘ 

II  crm  canuto  pi t gl'incanti  vcggomi,  c .•l<  **** 

PJè  in  me  l'tffwno  ceffo t e in  trifla  doglia  ; , M1  . T 
Con  qualche  Jorta  di  rtpofi . L'orrida  <•  , - V 

AJolrfìa  notte  al  giorno  ecco  [uccidere  t i 

E *1  dì  nojofo  ancor  la  notte  provoca  ; ■ «III*  : : i ' i 

AJè  con  un  fot  fofpir  dal  cor  F angufiifl  I - j : ; i , < [ • 

Alai  poffo  alleggerir . Ahi  dunque  mtfirol  ti  * vl  : c i-.  T 
Pur  troppo  siy  che  fon  sforzato  a credere  r . , ; r i : 

Qutly  che  negai:  che  li  Sabini  Carmini,  ■ , in.  i. 

Il  cor  nel  petto  mio  turbar  valeffero , . ■ ' : •>  . 

E che  la  mente  affiigan  gl' Incanfefimi  , _ - •- ' •->  ■ - > 

Da  Marfi  ufati . Or  che  più  mai  t'irrvoghq ? . ...  / 

O Mure , o Terra , ahi  tutto  foco  fintomi  1 ; > 

Uè  tal  Ercole  fu  di  Neffo  al  teff  co , < ^ .*  or.,  . . 

Od  Etna  ardente  . Allor  eh'  arido  portanmt  r . - , * 

Li  vrnft , calda  fii  pei  \cnen  colchici  \\  -j  s i . r «,.J  -f 

Qual  fine  avrà  il  tormento  y e quale  afpcttafi  . • . - ^ • ' 

Sollievo}  Dì  : la  pena  darò  itnpoftami  , :,,r  / - ri 

Giurando , e cento  buoi  s' anche  [aggradano  *.  ; , . 

O col  bugiardo  Canto  fotti  celebre  ; , » ---  * 

Cafia  y t buona  n’andrai  Stella  fu  F Etera  * j i n j V.  ! 
Prr  tlena  fornata  effifi  Caflore « n..  ~ p t • \ 

£ V fuo  fratei  Polluce  , di  Steficoroh  • j 1 1 « o t ? ! • ' • n • ..i 
A le  preci  fur  vintile  vifta  dierenli  i : . I i. 

O tu y che’l  puoiy  fa  ch'io  non  fia  piu  floltao  9 . , • » . i 

Tu  , cAf  ijnoi>i/  non  /fi  , nè  Strega  vecchia  , ...  ; , > ; 

Che  fa  daU'  urna  trar  di’  morti  povirt  ._J 
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Novendiale*  dilfipare  pulveres . 

Tibi  hofpitale  pedlus,  & pur*  manus: 

Tuufque  venter  partum  ejus  : & tuo  -t*  . 1 

Cruore  rubro»  obftetrix  panno»  lavir,  . V r . . <■  .*  ... 
Utcunque  forti»  cxlilis  puerpera.'  » \ 


CANIDIiE  RESPONSI  O. 


QUid  obferatis  auribus  fundis  prece»? 
Non  faxa  nudi»  furdiora  naviti» 
Neptunus  alto  tundit  Hybernus  falò'; 
Inultus  ut  tu  riferì*  Cotyttia 
Vulgata,  facrum  liberi  Cupidinis? 

Et  Efquilini  Pontifex  .venefici 
Impune  ut  urbem  nomine  implerts  meo? 
Quid  proderit  ditafle  Peiignas  anus,. 
Velociufve  mifcuifle  toxicum. 

Si  tardiora  fata  te  voti*  manent  ? 

Ingrata  mifero  vita  ducenda  eft,  in  hocf 
Novi»  ut  ufque  fuppetas  doloribus. 

Optar  quietem  Pelopis  infidu*  pater, 

Egens  benigne  Tanralus  femper  dapis: 
Optat  Prometheus  obligatus  aliti  : , .. 

Optat  fupremo  cQlIocare  Sifypbu»  . . 

In  monte  faxum  : fed  vetant  lege*  Jovi». 
Voles  modo  alti»  defilire  turribuc,  i. 

Modo  enfe  peélus  Norico  reeludere  t 
Fruftraque  vincla  gutruri  inneétes  tuo, 
Faftidiola  trilli*  xgrimonia. 

Veélabor  humeris  tunc  ego  inimici»  eque»: 
Mexque  terra  cedet  infoienti*. 

An , qu*  movere  cerea»  tuagine»» 

Ut  ipfe  nodi , curiofus  * & polo  ■ < ■ 
Deripere  Lunato  voctbus  podum  meis: 
PofTum  crematos  excitare  mortuos, 
Defiderique  temperare  poculum: 

Piorea  arti»  in  te  nfl  habentis  exitum  I 
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Le  nove  di  ali  cereri  : che  l'animo  /_  % , 

Hai  benigno , e man  pure  , e che  fei  fertile 
Pi  Po(hi*"  i dei  tuo  fangue  medefimv  vg  t r ‘ ■:  7 (J 

*'  * La  balia  i /pòrche  lin  lavanda,  t validi  J ' a 1 A. 
H'efci  dal  parto , priva  d’cgni  angofcia 

C A N I D I A R 1 S P 0 N D B; 


P Arche  porgi  tu  preci  a chiufi  orecchie l ' . 1 V’  T'w‘ 

Tempefia  più  non  batte  con  le  gonfie  ■ •. 

Onde  gli  fcoglj  (ordì  a i nocchter  timidi,,  ; t — 

Ma  tu  frnza  cafligo  fia  che  vaiine  f 

E che  d> /pregi  l'arte  divulgata/!^  — ^ 

Cofa  fatta  al  Dio  Libero  Cupidineì  ■ , ' 

Soffriti,  che  da  te,  Ffquiltn  venefico. 

Vada  per  Romq  il  nome  mio  ? Le  vecchio 

Di  PtUgno  arricchir  nò,  che  nengkVatif  ■ 

0*1  veloce  col  cibo  velen  mefcere,  r > i ..  — y.  •*.  . 

Se  Giove,  che  tu  vivi , e i fati  vogliono  t 
Devi  trarre  per  ciò  li  giorni  mi  feri  ; 

A/fin  che  / enti  novi  a/fmni,  e doglie , • 

Il  padre  infido  Tantalo  di  Pelope  i ir;  ■ u ; tf  5 J 
Brama  quiete,  fenza  cibo  e/findomi  . n>  n-  r.ir  .1  ».?  svii 
Pafio  ancor  delf  augel  defìa  Prometeo  lir-r;  ; " 

Sollievo  : fermo  il  fiffò  brama  Sififo  , •'  n ?ry.i\  •.  j , r.  i ' I 
He  l monte.  N*  andrai  fot  fi  a-  precipizio  i r ■ 

Giù  d'alta  torre , o pur  con  /pad*.  Norie  a v ,,  -.i:i  i 

fi  a che  il  feno  ti  /quarciì  Ab  in- vano  il  laccio 
A la  gola  porr  aiti , Mtkaeeontc*.  vù  b r :v 
Portar  farommi , pria  cavalla  rejàti^  ri  .i  zi,:!  ■ j :-b  z 
E cederà  la  Terra  a mia  pouutia ,v.\r.  rr  ; : , i b .-bt.r 
Dimmi : contro  di  te  vano,  td  inutile i < L >,1 
Debbo  dell* Arte  mia  l' tfito*piugntre } v > r«  -rA.  «•  -•  ■••ir.V 


Che  fà  pur  camiuar  le  fiutate  « erte 
E dal  del,  come  fai f.  la  Leena  fendere', . - 
E morti  fufeitar  ridotti  in  polvere, r ,.t  r . j.;[ 
• 7 -È  far  bevanda , che  ad  amare  sforziti  • 
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CARMEN  SPECULARE,  i 

PRO  IMPERII  ROMANI 

♦ • •*  t * *•  ’ * 4» 

ItfCOLUMITATEi'  l • ; V * 

At>  ÀPOLLINEM,  ET  DIANAM 


Hoebe,  fylvirumque  potèns  Diana*  * 
Lucidum  coeli  decui,  ò colendi 


•»  -ò  -V 


Semper,. & culti,  date  qux  precaraur  i,  j l.«o 


p 

Tempore  /acro:.-  » \ -•*  . ■»  • jf  \ rt  i'.\ 

JL^  Quo  Sibyllini  monuere  verfus,  . •?  v'  : { 
Virgines  Ie&as,  pueroftjue  callo*,  vi. \ ) 

Diis,  quibus  feptem  placuere  colle*,  f . <b  - ù>  , % tr*j<  % 
Dicere  carmen.  C ' v u v*  H it...  \ 

Alme  Sol,  curru  nitido  diem  qui  . !■-.  c.'. ..  ' > 1 :•  k 

Promis  & celas,  aliufque  & idem  . .v,  m\ì  v i v Y ) 
Nafceris;  polfis  nihil  urbe  Roma  , . . * v\  * ‘v  .v..  .) 

Vifere  majus.  • - *m 

Rite  maturo*  aperire  partus  «'*  v.  • > . 

Leni*  Ilithya , tuere  matresr-  . A u.  ttuT  u.vv»  v.v  ^ m 
Sire  tu  Lucina  proba*  rocari , • c ,»  nnu  ‘d 

Se u genitali**  . v A.  ' ; >u  ‘d  & *»>  .■  oi\.  H 
Dira,  produca*  lobolem:  patrumque  L *i  t-vt  \ :*  r>.V  ì> 
Profperes  decreta  foper  jugandi*:  i r .-  Jc  ' \ \\ 

Foeminis , prolifque  novx  feraci  i -u-  i . . « ■?  . v •.  . » » ) 
Lege  marita:  ••  • . : \\  »;  n ,\  ’ • v>?  ?.  . 

Certus  ut  denos  decies  per  anno*  >ÌA  , o r»..*  t.ta*  t.\  K 
Orbis  & cantus  referatque  ludo**,  &»  * . tr.'T  q 

Ter  die  darò,  totiefque  grata  \ • mi  & «.•  < r »\  ic-.&yj  ji 
NoAe  freguemes.  'i  ib  :in<wùCI 

Vofque  verace*  cecintfTe  Parca*,'  * v*V  * ... 

Quoa  femel  diéhim  eft,  ftabiliique  rerumt;  v *»w;  Q ,f  > 
Terminus  ferret , bona  jatn  pera&is,  •.  \ ■ •«'  > V.a  A 

Jungite  fata . v vj  .•»  w A.W  »•-»%»  ^ 

. wnjji  *..i  bu  ■v'X*  t ^ fer- 
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CARME  S E C O L A R E-"'  . 


: >:  -o 


DI  0KJ7J0  PLACCO 


:i •». 

4*\ 


AD  APOLLO,  E A DIANA. 


F 


Ebo , e Diati*,  c* hai  poter  nt’bofehi ^ n Vj  #..n'  I 
Lucido  onor  del  Citi;  ó riviriti'  -i  >'  'Jj’.ur'-l  I 
Sempre,  e adorati;  in  queflo  / itero  tempo"  > '■"{  • ; 

Le  preei  udite,  r.hin  e ì ( 

E quel , ch’elette  vergini,  e fanciulli  ; •'!  » 

Caffi  cantano  a i Dei , cui  Roma  piacque  • ’ ' ‘ ■> 

<SVi  i fette  colli , Carme  già  avvertito.  : i :•  m *.--j  i «■  -<• 
Da  la  Sobilla.  : i-'.1  i r ni  i 

Almo  Sol,  che  col  terfo  cocchio,  il  giorno  ii  '>  "•  >*n  - ' i i'i 

17 [cir  fai,  e’I  nafcondi , ed  altro  nofci  *Vj  : •:  -r  ; rU 

Tuftejfo ; ora  non  poffi  maggior  cofa  ‘ 

Mirar  di  Roma.  ...  .1  > :'! 

Placida  Gntia  , che  fai  ben * aprire  ) 

Maturi  parti,  0 vuoi  Lueina  dirti;  m*  / •*  i.'  * • J 

O producente  Dea,  fii  tu  difefa  ' 1 . imi  ejni  ,-i  j- . ni 

D*  & Matrone . . n .r>rf  ri  . 

Fà  nafcer  figlj , e profpera  le  leggi  *•  in  - r i -i  hrr  / $ 
De*  Padri  fovra  i giufli  parentadi , 

• £</  1/  decreto  de’ mariti,  omTefce 

La  nova  prole . . > . i. 

Affin  che  il  Mondo  tutto  per  cent’ ami  . . > ■ -j  viY  r f 

Riporti  il  Canto,  i Giuochi , e i Dì  feflivi,  ri  y>  , ?v  \ 
Più  chiaro  tjfcndo  il  giorno,  ed  altrettanto  " ■ ^ ~ 

Grata  la  notte . .’■< 

E voi,  Parche , a predir  ftmpre  veraci , " 


>ì  £T“  * 


m i:  -:  D 


Aggiugnett  all* oprato  amici  fati,  ' ; * ' ' • • •"  ' 

E l’Imperio  Roman  ferva  il  promejffò  -v  i ; u 

Stabile,  e fermo.  J:c'  - j 

Tom.  Vili.  , Dd'  ****** 
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Condito  mitis  placidufque  telo 
Supplice*  audi  pueros  Apollo: 

Syderum  regina  bicorni*  audi 
Luna  puellas. 

Roma  fi  vefirum  eft  opus,  Uixque 
Lirtus  Etrufcum  tenuere  turm*,  ' ■' 
Juffa  pars  mutare  hres  & urbem 

Sofpite  curfu: 

Cui  per  ardentem  fine  fraude  Trojam 
Caftus  ALneas  patri*  fu  per  de* 

Liberum  munivi:  iter,  daturua 
Plura  reli&is: 

Dii  probo*  more*  docili  juvent*. 

Dii  feneéluti  placid*  quietem,  1 
Romulz  genti  date  remque  prolemque 
Et  decus  omne. 

Quique  vos  bobus  veneratur  albi* 
Clarus  Anchifz  Venerifque  fanguis, 
Imperet  bellante  prior,  jacentem  i.  , 
Leni*  in  hoftem.  ' . 

Tarn  mari  terraque  manus  potente* 
Medut  Albanafque  timer  fecures: 

Jam  Scytha  refponfa  petunt,  fuperbt 
Nuper,  & Indi. 

Ìam  fides , & pax , & honor , pudorqne 
‘rifcus,  & neglc&a  redire  virtù* 
Audet:  appare  eque  beata  pieoa 
Copia  cornu. 

Augur  & fulgente  decorna  arco 
Phoebus , acceptufque  novena  Carnami*  » 
Qui  falutari  levar  arte  fedo* 

Corporis  artus: 

' ' 
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Quindi  li i Terra  fertile  di  biade  , 

Di  greggi , r armenti  r 4‘  Crrrrr  A’  [fiche 
Un  vago  [erto  intrecci , fceltJT  aura  - 

Af/fr,  e foavt  Apollo , avendo  il  iarda 
Ripoflo , <»  d(  Garzoni  fuppUcaut»  ^ 

E Ti*  <&£/*  Aflri  a [colta , a gran  Regina, 
Pure  Donzelle.  .?  -,>r  v 

Scopra  voftra  n'è  Roma , r le  Trojan»  :y 
Grufi  £ii  pojfedttteno  il  Tofcano 
Udo,  parte  cambiando,  e patria,  » tetta  ' 
Con  f auffa  corfo  ; 

Dovi  i7  pudico  Enea  , che  fopravijfe 
A Trojs  , /r  ficura  Jcnza  danno 
Lo  via  pel  foco , concedendo  a'juoi 
Più  del  rimaflo  : 

Dafr  o /<*  gioventù  docile , o Dei , 

Buoni  coflumi , date  alma  quiete 
A la  vecchiezza  non  mole/la  , e a Roma 
Dominio , r Pvole . m j t 

E </*  p'enere  , f Anchife  ti  ncìbil  J angue , 

Che  vince  il  fuo  nemico , e £/i  perdona  ; 
Quei,  che  candidi  Buoi  v* offre  di  voto. 

Il  Mondo  regga . 

Gii  i Afrdi  tanno  timor  in  terra , f in  m*n 
Or  le  pojfenti  Schiere , e de  le  Albane 
Scuri , e gli  alteri  Sciti , e gl*  Indi  legga 
Chiedono  a Roma. 

Già  fede,  pace,  onor,  e quell* antica 
Oneflà  con  virtù  negletta,  ardifce 
Di  ritornar , e vedejì  abbondanza 
Col  pieno  Corno. 

Quindi  T augure  Febo  adorno  (Parca 

Fulgido , e cara  a le  Camene,  a i loffi 
Membri  del  Corpo  dà  con  medie*  art» 

Almo  riììoro , 

Dd  % 
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Si  Palatini*  videt  aquus  arce*,  » A”1  ;v-  ««•••  ^ 

Remque  Romanam  Lairiumque  fcli*,  -J  ’ • ‘-1  * •' '*• 

Alterimi  in  luftrum , meliufque  femper  • ’/  ’ \,-'s  *"-* 

Proroget  *vum.  . 

Quaqae  Aventinum  tener  Algidumqiie  ♦ 

Quindecim  Diana  prece*  virorum 
Curer,  & votis  puerorum  amica*  « • 

Applicet  aure* . 

Hac  Jovem  lentire  deofque  can&os  , ■ 

Spem  bonam  cerramque  domum  reporto,  ■ * ' ■ ; 

Doólus  & Phoebi  chorus  & Diana  » •i*‘  \ 

Dicere  laudes. 
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L’  EPODO,  *17  (XLV) 

A f & mpUaglio  vecfiì  e 7 iwpm» , ' T f > f ì , f~  j 

* ' E ? ìtaha- felice;  egli  prolunghi  ~ ' J J " x'  “ - 

Il  tempo  altri  ceni' Mimi,, a tn  meglio  femprt 
- • Accréfca  ? Giorni  ,x  ^ ^ vi  i v •’*  ' x 

E Diana  , che  tiene  P Aventino, 

E l’Algido,  abbia  tura  da  le  preti 
De’ quindici  , ed  i voti  de’  Fanciulli 
Afcolti  amica. 

Or  di  Ctntia  , e di  Febo  il  Coro  i/butto 

Nel  Canto , ed  io  portiam  certa  fperanta  j 

Che  a.  Giove,  e a tutti  i Dei  piacciati  le  cofe  •*;  •'**  “ 

4 D*  »«  rkbieflc . v ± . ..  . . t| . :.i  ^ 
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Q*  HORATII  FLAGC1 

' D E Alt  E t O È fi  C A 

LIBER  A D-.PIS  ONE  5. . 3 

'•v.Ul'l  '*•  ì'iC"  ì \ti  . .*f|l  ‘4vl 

, rwrt.  i\«  x£>. 

0- ^ r*-  Z V.  o'  I »t*  S , V.U-iÒ  ih  *tO 
. ; 3 .'•f//  'intj  r*:'^r.u  oi  ..■»  , otn^D  UÀ 

H Umano  capkt  c^rvUew  l^ftoreq^niwn»  v'O 
Jungere  fi  vclit,  & vari  A inducere  piuma», 
Undique  collatis  membris,  ut  turpiter  atruna 
Definet  in  pifcem  mulier  formo  (a  fupernè: 
Spe&arum  admiflì  rifum  teneatis  amici  ? 

Credite  Pifones , irti  tabul*  fore  librum 
Perfimilem,  cujus,  velut  itgrf  foinnfia,  vane 
Fingentur  fpecies:  ut  nec  pes,  nec  caput  uni 
Reddatur  format.  Pi&oribus,  atque  Pcètis 
Quidlibet  audendi  femper  fuit  atqua  poreftas. 

Scimus,  & hanc  venìam  petimufque,  damufque  viciflim. 

Sed  non  ut  placidi»  coéanc  immitia,  non  ut 
Serpente»  avibus  geminentur,  tigribu*  agni. 


T Ncoepti»  gravibus  plerumque . & magna  profeflis , 
* Purpureus,  late  qui  Fplendeat,  unus,  & alter 
Afluitur  panno»»  cum  luco»,  8c  ara  Dian», 
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DELL ' JET  E POETICA 

A 1 P ISO  N I.  . 


s 


. . A, 


A 

.1  1 1 „ 

E alcun  Pittor  <P aggiugnere  fin  vago. 
Cervice  di  defiriero  a capo  umano  ; -,  . 

Da  ogni  corpo  appreflate  a varie  mentirà 
Adottar  varie  piume , e in  modi  flrani, 
Vergin  di  voga,  fronte  in  forzo  pefc* 
Difenda  ; eòi  terrà  , raccolti  amici 
A P offerto  fpett acolo , le  rifili 
Simile  a tal  pittura  è quel  poema  ,r  ; 

Credetelo , 0 P ifimi  , ove  fitn  finte  , 

Quai  Pe^ro  fitto l fognar , vane  figure  , 

Onde  «2  pii,  nè  capo  ad  una  fola 
Immagine  convenga . A lor  talento  » 

Fu  di  fingere  ognor  ampia  licenza 
A pittori , e a poeti:  i ver , /V<*  noi  4 
Si  efigt  tale  audacia , e tal  fi  dona; 

Non  a tanto  però , che  cofe  atroci 
Unifcanfi  a le  miti , ed  ai  firpenti 
Sfinnefii  Pavgelhn , l'agno  a le  tigri , 


lira, 
f:  cJ'. 
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SPejfo  a l'Eroico  carme , #vf  dapprima  > 

,Ti  ordifcon  gravi  mprejfi  ; alcun  fi  ttffe 
Vogo  vermiglio  drappo , aliar  pbt  if  [agra 


Bojco  di  Cintia  , 0 Para  » 0 ir»  rufceìli 
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%i7  (XLVIU)  DE  ARTE  POETICA. 

Et  preparanti*  aquae  per  àtpaentf*  ambitu*  agros,  ’V* 

A ut  flufnen  RhenutnV  aut  "pluviu^- defcribitur  arcu*k 
Sed  nunc  non  erat  his  locus:  6f  fortaffe  cupreff'um  , 

I r \ ’ I ■<  " /\  f?*  VT  j . ti  ' VY  *■ 

Sci*  fimulare;  quid  nocf  fi  fraftrs  enàtat'txpeS  ' 

Navibus,  arre  dato  qui  pingituri  ar^phora  caepit 

Jnftitui , currente  rota,  cur  urceus  exitf 

1 

• “ 

TXEnique  (ir,  quòd  iris  fimplex  duntaxat,,  &c  uatim^  ; ^ 
•*“**  Maxima  pars  vatum  (pater,  6c  juvenes  patré  dignft 
Decipimur  fpecie  ra^li  ; brevi*  effe  laboro?  ì ^ -, 
Obfcurus  fio;  fe&antem  laevia#  nervi  r,  • 

Deficiunt,  animique;  proféffus  grandia,  turget:'  ; J 
Serpit  humi  tutus  nimiuin,  nmidufque  procelle.  \ ; > 

Qui  variare  cupit  rem  prodigialiter  unam  9 . . . J > 
Delphinum  Sylvis  appingir,  ftu&ibus  aprum. 

In  vitium  ducit  culpa:  fuga,  fi  care t arte, 


\\  .*• 

' IV. 


!•.  -S  .1 
■ . !*  \ 


1'-  . 


JE 


Milium  circa  ludum  faber  imus  & ungues 
Exprimet,  & molle*  imitabitur  ere  capillps  : « 


Infelix  operi*  fumma,  quia  ponere  tòtum 
Nefciet;  hunc  ego  me*  fi  quid  componere  cure». 


Non 
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Fra  i prati  erbofi  il  eorfo  ,:o  U futto,Reno9  ;a  ? :;r.,ti  ./SA. 
O d’iri  fi  deferiva  il  cerchio  nquofo.  ^ ^ „uin,  rw> 
Tanto  però  non  fia  opportuno , e 'forfè  t Cj 
Bel  cipreffo  formar  fai  coi  colori  ; 

Che  vai,  ft,  a corfo  prezzo' { a forti  i legni. 

Un  naufrago  perduto  egli  è , che fingi  ? 

Sformar  fi  die  mano  una  grana urna  , ...  ; 

bv  ,j  ( 

ir  .'  ; i ’ì 5 :r ri  * r. : 0 ! r v I:' l'£) 
t il  Kizl’.l  filLr'iirl  >SA 


Dal  torno  poi  de  la  girevol  ruota , 
Perche  un  picciolo  n'efct , « ignóbil  vafo  ? 


i.rj  tri"') 

. c;.i  > rjL:..  : j 


I l J. 


o 

-M 


SEmplice , r J uno , e di  adattate  membra 
Sta  r Epico  Poema . Una  gran  parte  , _ 

O Padre , * Figli  Voi  del  Padre  degne  , 

*»*«#**  # .VJ- i / o-s  ri  à 1 f r . 

l5’an  apparente  buono ; attor  che  brtevt  . ,T  V» 

JVotf  «reo  t/ifcrar',  rendami  of curo  : ' - !>  ‘,?i  ' 1 1 

Cut  traccia  molle  il  ver  fa , nerbo.  manca  tr  |(  ■.  1 ■ - : 

E /o  fpirto  meglkr  : £on/w 

Jr'à  chi  fublime  il  vanta  ; àgli  alti  flutti  1 

CAi,  per  gir  troppo  cauto , tfvorfi  temo, 

Strifcia  al  ficco  terreno:  .uri  fido  oggetto 
Chi  varia , a lo  fiupor , />««£*  «»  Delfina 

Tra  le  forefie-,  ed  un  XZjigbial  tra  f ori#  ^,jr.  «,jp 

La  fuga  da  Terrore , ov'qrte  manchi  t ^ f 

Il  poco  fperta  autot  fpinge  ad  ertoti . 

I T *:  r : T f'i . ; Rtu/lflL*  )i liLiM.'OJl 

. IV,  . 

,rr:- rjil.ts  ;jr!nf!>;n  yifii  lìnci/a  *ibif>r.I 

QUelV infimo  Scultor , ibiterT Emilio,  on  ziinfinb  trr'jyii'I 
Circo  travaglia  1 e le  »ngte.  più  minuti^ j^nnfjnoD 
Efprimerà  nei  brorftt , e t molli  crini  9 
Infelice  egli  è poi  de  la  grand'opra 
Per  compiere  il  lavoro . Anch'io , /è  ctw* 

.n  /Tool.  Vili.  fce 
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Kon  magis  effe  velini , qua»  pravo  vivere  nafo, . ; 

^ ^ Vi  Ljì|- ' .»  i \ % O 

Spe&andum  mgns  oc.uhs,nigroque,  capi  Ilo*  . n.  , 

; t’t  it . : ìì  -t  . ,*  • \ :•  j » vi. 

• v • - "•»  " • - - ' ‘ ' 

* * > w • 


» » * ¥ t A , r J ^ ^ f t ••  • • 

: A \ r r:.  v 


• * « # •. 

SUmite  materiam  vefiris,  qui  fcribitis,  «quam 

Viribus , & vetface- diu  , qtid  ferrc  recuG^nt,  ; 
Quid  vaìeant  humeri  ; cui  le&a  potenter  erit  res, 

Nec  facundia  deferec  hunc,  nec  lucidus  ordo. 


j »:  *(•-  :t  • y * 

^,-xV.h 

• . » ó.,  t » ; 

M è • N i ••  I 


i » -,  . v r.v! 


c 

i.  a» 


ORdinis  hzc  virtus  erit,  & V*nus  (aut  ego  faHotj; 

Ut  jam  nunc  dicat  , jam  nu^jc  debentia  dici  ^ 
Pleraque  differaty  &•  prasfcns  intempus  ómittaty-M  i'a'j 

Hoc  amet,  hoc  fpernat  promifli  carrainis  author,  \ ; 

• • \ 

, .»• \\  , »*.*.•  *•  • <?  *r  r ' 

w"  r*  ' Y 1 1*:  *.  r '.  \ p . 'v 

n-i  1 i*d  • ;.:*•»  f*u  '»  \ A *.  . 

IN  verbis  ettari  tcnuls,5  c.autufquife  ferendo ;y 

Dixeris  egregie,  notimi  fi  callida  verbum  > - • v 

Reddiderit  jun&ura  norum  $ fi  forte  necefle  eft 

Indiciis  monftrare  recentibùs  abdita  rerum. 

Fingere  cin&utis  non  esaudita.  Cethfgis  ? > 

Continget , dabitutqueiiceatia  fiimpta  pudentef.  > ' 


Vvi 
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• Ut 


Vili. 


DELL!  ARTE  P QETIQ 

Di  verfiggiar  mi  prenda , un  tal  autore . 
EJJer  gtà  non  vorrei , come  fi  curvo 
TemJJì  il  nafo  ; e altrui  mirabtl  poi 
Fojfi  per  occhi  neri , e nere  chiome.,,  ;;rj  , . 


f • 


» ^Tri  al  natio  vigor  de  Popra  il  pefi  . 
Imprendete , o Poeti , e ciò  che  al  fiottio 
Ben  vi  fi  adatti  , e ciò  che  troppo  il  prema , 
Seriamente  fi  attenda  , Alhr  che  pronta  r 
Sia  l'eletta  materia  , e fiil  facondo 
Non  mancherà  a la  mufa , ed  ordin  vago . 


D 


VI. 

*V  1 

E /Viro  lo  fplendor , fi  ben  mi  appongo, 
E la  beffane  fiai  qualar  chi  tejfi  | 
Epico  carme , e quante  fpor  ben  toflo  . 
Convenga , toflo  [ponga  j e ad  altro  luogo  , 
co/J  fg7*  Jerbi  ; d/tre  trafielgo 
Del  canto  per  [oggetto  ; ed  altre  ejcluda . 


't  f LV  .' 

. :’i  co. 

.•  •/  :m  t 

. ; i . <r 
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VII. 

tr’fii*'.  *.  ■;  •’i.I-  C ri!;  v/Jilh  :1  , *: 


a [porgerlo  poi  con  pana,  matto  . 

Di  pellegrine  voci , intiero  il  pregio 
Riporterai  del  Carme , allor  che  inaufirt 
el  connetter  le  frafi , altrui  bin  note  ;?u;!.;u  z?:\ 

enderai  le  più  nuove  : e fi  con  fignè  ~ 

Moderni  i d'uopo  fia  [piegar  li  [enfi, 
le  cofi  più  arcane  , ignoti  ancata  f [>  « *:  : ".-j  - : ~ r : . 


AW  connetter  le  frafi i altrui  btn  note  io;. 

Renderai 
Moderni , 

E le  cofi  più  arcane  , tgnott  ancora  c 
^ l'armato  Orator  Cetego,  ardifii  t i;  Jiu 
P’iwwwrorf  li  nomi,  e nel  buon  ufi>9 
Lodevole  egli  fia  P arbitrio  apprefir.  ’• : J:‘ 1-  ; 

->•  Ee  » 
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* 
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DE  ÀRTE1  POETIC  A’,  CT- 


«■*  VII!. 


\ . u>  1* 


T~j* T nova,  fi&aque  nuper  habebunt' verbà  fidem;  fi  » 
aM~à  Graco  fonte  cadane,  parce  decorra;  quid  autem, 

* 4 » 

Csecilio,  Plautoque  dabir  Romanus,  ademprum 
Virgilio,  Varioque?  ego,  cur  acquireie  panca, 

Si  poflum,  invicìsQr  ?•  pam  lingua  Catoois,  & Enni  , 
Sermonem  patrium  3ifavèrit*&  Viova  rerum'. 

Nomina  protulerit?  licuit  , Te/nperqùdTicebit,  ‘ ;* 

Signatum  prsfente  nota  producere  nomen. 

.1 

I X. 

!•  J'j  '.W  * \ ? ’ •;  *.  ■'  • -, 

T IT  fylva  foliis  pronos  mùtantur  in  anno»,'.. 

Prima  cadunc:  ita  Veìrbòrum  ve'rus  interie  aetas. 
Et  juvenum  rifu  ‘florent  modo  naca  yigentque.  . ‘ 


Cjf 

X 


• ti 

X ** 


r>  r 


> * 
* i 

\ 


Debemur  morti  nos,  noftraqùe;  five  receptu»;  ik  . 1 

Terra  Neptunu»,  claffes  aquilonjbus  arcet, 

Regis  opus,  fterilifve  diu  palus;  aptaque  remis, 
Vicinas  urbes  alit,  & graVe*  ffctrtit  arati  litri  : ■*'  " 

Seu  curfum  mutavic  iniqqutn  frugibus  amnis , 

Doétus  iter  melius:  mortaliVfa&a  peribuntt  .v..  r.  V,  \ 
Nedum  fermonum  ftet  hon.o»,  & gratia  Vi  vate1, 
llulta  renafeentur , qua?  jam  epeidere,  cadentqiie  \ 
Qua:  nunc  funt  in  honorè,  vocabula  ,fi5Voftc  ufus;'  . 
Qjuem  penes  arbitriuhi  eft,  & jus^.  8c  oorma  Ioquendi- 


c 
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V LI  I. 

P Regio  più  grave  avran , fe  da  le  Greche 

Voci , imitate  fitn-,  con  faggi  modi',  ">:r  "jì  ^ ^ r T 
Le  nuyve  aggiunte  veci Fra  Latini t’  -*■ 

Quanto  a Cecilio  lice,  e quanto  a Plauto,  . 

Perche  a Virgilio  poi  ni  eg  hi  fi , « a Vario ? ‘ • 

.SV  Ji  Catone , e tT Ennio  al  rozzo  f ile,.  . ii  i.  • ; 

jPWo  ti  fu  l'Arriqtfcire  il  patrio,  idioma  v , . : , 
Di  frantevi' vocaboli yea  le  cofe 

Adattar  muovi' rtónìi  ,‘a‘nie  , fé  cerco  --  i rrrv.) 

Farne  un  minuto  qcquifto ,.  a,  thè  fi  renata  rr  ìj,  . i ! _ . 

Biafmo  di  colpa  ? fempremmai  conceffo , 

E fullof  e fempre  il  fi  a , formar  parola,  * ' 

Cui  /’«/ó  più  navel  Vtmmago  impronti  .•  . ì n.  , . .’>> 

. • . 'i  ; > .fi 

. • A»  . f , ^ 

Siccome  allcr , rfo  rr/  veloce  giro 

De ‘la  flagion  rive fi on fi  le  felve , ' 7 " 

Cadon  le  prime  fronde , anche1  la  etade  ,,  , -r  ; . 

Cc^  roti  di  voci  antiche  ; ed  altre , , 

Nate  appena,  germogliano  in  belfiore , 

A furti  noi,1  ed  * U noflre  cofe  t°  '• 

Sovrafig  (il  fine  : O fra  Jaffofe  moli  4- 
Chiufo  il  lago  Lucrino , i legni  erranti 
Cbpm  dagli  Aquiloni  ; oprj  cPÀuguftì; 

O ne  l'alveo  ridotto , abbia  rivolto  - , • 

Il  primier  cor fo.  in f e fio  aifqmpt  ilTebro , 

O la  flerile  un  di  palude  ondofa 

Le  genti  or  pafea.  Ir  folclnfi'u  Varatro*,-  ‘ ~ ; • ' \ -• 

Ruma  fenùxan  ropre  mortali  rr?  «or.  , rt;*  : . . i 

JVè  fempre  fiorirà  d’un  folo.ftile  , ..  M _ 

L<j  grazia  : ad  ora , ad  ora , alcune 
Riforgtran  caduta  voci,  alcune  )!  .'!•  a:  * i.  r.'  _ . . . i 

rJlfercira»,  cfo  fon  grate  ; i/  voglia  l'ufo, 
thè  fui  dir  tiene  arbitrio , e dritto , e norma . & 
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‘ \ ■'  ’S  ,!«s  • • y • »:'•>  'CY 

REs  gtftar  regumque,  ducuraque,  & cri  Ria  bella,.  .1 
Quo  fcribi  poffent  numero,  mofiravit  Homerus, 

* * ^ 4 » ^ 1 . > f 

Verfibus  impariter  jun&is  querimonia  primum, 

Poft  etiam  inclula  eli  voti  fententia  compos.  ... 

Qjiis  tamen  exiguoi  elegos  emiferit  author,  ’*  ^ 
Grammatici  certanr,  & adhuc  fub  judice  li*  (tftmv..  . 
Archilocum  proprio  rabies  afmavir  iambo.  **  '■  r • } 
Hunc  focci  cepere  pedem,  grandefque  cothurni 
Alternis  aptum  fermonibus,  & populares  > ^ 

Vincentem  ftrepitus,  & natum  rebus  agendi* . 

Mufa  dedit  fidibus  divos,  puerofaue  deorum  , . 

v ■ l * *“ 

Et  pugilem  vi&orem,  & equum  certamine  prinaum 
Et  juvenum  curas,  & libera  vina  referre. 

Defcriptas  fervare  viceS,  operumque  colores 

Cur  ego  fi  nequeo,  ignoroque,  poeta  falutor  ? , . 

Cur  nefcire,  pudens  prave:  quam  difcere  malo? 

, ! , ,t  • * «#  *•  ? ’.l  * . •*  b»l!  .) 

Verfibus  exponi  tragici*  res  comica  non  vult. 

Indignatur  item  privati*  ac  prope  Tocco , ..  . ...  »i 

Dienis  carminibu*  narrari  caena  Thyeftae. 

ì.»ì  ' • .M  i\  \> 

Singula  qua:que  Iocura  teneant  Forma  decente*.  . ; 
Interdum  tamen  , & vocem  comoedia  tollit  ; \ \ t. 

**  . %'  ..  ,V  ' • .J§,  ,'v  * 

Iratufque  Chremcs  tumido  dclitigat  óre:  1 , 

Et  tragicus  plerunque  dolet  fermone  pcdeftri, 

»'.**  Tele- 

.1.  . -s  t'V.Ì;V.U  .i\rA  VA. 
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Additò  Omero , e i Regi , e i Capitani . 
Coi  difuguati  verfì , e cofi  trifli , 

Furon  prima  narrate  , e poi  gioconde  : 

Ala  l'umile  elegia  chi  ptia  tefftffe  i 
Fra  Gr amatici  è litei  E incerto  è ancora. 
Prónto  a la  rabbia  , da  la  rabbia  apprefe 
Arcbiloco  il  fuo  giambo  ; e con  tal  metro 
Al  mutuò  favellare i al  tener  cheto  ■ ;• 

Il  teatral  fuffurro , e de  le  / cene 
Atto  a le  gefla , il  tragico  coturno  , 

Ed  il  comico  focco  ha  mojjò  il  paffo ..  < s 
Per  celebrare  i.  Numi  , t i figli  .Eroi  ,’ 

E il  vincitor  Atleta,  ed  il  tor fiero , 

E i giovanili  amori , e Febre  voglie 
Il  vanto  donò  Euterpe  a la  [uà  lira . 

Se  ì varj  metri , t la  diverfa  immago 
Ad  imitar  de  i carmi , e lena  manca , 

E mi  ntànca  [aptr,  perche  ilòti  nome  j 1 
iWii  arrogo  di  Poeta  i E perche  voglio , 

Cb»  biafmtvol  rojjòr , rff  /a  grand'arte 
Ariti  ignorar  ; apprendere  gli  uffizj  f 
/o  comiche  Favole  disdice  n ; • - 
Truffo y?i/f  ; e oon  privati  verft.  ... 

Fd  al  focco  addettati,  ufcir  d [degna 
La  cena  di  Tiefie . Ogni  poema 
Decente  al  gener  fuo  riporre  il  modo . 
Falor  però  anche  fumil  Commedia 
Alza  le  voti,  ? $«>/  Cremiti  trota 
Di  veementi  contra/li  ha  gonfia  il  labro  • 
Sptffo  Telefo  tragico , e Pelea 


Spi* 
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Telephus  Se  Peleus,  cum  pauper,  & exul  uterque 
Projicit  ampullas  Se  fefqui  pedali  a verbi. 

Si  curar  cor  fpedlantìs  tetigifle  querela.  , . . < 


••  ' . r 

x i: 


D 


’VTOn  fatis  cft  pulchra  effe  poemata:  dulcia  funt©  • 

^ ^ Et  quocurique  volent,  animum  auditori*  agunto. 

Ut  ridentibus  arident»  ita  flentibus  adiunt  ( 

Humani  vultus:  fi  vis  me  fiere,  dolendum  eli 

r 1 

Primum  ipfi  libi:  tunc  tua  me  infortùnia  Iatdent  : 

» ' ••’,*•••  w w 

Tslephe,  rei  Peleu,  male  fi  mandata  loquerii,  % VI 
Aut  dormitabo,  aut'ridebo:  triftu  raaeftum  1 / * * 

t r * i»*  l > 09  1*  VT  ' • I 

Vultum  verba  decenti  iratunii,  plena^  minarum: 
Ludentem,  lafciva:  feverum,  feria  di<5lii.  ' ' 
Format  enim  natura  prius  hos  intus  ad  omnsm 

9 -m  . ! . ; • > ' i- 

Fortunarum  habitum:  juVat,aut  impellit  ad  iram»,,  "i 
Aut  ad  humum  meerore  gravi' deducìt’,  & angit;'/  *-  >• 
Poft  effert  animi  motu?  interprete  lingua. 

* ’ . * U.  * • » * 9 * * 

Si  dicentis  erunt  fortunis  abfona  dieta, 

Romani  tollent  equites,  peditefque  cachinanum. 

* *<*  ‘ - * ° •'*  * l * * 

( > 4 . ■ \ ' * . . •• 

* ' a 1 * r > * U 

X I *!•>  *r  .•  -.v 

• HI  \ ' . • • . * ... 

TNtererit  multum  Davos  ne  loquatqr,  an  Heros, 

. Marurus  ne  fenex,  an  adhuc  fiorente  juventa 
Fcrvidus;  an  matrona  potens,  an  fedula  nticrix: 

Mero*» 
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Spiega»  con  tinue  flit  la  interna  doglia,  ' : 

Allor  che  ommetton  miferi , ed  erranti t 
Per  dcfiar  degU obiti  nel  cuor  pleiade  , 


:r /.  L 1 e t?oiL* 


D 


Le  ampollofe.,  edimmenfe  dicerie . : 

' ,i  i ) t ^ j ; -*1  ri  rv 

*7. 

t 


/fi*  ir;'}  y.;i i. 


Legante  non  fot , ma  fia  /bave 


t •* 


u .n  in 
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Ogni  poema;  onda  p qualunque  affìtta ,f  -^ov  l C ji>. 
Spingafi  ruditor . Còro#  <j.  /e  ri/à  , ........ 

7/  vo/ro  umana  arride , « l'altrui  pianta  4 : r;0  ' * !,'ul  ;9^ 
fta  pronto  il  fuo . «SV  vtwi , ia  pianga  , pria 
Te  accomoda  a la  doglia ;\e 'Jà  li fieni, 

O Telefo , o Petto , fia  chi  mi  muova 

Allor  la  tua  mifcriàt  Chefir [concio  *.-•  irrn  n'  !■!:•*>  ,/T> 

Rapprrfmiil  m ì «Mei:;'  1 ^ 

Prendami  , o il  fonno . A le  funefie  voce 

JMefio  convieri  P ajpei tp '^a^minOcciartti  • - 'I  ciccioni  eh  r‘.Ir.<:r> 

Sdegnofo;  lufivgUfra^lpfafciUe'v  ^ siiaòtq  fta  sibilici 
E a le  ferie  fevtro  «,  7»  noi  natura  f 
Ad  ogni  varia  forte  %'t  tiarj  modi 

Di  efprimerla  compoj&i  a: giofit , a d ira  f r.  t*.  oi  ] il  n p 
^ rrifitzza  , ci  giova , d rapifee. 

Ed  A fuolo  ci  china  il  voltò  affiati o ; 

7m/i  ai  interpretar  le  interne  cure  , 

Erudifce  la  linguai  ffyhfìòrini  j r*ybq  e:;  ilcUCf 

J.nstiv  tonfo 

fciUO  odibV  fl-UtaO/  os’i 
«muiVit  joilxhffoon  :àvqno3nI 

i fciitno  Jiie  ìot  ja  anslìoiq  rnsJfoq  vbr'J 


n 

•7  attenda  affai,  fe  chi  ragiona  ti  fia 
► Davo  fallace  , o fido  Eretta , grave 
Uom  per  et  ode . o giovine  focofo  . 
•'‘Tom.  Vili.  P£ 
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Mercator  ne  vagus  : caltor  ne  vireotb  agelli:  - - 

Colchus,  an  Aflyriu*  : Thebìs  nutrita*,  an  Argis, 

• • > \ jjj  ; .Ti  M 

Aut  famatn  fequere,  aut  fibi  con venientia  finge» 
Scriptor  honoratum  fi  forte  reponis  Achilleo», 
Implger,  iracundus,  inexorabilis,  acer, 

Jura  neget  fibi  nata,  nihil  non  arroget  armi*. 

Sit  Medea  ferox,  invi&aque:  flebili*  Ino:  ; 
Perfidus  Ixion:  Io  vaga;  rriftis  Oreftes. 


i \i 
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■pUblica  materie!  privati  juris  tritali'  K ^ 

*■*  Nec  circa  vilem , paf  uìumque  niorabetts  -Orbe» t\  [ 
Kec  verbum  verbo  curabi*  reddert -fidu»  : tu*A  . w.;v. 
Interpres:  nec  defilies  imitator  in  arsura» 

Unde  pedem  proferre  pudor  retet , aut  operi*  lexj 


t 

» — 


..  ! 


V'J 


OI  quid  inexpertum  focene  con» mirti*,  & audes 
^ Perfonam  formare  nòvam,  fefcvetur  ad  imùm  . ' 

Quali*  ab  incoepto  proceflerit,  & fibi  conftet. 

Difficile  eft  proprie  commtmia  diceter  tuque 


Reéiius  Iliacum  carmen  deduci*  in  . adtus.  . .. 

Quam  fi  proferre*  ignota,  indi&aque  primu*.’  » A 

• i h t ^ , i CV'  V. 

Vi  ll\  •:  \U  » ~l 
Vi".  wt  t'U  tf.ìv.  V :V.Ù  T.  l'  V 
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DEL  HAUTE’  PO  ET  1 C A.~ 

Nobil  matrona , o balia  faccendiera , 

Peregrin,  mercatante,  o giardiniera , 

In  Coleo , Afirta , in  Tebe  nato , o in  Argo . 
Siegui , fcrittere  , o Eroi  la  fioria  r , 
O ne  fingi  al  ver  le  gefia  . 

Se  ad  imitar  ti  fài  quel  canto  Achille , 

Pronto , » fdeg  nofo , f /ària  ««  prieght , ri  <*/prr, 
E fpregiator  fia  de  le  leggi , e />*»£<» 

0,£»i  dritto  /u  tarmi:  fia  Medea 

Invincibile , e fiera,  ho  piangente , . « - ! : ■ c 

Empio  ìfion  , /o  vagante , r fri/?o  Orrjfc . , , . 


i 


T 


. i . 

nuovo 


: : < mi 

: :>  u mì  I : . r.  i.'.  , 

SE  produr  fu  le  J cene  alcun  ti  aggrada  t 
Non  mai  irttefo  /oggetto,  e qualche  nuc 
Ffoget  Eroe,  fino  al  fin  proceda  ' > 

A fe  fempre  finii , qual  prima  apparve . 
Quindi  agevol  non  fia  , eoi  preprj  modi , 
Trattar  /oggetti  ignoti  ; e meglio  al  dramma  l 
D'Omero  ridurrai  F Iliaco  carme , 

Che  infiliti  tu  primo , e nuovi  càfi.  (<  ( , 


•ji. 
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JU 


- * ’w  4 .«  • • « C 

ponto  F altrui  cantò  de  la  tua  mufa 
Propio  f oggetto  ei  fio , fe  in  vano  cerchio 
Vilmente  non  ti  aggiri , o qual  fedele 
Interprete,  ridir  le  alma  parole 
Non  cerchi  colle  tue , ni  ti  racchiuda , 

Nel  feguir  Forme,  a coti  anguflo  pa/fiì 
Onde  j tendere  il  pii  pòi  ti  contenda  f-  t 
Roffir  di  biafmo,  e del  compor  la  legger 
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■^JTEc  fìc  incipie?,  ut  fcriptór  cyclicùs  olimi*'  •'  ■ ’[ 
Fortunam  Priami>  cantabo , & nobile  bellutn. 

Quid  dignum  tanto  ferer  hic  promiflor  hiatu?  ’ * - * 

• -,  « . ' - ' •'  l • i 

Parturient  montes:  nafcetur  ri^iculus  «pus. 

Quanto  rettius  hic,  qui  pii  molitpr  inepte?  . , •A;--* -t 

Die  mihi  Mufa  virami-,  £àpr*;pdft  tempora  ‘Tfojàt,  ' 

Qui  mores  hominum  multo^upy  v-idit,  & urbes. 

Non  fumum  ex  fulgore,  fed  ex  fumo  dare  Iucem 

Cogitat,  ut  fpeciofa  delfine  miràcula  piomat.  1 

° r K « f .ti  >c. , . ; Tri  :»-*•*<  A 

Antiphatem,  Scyllamque,  & cubi  Cyclope  Charybdim^ 

Nec  reditum  Diomedis  ab'  irirtrrìftj'  Mfcle.Vgrf  ^ 1r 

•.  i y ^ ' • r ••  * . \ ^ 

Nec  gemino  bellum'Trojanum  orditur  ab  ovo  . f 

Semper  ad  eventum  fedina*  » Óc  in  roedias  res,->  v** 

Non  fecus  ac  notas,  audirórdtn  rapir  : & quat  V"'  : 

Defpcrat  tramata  nitefeere  poflTe,;relinquir. 

Atque  ita  mentitur , f»c  veris  falfa  remifeer,  , 

Primo  ne  medium,  medio  ne  d^ilprepet  imura.  * / "Ci 
r • " ^ 


<: 


-a  o 

» «r'vT 


•1  M 


l 

"&>V[  I«  ~ Ir,  A ir  , v.'r'j  ' i'  \ 
.-YivV>  i t \i  V.'-ys  "'..t  n vt.'A 

*“pU,  quid  ego,  à po^Iu^pje^^dé^rèf j -»udi . 

Si  plauforis  eges  aul*a  «tanentis & ufqu'c  *•  ’•*  >» 
SefTuri,  donec  cantor,  vos  paiudite,  dicat: 

rU  * n iEtatis 
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Dz#  te  non  fia , che  fi  comivci  il  canto. 

Come  quel  circolar  vano  poeta  : 

Canto  di  Priamo  i fati,  e la  gran  guerra  : 
Che  produrrà  di  tal  promeffa  degno 
Il  gonfio  Cantator  ì Parto  de'  monti 
Nafca  r idieoi  topo . O miglio  quanto , 

Colui  che  inetto  mai  non  fu  nel  carme  ! 
Canta  AJufa  J*t'roe , che  da  la  etade 
De  Pabbattuta  Troja,  e molte  apprefi 
Umane  ufanze , e f orfè  varie  terre . 

Dal  folgore  r ti  non  penfà  che  fi  fionda 
Il  fumo  , ma  dal  fumo  efea  la  luce ; . 

Quindi  a cantar  difende,  i vaghi  moftri . • 
Ed  Anttfate , e Scilla , e col  Ciclope 
La  vorace  Coriddi ; he  da  (unge  ‘ ' - 

Dal  morto  Myleagro;  a dir  fi  accinge 
Di  Diomede  i ntorni;  è d' Ilio  Icafi 
Dal  gemello  egli  ordijfce  avo  di  Leda . 

A la  propofia  metani  fempn  agogna  ; 

F de  gli  eventi  nel  bel  mezza , a volo 
Rapife  il  teggitor , come  fé  noti  . . ' 

Ne  foffr  li  principi;  e degnamente  f 
Quanto  fitegar  non- può. , produr  non  cerca. 
Finge,  ed  in  gui fa  il  ver  cof  finto  ei  mefe9 
Che  al  principio  fi  adatta,  e mezzo , e fine, 

* . J .t>!  r fi  : V 
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ODi,  che  inèco  tuSftor  e figa',  ''  - ' * " 1 
Se  ti  col,  che  a plaudire  egli  fi  arrtfii , 
Sin  che  s'apra  la  feena , e (itavi  ajfifo. 

Sin  che  intuoni  l'ìfirione ; Alzate,  i viva'. 
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.^Etati*  cujufque  notandi  funt  tibi  mores, 
Mobilibufque  decor  naturi*  dandus,  & annis. 

Red  dere  qui  voces  ja;n.fcit  puer,  pede  is  certo  IX  1 
Signat  humum,  geftit  paribus  colludere,  & Jram 
Colligir,  ac  ponit  temere,  8c  mutatur  in  hora*.  - ; 
Imberbis  juvenis  tandem  cuftode  remoto , ' 

Gaudet  equis,  canibufque , & aprici  gramine  campi 

Cereus  in  vitium  fle&i,  inonitoribus  afper, 

• ' . r* 

Utilium  tardu*  provifor,  prodigi»  aeri*, 

Sublimis,  cupidufque:  Se  amata  relinquere  perniz. 
Converfis  ftudiis,  «ras,  animufque  ririlis  • ;,><••• 
Qnatrit  opes,  & amicitias,  infervit  honori  i 
Commififfe  cavet,  quod  moz  mutare  labore: . l t, 
Mujta  fenem  circumveniunt  incommoda  ; vel  quod 
Quaerit,  & inventis  mifer  abftinet,  ac  timet  uti: 
Vel  quod  res  omnes -timide,  gelideque  miniftrat,  \ 
Dilator,  fpe  longus,  iners,  -avidufque  futuri: 
Difficili*  , querulus  , laudator  tempori*  adii 
Se  puero:  cenfor,  caftigatorque  minorum. 

Multa  ferunt  anni  veniente*  commoda  fecutp. 

Multa  recedente*  adtmunr;  ne  forte  fenile* 
Mandentur  juveni  parte*;  puefoque  virile*: 

Semper  in  adjun&is,  aevoque  morabimur  apri*.. 
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D ELV  ARTE  POETICA. 

Da  te  moflrar  di  qualfivoglia  etade 
Dcbbonfi  li  coflumi , */  decoro 

Serbar  degli  anni , f d'indoli  dtverfe » 

Quel  f annui , che  fa  ormai  formar  gli  eccentr9 
Ed  imprimer  fui  fuol  Vorme  fiacre , 

E eoi  pari  d'etade  al  gioco  anela , 

E pronto  è a Pire , * prefio  le  depone  9-  r . 

E cambia  ad  or  ad  or  voglie  % e penfierì. 

E* adulto  pofeia  9 e da  la  sferza  ufeito  $ 

Premer  è vago  a i corridori  il  dorfd9 
Cacciar  le  fiere  % e gip  ai  campi  aprici  $ 

Pieghevole  nei  vizj , e de  l'ammenda 
Bieco  difpregiatore , a Putti  pigro  9 
Prodigo  del  danaro  9 altero  t ingordo  9 ^ - 
E prefio  a difamar  le  co  fé.  amate  . . t,  ; . 

Cambiate  co  l'etade  anche  le  cure9 
L'animo  già  viril  traccid  ricchezxef  1 
Erf  ami  fi  odi,  ed  agli  onori  è ligio  9 ,5 
E co  fa  fchiva  oprar  9 di  citi  fi' penta. 

Da  molti  affanni  è l'uom  canuto  oppreffo  9 
0 perche  cerchi  beni  9 e fi  ne  afienga  * n » 

Attfero  nel  f tifarli  pi  teme  i % ; : 

0 perche  cauto  e pigra  troppo  % allunghi 
A maneggiar  gli  affari;  2 tardo  9 e involtò  'Jjl  1 
In  lontane  fperanze%  inetto % amante*  tris 1 p C-n  : u 
De  la  vita  avvenir  % querulo  9 [cabro  % 

Di  giovinezza  fua  9 degli  prmi  feorfi 
Soverchio  lodator%  afpro  cenfire 

V,r  aminovi..  > ,?ln©*>  nnqWì  K 

Rfcj  Tffi  fiorente  % e nhltt  ancora  1 / \ 

L'arida'  fé  ne  invola.  A qtieo  cofiàmì 9 i ■••n  : n.La  1 „• 

Che  agli  anni  fon  conformi  fi  badi i , r -q  i.or:  |;<y  O 

Per  non  appor  al  gtovine  glt  nfizf  \ . . 7. 

Z)it  Wff£ì , *4  tf/  fantini  etere  virili  % ‘ ! V ‘ ° ’ *p ' ° v‘* 

'/>  c ^3*1*.  31»;: -ì 
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A Ut  agitur  res  in  fcoenis,  aut  a<5la  refertur.1  ' ’ -,r 
Segnius  irritant  ammos  demiila-  per  aurem  ^ «.• 

Quam  qu*  fune  oeulls  fubje&a  fidelibus,  & quae  • 

Ipfe  libi  tradit  fpeébaror;  non  tam^n  intus  . , . - 

Digna  gerì,  promes  in  feoenaro,  multaque  tolje»  - -t  i 
Ex  oculis,  quse  rao<‘narret  facondia  prtefensj  '■  "f'  ' \ 

i t * 

Nec  pueros  coram  populo  Medea  frpeidet  : . 

Aut  humana  palam  coquat  exta  nefarius  Atreus: 

Aut  in  avena  Progne  vertatorì  jCadmus  in  ahgoem:  ' . 
Quodcunque  oftendis  mihi-fic;.  ,iocredulus  odi*  lv%  \ 

. x .y,  i l i.  ,•  .•,  •* 

TkTEve  minor,  neu  fit  quinto,  produ&ior  a£lus,  tj, 
Tabula,  qua:  pofei  vtilr,  & fpe£kata  repOniV'  O’''1 
Nec  Deus  interfir*  qiii  dignlis  trincee  nodys  ^ 

Inciderà:  nec  quarta  Iqqui -perfori*  Uboretv)  'vr.  n\ 

f , •<:  ..  jjiì  fcùvr  tA  sT 

| r 

.*  ••  .?.,**.*  S \ r 

Aéloris  partes  chorus,  officmirtique  virile"-'  . * J: 

Defendat  : neu  quid  mcdfos  intprcipat 

d'iod  non  propofit&ieo*dueaf,-8c  hèreat  àptè  - - '-  v*  *'  > 
...  u~  • r » * iUl.'.V  . v . • j «r,T 

Ille  boms  faveatque,  & ;oonuuetu^  ami^if  : -,  : r.^ 

Et  regat  iratos,  & amet  peccare  timentcs. 

$\'X2.  in. 
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XVII. 


i . C . 


. . ì Vi 


, ii'~  a 


U le  fcene  , 0 dimoflranfì  li  eaf%  • • « 1 
O narran  gli  eventi . A muover  Palme , 

Languido  è più  quanto  in  adir  vi  fende , 

Di  ciò  y che  la  fedel  vifìa  vi  porti 
E a fe y lo  flrflò  fpettatorè  additi: 

Sul  falco  y non  prcdur  però  quei  fatti  4 
Che  fon  di  luce  indegni  ; t à gli  attriti  guardi 
Occulto  Jh  quanto  un  bel  dir  dt [copra . ->  , ;■ 

Sotto  glt  occhi,  del. pofoloy,  Medea  , . .*  .7-  * , 

2Vo«  t figli  in  brani  ; t P empio  Atrio  t 
Non  im  bandi  fra  a vifìa  i cibi  umani  ; 

Progne  in  augel  y -pk.fi  tretsfprmi  Cadmo:  1 ; I:  7 : 

In  ferpe : in  g ut  fa  tal  qu  ir,t  0 mi  tpoflri  , ,,  . 7 

Eia  che  incredùl  diléggi , e in  odio  io' prènda'.  * ' 

Vj  « Viii  .-i'f  j }<.  y.rjr  . 


1 .•  J 


V» 

4L 


k j.  ' 1 


o.  ') 


(.  ::X’V  1-1:1..  : : t :1  i 


T E irùw  m<rw , w*  più  diflefo  fta , 

1 Perche  udita  fi  acclami , e - t’oda  ancora  , 

Df  A»  Scenica  fovola.il  raggiro r , , .....  . 

Degli  Atte  cinque.  In  Macchina  non  fenda  , 

Nume  dal  OV/,  fe  non  rfiga  H nodo  • ;0J  - !J  « 

Scioglier  fi  fi  per  opra  degli  Dei : f 5 - -,  . - ^ 

Nè  la  quarta  per  fona  agogni  al  dire. 


: » 7 r.'.iji 

-.li 

* : > : ' «J ..  -*i.  . e.  J ti. 

-j  zi'f .':hnf 

I 


r • 

k 


/-  * 


'ti'.ytX  l'Xsi'i'-  23’jov  n .:j.' 

fi 

i+S  •l.'iO  iJ  T'.Ti.  .F 


»?  . .»  !T  • , ' ' . fi,  r.  ’ . ini  i 

E veci  d un  Attor  dandole,  onefla , 

Adempia  il  Cord:  et1  non  frapponga 'accenti 
Non  connejì  al.figgétto.y  e non  conformi  : . ..  ... 

Giovi  ai  buoni  coll’opra , t i amici  ' 

Porga  conlìglio  y t gli  adirati  affreniy 
Tarn.  Vili.  ‘ G g 
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Ule  dape»  laudet  rnenfae  brevis,  ille  falubrem 
Juflitiam,  legefque,  & aperti?  otia  porti?. 

Ille  tegat  commifla,  deofque  precettar,  & <jret 
Ut  redeat  miferis,  abeat  fortuna  fuperbis. 

X X.. 

. . . » . . » e . 

rT*Ifeia  aon  , ut  nunt,  orichalcbo  vin£la,  tubasque 
/Emula,  fed  tenui»*  fimplexque  foramine  pauco 
Afpirare,  & adeffe  chori»  erat  utili?,  atque 
Kondura  fpiflà  bimi?  compiere  fedilia  flatu . 

Quo  fané  populu?  numerabili?,  utpote  parvus  ' • 

Et  frugi,  caftufque*  verecundufque  coibat, 

Poftquam  coepit'agros  extendere  vi&or,  & urbem 
Latior  ample&i  murus:  vinoqae  diurno 
Piacari  Genius  felli?  impune  diebus  ; 

Acceffrt  numerifqqe,  modifque  licencia  major l 
Indoftus  quid  enim  faperer,  liberqae  laborum 
Rufticus  , urbano  confufus,  turpi»  honefto? 

Sic  prifcae  motumque , & luxuriam  addidit  arci 
Tibicen  : traxitque  vagli»  per  pulpita  veftem . 

Sic  etiam  fi  dibus  voce?  c Tevere  feveris. 

Et  tulic  eloquiura  infolitum  facundia  prxceps:  . . 

Utiliumque  fagax  rerum,  & divina  futuri 
Sortilegi»  non  difcrepuic  fentencia  Delphi»  • 


DE  LL*  ARTE^PÓ  ÉttCJtA  tj* 

Ed  ami  gPiunocenti  : A parca  menfa  , 

Lodi  [biette  vivande , t là  falubre 
Giuftizia  , t P auree  leggi , e Palma  pace  s 
Occulti  i rei  misfatti  ; t è Dei  [congiuri 
Che  rieda  agl' infiliti  , e che  fi  fcofii 
Dai  malvagi  la  profpera  fortuna . 

XX. 

A Tibia  mufical,  non  già  intralciata 
D'oricalco , nè  quale  oggi  rifiiona 
Emola  de  le  Trombe , ma  di  tuono 
Che  fchietto , e dolce  ufcìa  da  pochi  fori  t 
Molto , col  frammifihiar  fuai  fiati  al  canta  9 
Giovava  al  Coro , e ad  eccitar  il  volga 
Ad  empiere  il  teatro , ove  ben  raro% 

Come  d’umtl  fortuna , e fobrio , e eafio , 

E fpettator  mode  fio , a//«r  fiedta: 

Ma  poiché  vincitor  fiefe  P impero , 

E J>i«  largo  /Patio  di  Roma  il  muto , 

E «ri  felenni  giorni  , a piena  luce , 

* vuotar , fcnza  pena , a/  .Dio  le  tazze  i 
Al  ritmo  t e al  canto  fplendida  licenza 
Dono/ft  : r ftw/  poto  vantar  buon  fin/i 
Rozzo  pria  fpettator  dai  Palchi  ufcitot 
E di  / udori  afperfo , in  folla  affifo 
Col  Cittadm  y e colPingenuo  il  vile  t 
L'apparecchio  casi  la  danna , il  ge/h 
Riportò  Parte  prifca  , e vefle  adorna 
Strafcinò  fui  profcenio  il  fonatore  : 

Così  fi  aggiunfer  pur  fila  a le  cetre , 

E ai  lor  feveri  modi  y e / opra  Pufo  r ! 

Udi/Jt  più  facondo  > e dolce  il  dire  : 

E la  foggia  fintenza , e del  futuro 
Prefaga , insta  ormai  Delfiche  voci 

Gg  x XXI- 
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• X U -, , j tv  .•j'\  ’ V. 

•■ty  ",  i ( i 'Ir  , li- 

A“>Armine  qui  tragico  vilera.dcrtavjt  ob  hircum  a A»  O 

Mox  etiam  agreftes  Satyros  nudavit  & afper 

. . . .V..  vy.  \ \ ; r:  t w ì-U 

Incolumi  gravitate  jocum  tcntavit:  eo  quod 

Ulecebris  erat,  & grata  novitàté'morandus 

SpedUtor,  fun&ufque  fa^rjs*  ££  potus,  8c  qleac . v •»- 

t t > \.\  •>.(  , >j  m*’' l^JL 

X X.  I.J»  ' , ; n»>  • ’4  ‘i.  ‘u  i'i  • ìi 

• "*  l !'  ’ « • a . i ‘ j 

TTErum  ita  r\Tores  ita  commendare  dicaces  ‘ , 

’ Conveniet  Saryrbs,  ita  vertere  feria  ludot  * , 

//  > • ~ir-,  V\ 

Ke  quicunque  Deus  ,qoicunque  adhibebixur  heros  y 

Regali  confpedfcus  in  auro  nuper j & oftro,  *'  ••  i\  1 

IWigret  in  obfcuras  humjli'fermon^.tabernas ; , ' 

Aut,  dum  vitat  humum,,  nubes,  & inania  captet . 

EfFutire  Ieves  indigna  tragocdia  verlàis , 1 v « 

Ut  feftis  matrona  moveri  jufl^  diebus,  • 

Intererit  Satyris  paulurt  pudibondi  protervi*,  r ‘ » 

Kon  eco  inornata:  & dominantia  nomina  folum,  ' -,  . 

° ' > j , “ : "v  , • } 

Verbaque,  Pifones,  Satyforum  fcriptor  amabo:  ' : 

Nec  fìc  enitar  tragico  difFsrre  colori,'  •' 

^ ’ ' ' ' \ >'  ó.  * ' L‘*  ?, 

Ut  nihil  interdir,  Davufne  loquatur,  & audax  • 

» * * , ■ * • * ■ -v  > • * 

Pythias,  emunólo  lucrata  Simone  talentata  ; t . • ‘ ‘A 
An  cuftos,  famulufque  Dii  Silenus  aiutimi. 

.\-S  \ -:J  ' XXIII. 


- i » * 


Digitized  by  Google 


DELL'ARTE  POETICA . 


4J7 


.XXL  . 

L tragico  fcrittor  , che  vii  montone  . . 

■ Riportava  in  mercede,  ignudi  in  fcena 
Si  fece  ad  intrcdur  Satiri  agre/fi.  v • r 
Severo  ei  pria  nella  Tragedia , e (alvo 
Il  fcrio  (ito  tenor , formar  fu  vago  , 

La  favola  giocófa , onde  allettaffe  • 
R‘fo,  e novel  piacer  il  volgo  affante. 
Dopo  i [agri  folenni , tbro\  è- sfrenato. 


■ *.  i : r 

• j ; •» 

. . M i 


* .. 

v.  L 

.1 


1} 


t.- 


1 f 


e'.’in 

.V 


XX IV  *:.  *•  ' • : 

. ; . , , • • v 

d'uopo , alV  uditor  porgere  in  guifa 
Dei  fatiti  mòrdici  il  dir  giocofo  , "’r  u'Wi  mi.  isi  -a  r \ 
Ed  in  guifa  mefcbiar  col  ferio  il  rifar.  — . i0  i\.r.ur:  ...i  j^A 
Che  l’introdotto  Nume , o il  grave  Eroe 
Cómparfo  pria  in  "beffe  d'oftro , e aurata ,*  m J *u'*“ 

Di  bottegajo  vii  frafe  bon  ufi,  fv  i."  .'i  : ■:«  ■>  , v ■'! 

O mentre  il  dir  ei  voglia  alzar  dal  baffo , 

Gonfio  noi  fpinga  fra  le  vane  nubi . 

La  tragedia  che  {degna  ignpbil  v$rfo , 

Qtial  matrona , che  in  tre fche , il  dì  fo tenne  j 
Girar  cofiretta  è il  pie , poco  fi  mefchì , 

E con  modefiia , ai  fatiri  lafiivi.  . 1 i *r  .I  jjy  • ! cc’  'iVr> 
Satire  nel' compor , le  difadorne  , . . ....  r(i 

£ /ò/  voci , ognor \ Fifoni 

Ne  piaccieriami  ufar , n'e  da  lo  fìile  • <•  -»  '•  •!  • • : 

Tragico  cercherei  Marmi  tanfo,]  ,.]\  n:.  rti-.rzy  I:«  ryirr/I 

Che  nulla  il  favellar  {offe  diverfo  . ‘ 

Del  fervo  'Davo , o de 'l’audace  Pittid,  * ’ * 

O ^i  J’i'wo»?  /«o  peculio  fettunta  - ri  ?•:!>; 

Da  quello  di  Silen  enfi  ode  a Bacco.  . * v 


.1/J 
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XXIII. 

• • - * , ♦ « 

"PX  noto  fièfcum  carmen  fequar:  ut  fibi  quivi» 

Speret  idem:  fudet  multum  , frurtraque  laboret 
Aufus  idem;  tantum  ferie»,  junèluraque  pollee. 

Tantum  de  medio  fumptis  accedit  honoris. 

. ...  ' \ \ . f. 

.•*  X X I V.  : . ■ • : ‘ 

OYlvis  deduci  caveant  ( me  judice  ) Fauni, 

Ne,  velut  innati  triviis,  ac  pene  forenfes, 

Aut  nimium  teneris  juvenentur  verfibus  unquam , 

••  ■ r f 

Aut  immunda  crepenc,  ignominiofaque  dièta. 
Offenduntur  enim,  quibus  eft  equus,  8c  Pater,  & res:^ 
Nec,  fi  quid  friéti  ciceris  probar,  8c  nucis  emptor, 
/Equi»  accipiunt  animi»,  donantve  corona. 

XXV. 

i • - . T • 

, , . . • • * I 

OYllaba  Ionga  brevi  fubjeéfca,  rocatur  iambus, 

^ Pes  citus:  onde  etiam  trimetri»  accrefcere  juifit 
Nomen  Iambeis:  cum  feaor  redderet  i&us, 

Priraus  ad  extremuna  fimilis  fibf;  non  ita  pridem, 
Tardior  ut  paulo,  graviorque  veniret  ad  aure», 

Spondeo»  (labile»  in  jura  parerna  recepit 
Gommodus,  6c  paciena:  non  ut  de  fede  fecunda 

:i , > „ Ccderet, 


Digitized  by  Google 


DEL  V ARTE  POETICA. 


*3* 


XXI  IL 


DA  note  eofe  io  vorrei  trar  le  finte , 

Onde  altrettanto  oprar  fperi  ogni  mula  • 
Fia , che  fparfo  fudor , vane  fatiche 
Coflt  però  Fimprefa:  è di  tal  pregio  , 

Nè  limitar , ed  ordine , * firuttura , 

JE  /odr  tonte  4 /o  fcrittor  ridonda 
Dal  trasformar  volgari  voci,  e ufateì 


XXIV. 


DA  le  native  felve  i rozzi  Fauni 
Su  le  fcene  condotti , a parer  mio  ^ 

Si  attenda  ben , che  come  in  mezzo  nati 
Di  celebri  contrade , e cittadini , 
Luffureggiar  non  odanfi  con  verfi 
Molli , e politi  troppo , o ingiuriofi. 

Ed  immondi  ne  sbocchino  gli  accenti  : 

Se  ne  offèndono  in  verde  Fuem  ben  nato 2 
E di  cenfo  proviflo,  e di  Cavalli 
GF ingenui  orecchi  : che  febben  vi  plauda 
Il  comprator  di  noci , e cece  cotto , 

Ei  non  li  {offre , o di  bel  {erto  onora  • . 


• j 

* * 


l. 


XXV. 


D*Una  fittala  brieve , e dì  altra  lunga 

Fermafi  il  giambo  piè  veloce , e quindi 
Attor  che  per  fei  fiate  ognor  fimi  le, 

Ei  manda  il  fuono , a giambici  trimetri 
Appofe  il  nome  : Non  va  poi  gran  tempo  J 
Da  che  fi  accomodò , purché  a fi  fleffb 
La  feconda  fi  ferii , e quarta  fide  9 

Vi 
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Ccderet,  aut  quarta  focialiter;  hic  & in  Acci 
Nobilibus  trimetris  apparet  rarus,  & Enni . 

In  fcaenam  miflos  magno  cum  pondere  verfiis, 
Aut  opera:  celeris. nimium , curaque  carenris, 
Aut  ignorata:  premit  artis  crimine  turpi  . 


"r 

JL 


XXVI. 


‘VTOn  quivis  videt  immodulata  poè’mata  Judex: 

• ^ Et  data  Romanis  venia  eft  indigna  poétis. 
Idcirco  Ae  vager,  fcribamque  licenter:  an  omnes  . 

• ' '*  * *'  t f 1 * • J-  I» 

Vifuros  peccata  purem  mea,  tutus,  Se  intr^»  t .%*t. 
Spem  venia:  cautus  ? vitavi- denique  :culpam , 

: • • r vv*4 

Non  laudem  merui . Vos  exemplaria  Graeca 
Nodlurna  verfate  manu,  verfate  diurna. 

At  veftri  proavi  Plautinos  & numeros,  & 

# ^ Si. ’ *j  J # ■*  ' ••  ' 

Laudavere  fales:  niqaium  patienter  utrumque. 

Ne  dicam  fluite 9 mirati , -fi  -modo  ego,  & vos 
Scimus  inurbanura  lepido  Teponére  didlo,  " * 
Legitiraumque  fonum  digitfa  callémus,  & aure.' 


• r f 


v> 

' L 


/X  X V I I. 


* ) J •:  V 


T Gnotum  tragicae  genus  invenilTe  Camoenae 
•*'  Dieitur,  Se  plaqftri*  vexiffe  poè'-nata  Thefpis: 

Q,ux  canerent,  agerenfque  perunóti  foecibus  ora.  . -, 

i • i.  ' • 4 • . 1 < * » -v  >. »•  • i •• 
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ti  affidar  lo  fpondeo  , donde  più  gravo 
E più  lento  fcende ffe  a fcuoter  V alme . 

Il  piè  giambo  però , nè  à' Accio , o cPEnnio 
Nei  lodati  trimetri  appar  frequente  : 

Qtialor  fen  faccia  in  ver  ufo  ti  raro , 

E dei  tardi  fpondtì  languisca  il  carme  , 

Btafmifì  Popra , o di  affrettata  , o [carpa 
Di  fludio , o di  buon  arte  affatto  priva . 

• im 


241  » 


[ 


• l 


t 

I 


t 


NOn  qualunque  uditor  gli  errori  porge 
De  gl’ incolti  poemi  e i hofiri  Autori 
Di  feufa  fur  indegni  appreffo  il  faggio . 

Perciò  dunque  Jenz’arte  andrò  vagando  r ; • r 7 * 

E a mio  talento  # in  vtrfeggiar  ì 0 fenza  . . 

Spedar  perdon  cortefe , e Jol  firuro 

Ne  la  flefs’opra , penferò  che  ognuno  V.  . , _ ;• 

Senfo  ei  tenga  a indagar  gli  uditi  errori  ? 

Dai  vizj , in  ver , io  fol  mi  traffì ; e lode 

Per  altro  non  menai . Greci  efemplari  : : .*  c 

Volganfi  per  le  mani , * giomt  9 e notti . r t -, 

Pur  da  gli  avo , 0 Fifoni , onor  /i*  refi 

Di  Plauto  ai  metri , dt  rrtmi;  a#  motti  arguti  : 

Tj»fa  p«r  forcwvcnzd  , ? /òf/r  ignari^  ..  ;; 

Ferenfi  a celebrar } fe  pur  pappiamo  r 

Da  rozzo  flit  difeerriere  il  più  colto  ì 

Apprender  bene , ( numerar  ti  ver  fi  m ■ ::  i.i.tl  .‘.ììI 


XXVIL 

V •*  • r 

• 4 w 

DF/  tragico  Poema  ignoto  ancora  i 

Tefptde  Autor  primier  reca  la  famal  , > * 
Owd'f  rappr e fintar  fu  i plauflri  erranti t 
Da  Pa  ti  le  favole  ei  ìrovajfe 
• ; Via  Hk 
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Pcft  hunc  perfonae,  pallaique  repertor  honeftx 
/Efchylus,  & modicis  inftravic  pulpita  tignisi 
Et  docuir,  raagnumque  Ioqui,  nitique  corhurno . 
Succeflit  vetus  his  comoedia,  non  fine  multa 
Laude:  fed  in  vitium  libertas  excidit,  & vim 
Dignam  lege  regi;  lex  eft  accepra,  choiufque 
Turpiter  obticuit,  fublato  jurc  notendi. 

XX  VII!.. 

*•  » *•  | . ' 

■KT1I  intentatura  aoftri  liquere  Pcftae: 

Nec  minimum  meruere  decus,  veftigia  G ratea 
Aufi  deferere  , & celebrare  domenica  fallai 
Vel  qui  prxtextas,  vel  qui  docuere  togatas. 

Nec  virtute  foret  clarifrc  potentius  armis  , 

Quam  lingua,  Latiam:  fi  non  ofFenderet  unum. 
Q.uemque  poetarum  lim*  labor,  & mora.  Vos  ò 
Porapilius  fanguis  carmen  reprehendite,  quod  non 
Multa  dies,  & multa  litura  coercuit,  atque 
Ferfettum  decies  non  cafiigavit  ad  ungula  » 

fc  | •»  % ■»  • 

\ . 4a 

XXIX. 

TNgenium  mifera  quia  fortunatius  arte 
^ Credit  , & excludit  fanos  JrJcUcone  poeta» 
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• Tinte  di  feerie  il  tifo.  Indi  lavefie  . f .L::  : 

Onorevole  e lunga  Efchilo  aggiunfe , , 

La  mafihera , e adomò  di  tronche  viti 
U angufla  fieno  ; « pur  del  grave  flètè  , ' 

£ calzar  d'alto  Coturno  il  piede , 

Trovò  /<■  giù  fi . Su  le  f cene  poi , 

iVew  /i^o , a pajjèggiar  fu  vifla 

La  ben  prifia  Commedia . J»  maldicenza  xG.ri  • ; v r 

P/V^r  /iòori  [enfi,  e in  vizio  degno  , 

C^(  legge  lo  frenaffi : ella  fu  impofia  : 

E d’ingiuriar  tolto  V infame  dritto  ; 1 • 

Ptr  /a  to»4  ammutìo  l’audace  coro. 

XXVlll.  ' 

L/  Latini  fi vittori  ogni  Poema  . . 

Feronfi  ad  imitar . Ma  chi  compofi 
Le  favole  Pretefie , e le  Togate, 

E trarre  il  piè  da  forme  Greche , ordìo 
E fielfi  a celebrar  gefta  Romane  , 

A tal  carme  ei  merco  non  poca  lode . 

Per  militar  valor  , per  ardue  imprefi , 

Non  più  che  per  le  Mufi  , egli  faria 
Celebre  il  Lento , fi  ogni  Autor  fi  fchhio 
A limarli  non  foffi , o preflo  tanto 
A pubblicar  fuoi  carmi.  A voi,  Pifoni , 

Germe  del  Divo  Numa,  in  biofmo  fio 

QuelT opra,  cui  non  cancellò  le  macchie 

Cura  ptìt  lenta  , ed  m perfetta  guifa  - 

Dieci  volte  non  fia  ben  ripulita . 


XXIX. 

PErchè , al  dir  di  Democrito , più  pronto 

Sembra  del  ver foggiar  alla  belf  arte'*  1 

Hh  • Vi»  ' 
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Democritus,  bona  pars  non  ungues  ponere  curati 
Non  barbam  : fecreta  petit  loca , balnea  vitat  « 
Nancifcetur  enim  pretium,  nomenque  poèta , 

Si  tribus  Anticyris  caput  infanabile  nunquam 
Tonfori  Licino  commiferic:  ò ego  lavus. 

Qui  purgo  bilem  fub  verni  temporis  horam  t 

Non  alius  faceret  meliora  pcèmata  ; veruna 

Nil  tanti  eli;  ergo  fungar  vice  cotis:  acutum  . . 

Reddere  qua  ferrum  valet  exfors  ipfa  fecandi , 

Munus  8c  officium,  nil  fcribens  ipfe,  docebo: 

Unde  parentur  opes:  quid  alat,  formetque  poétam: 

Quid  deceat,  quid  non:  quò  virtus,  quò  fcrat  error.  \ 

0 * * «•  • • . 

XXX. 

QCribendi  reélc,  Capere  eft  & principium  6c  fon*.  • 

***  Rem  cibi  Socratica  potefunt  oftendere  charta, 
Verbtque  provifam  rem  non  invita  fequentur . . . 

Qui  didicit  patria  quid  debeat,  & quid  amicis: 

Quo  fit  amore  parens,  quo  frater  amandus,  & hofpes, 
Quod  fit  confcripti,  quod  judicis  officium , qua 
Partes  in  bellum  miflì  ducts:  ille  profedto ' " 

Reddere  perfona  fcit  convenientia  cuique. 

Refpicere  exemplar  vita,  morumque  jubebo 
Doftum  imitatorem , & vcras  hinc  ducere  voce*. 

v •■di.  Inter- 
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V'ingegno  urna n , che  a Farti  meno  illuflri  y 
E perche  da  le  Mufe  in  Elicona , 

Accolto  egli  non  vi en  Puomo  di  fermo  ; 

, Ve'  Poeti  perciò  Pignoro  volgo 

Recider  r unghie  , e il  lungo  pel  non  cura. 
Ai  luoghi  folitarj  il  psffo  volge , 

Nè  le  memhta  fi  terge  a i puri  bagni , 

Vi  Poeta  il  gran  vanto  , ed  il  bel  nome 
V'ha  chi  procaccia  fot , còl  far  fi  fchivo 
Che  dal  barbier  Vicino  a lui  fi  rada 


Quel  capo  f che  fànarfi  non  potria 
ColPElebor  nè  pur  di  tre  Anticire . * ' 1 
Me  pazzo , che  purgar , di  primavera , 
Cerco  la  bilel  Non  fapria  per  altro,  - 
Compor  verun  verfi  migliori . A tanta 
V'eJ empio  di  cofior  però  non  caglia  • ; JJ 
Imiterò  dunque  la  cote,  il  ferro  . :: 

Atta  a render  tagliente , al  taglio  inetta  l 
Altrui  ne  additerò , nulla  io  Jcrivendo 
Ve  lo  feri  ver  gli • uffizj , onde  fi  tragga 
Ve  lo  ftilc  la  copia,  onde  fi  formi , 

E tnflruifca  il  Poeta , che  convenga  t 
A lui  compor , e che  difdica , e dove 
Il  ben  faptre  , a Pignorar  lo  adduca^  t • 


• • * j 

l 4 i 


'1 


:>  n 


XXX. 

r y " r • , ■*  + 

• 1 I 4 k '» 

DAI  ben  faper  et  fi  produce  il  modo 

Del  ben  compor . Di  Socrate  da  i fogli , 
Ampia,  e varia  materia  a te  fi  porga. v » 
Ed  indi  fìà  copiofo  , e profilo  tl  atre . 

Chi  apprefe  qual  dover'  vtrfó'ì»  Patria 
Convenga,'  e ver  glijamiciy.e  quòte  al  padre  p ~ 
Quale  al  germano  i e afofpite  Paffetto  , , . 

Che  al  Senator , che  àt  Giudice  p Attinga  , 

snr;.0  ' “ 
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Interdum  fpeciofa  locis,  morataque  reAè. 

Fabula  , nullius  Veneris,  fine  pondere,  & arte, 
Valdius  obleAat  popuìum , meliulque  moratur, 
Quam  verfus  inopeS  ferum,  nugacque  canora:. 


XXXI. 

L »•  . . 


Rajis  ingenium,  Grajis  dedtc  ore  rotundd 
^ Mufa  loqui,  praeter  laudem  nullius  avaris. 
Romani  pueri  longis  rationibu*  affem 
Difcuat  in  partes  Centura  diducerej  dicat 
Filius  Albini  fi  de  quincunce  remota  effe  ■> 

Uncia,  quid  fupefat?  poterà*  dixiffe  triens;  heuy 
Rem  poteris  fervare  tuam:  redit  uncia,  quid  fit? 
Semis;  ad  ha»c , animos  «rugo,  & cura  peculi 
Cum  femel  imbuerit:  fperamus  carmina  fingi 
Polle  linenda  cedro,  de  levi  fetvanda  cupreflox  >v 


\ 

.) 


t 

i 


Xxxii. 

. *•  i;  y 

«'  t.'V  * i i . ^ • . > .•  r'i  VC.l  \J: 


Ut  prodefle  votant,  *ut  delegare  Pn€r«:  > - 

• • . » « -«Ti 

Aut  fimul  & jucund**^  iqonea  diGere  vitas 


Quicquid  pra*eip*es,  efto  brevis,  ut  cito  di  Ai 
Percipiant  animi  dociles,  tcneancqqe  fidelec  . ■ 


c 

w « v s 
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Che  al  duce  in  guerra  ; quei  ferbar  fa  come 
A le  varie  per  font  egual  decoro . 

Lo  fperto  imiiator  bramo  che  (fervi 
Di  qui  fa  umana  vita  il  ver  fembianìt , 

E i dtvcrjt  cofiumi;  e quindi  e fatti  ..  1 ... 

S'efpriman  li  concetti.  Agli  uditori , 

Piu  gradevol  piacer  ben  fpejfo  apporta 
Favola  di  caratteri  fornita  , 

E di  luoghi  comuni  y e più  gli  arre  fa , . ,.{ . 

Che  vano  carme . e cantilena  ornata . 1 

. : :•  r:  ìi.  •.  ■ ' :i  * i *>  ":v  - l 

* ,'XX.X.f»:  • ' c'il  i ::  !> 


DOffo  ingegno  a li  Greci , e pieno  idioma 
Donò  la  natia  Mufa  ; ai  Greci  amanti 
Di  vera  lode  . Il  gartpnce}  Romano 
Centupliear , con  calcoli  ben  lunghi  t 
L'afje  paterna  , e ripartirla  impara . 
Figlio  d*  Alb'm  y f da  cinqu'onde , tratta 
Urì  oncia  ftay  qual  fumma  dì , ne  avanza 
Lì)  potivi  dir  tu  , quattro  ; sì , iene  l 
Economo  farai.  Vi  aggiugni  un'  oncia  ; 
Che  fio  ì mezza  dozzina  ; Di  tal  cura  9 
Qua/or  l'animo  infefìi  avara  veglia  , ' 

E cupidìgia  d'oro  ; onde  fperarfi, : 

Che  fi  vaglia  a compor  Verfi  poi  degnò  - ; 
Di  odorato  fipreJfot  e immortai  cedrol  , 


? 


7 l 


i r’  ; ! t a 

k 


XXXIL 


i a 


i dì 


G;  ! •••>••  ' r!  b ;•*:  r » * ! \\  V 

lavare  a V alme o porgere  Alletto  r 
O unir  le  ùtili  cofe  a le  giocónde 
Si  proporre  il  Poeta.  A tuoi  dettami 
Procaccia  brevitade  % onde  ben  preflq 
..Il  docile  uditor  li  detti  apprenda f 


. jininom  f.; 
* if  p rfcno^j 

i i 1 j 

t 
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Omne  fupervacuum  pieno  de  pecore  minar. 

Fi£la  volupratis  cauta,,  fini  proxima  yeiis. 

Nec  quodcunque  vplet,  pofcat  fibi  fabula  credi? 

Neu  pranfx  Lamia:  vivum  puerum  extrahat  alvo , 

Centuria:  feniorum  agitane  expertia  frugis. 

Celli  prxterepnt  auftera  pcémata  Rhamnes. 

Omne  tulit  punébum',  qui  mifeuit  utile  dulci, 

* • ■ ( . J 

Ledlorem  delegando,  pariterque  monendo. 

Hic  merec  xra  liber  Sofiis  : hic  & mare  tranfit, 

Et  longum  noto  fcriptori  prorogar  aevura.  . ,,  r 


XXXIIJ. 


QUnt  deliba  tamen,  quìbus  ignovitfe  velimus.  * A l 
Nam  neq;  chorda  fonum  reddit,  quem  vult  manus , Se  «ens « 
Pofcentique  gravem  perfxpe  remittit  acutum:  ; i 

^ i ^ ^ 

Nec  femper  feriet  quodcunque  minabitur  arcus.1 
Verum  ubi  plura  nitent  in  cannine,  non  ego  paucis 
OfTendar  maculisi  quas  àut  incuria  fudit,- 
Aut  humana  parum  Cavit  natura;  quid  ergo? 

Ut  fcriptor  fi  peccat  ideo»  librarie#  ufque, 

Quaravis  eft  monitus,  venia  caret  : & cirharoedua 

. * • - ^ ••  » r — v 

Ridetur , chorda  qui  ferfiper  oberrat  eadeaa  ; ' ^ ' -j 

Sic  mihi , qui  multum  ceffat,  fit  Choerilus,  ille  * 

Quem  bis  terque  bonum,  cum  rifu  miror,  8c  idem  . 


a 
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E fedel  lì  rammembri : Efìe'di  mente ' 
jgwawfo  a/7*i  la  [overchia.  Al  ver  fimi  le , r • t 
Il  finto  fi  a per  dilettar  prodotto ; 

Nè  la  f avola  ardifca , ad  ogni  evento 
lmpor  credenza  ; e di  Lamia  dal  ventre  , 

Vìvo  non  e fica  il  divorato  infante  r 
La  turba  più  fenil  gli  orecchi  torce 
Da  le  favole  vane , e la  Romulea 
Indole  giovanti  fpregia  le  auftert.  ' < ’ 

Ogni  lode  impetrò  , chi  Auditore  ■ x : _ 

Erudìo  dilettando,  e dolci  umori  C 
Cofparfe* fagli  amari  . Un  fimil  carme  « f;  * 

Alerca  prezzo  al  librajo  , rii  mar  tragitta  f t v.>.  : 
Ed  al  celebre  autore  il  nome  eterna  . 

* * * 0 • • mi  « m • • | ^ I 

XXXIII. 


Glufio  et  fia  rifparmiar  ruta  di  biffino 
Ai  leggeri  difetti.  Anche  la  cetra 
Manda  talor  quel  fuon  , che  nè  la  mane 
Efige , nè  la  mente,  e mentre  grave  - !,r  '• 

r\  Cercalo  il  Sonator  , fe  n*e[ce  acuto.:  . . 


. » l r* 

m*  l m 


f*  M * 


Non  fempre  colpirà  Varco  la  meta* 

Laddove  fplendan  poi  varj  ornamenti 
Fia  che  [corte  non  fien  le  tenui  macchie  >:c'j  ,i.Y 
Che  o V incuria  vi  {porfido  noq  potpo  r ; ; n, 
Sgombrar  l% ingegno  uman.  Che  dunque  ? al  certo 
Non  ottenga  per  don,  fe  già  corrètto , p 
Di  errar  non  ceffi  il  pertinace  autore * 

Degno  è così  quel  Sonator  di  fcherno , 

Che  percotendo  ognor  la  ftejja  cordai  v‘  L 1 :i  * 
Sempremmai  fi  [concerta  . Quel  Poeta,  ri  : 
Che. di  frequenti  errori  empie  [uoi  fogli, ...  ,r  ,,, 
Certo  Cherilo  imita , ai  di  cui  ver  fi 
Di  alcuna  grazia  appena  [parfi,  io  rido:'  ■ 

- Tom,  Vili.  Ji 
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iy«- 

Indignor,  quandoque  bonus  dormitat  Homerus  t 
Verum  opere  in  longo  fas  eft  obrepere  fomnuot. 

XXXIV. 

• t 1 

T "IT  pidlura,  poefis  erit,  quz,  fi  propius  ftes. 

Te  capiet  magis,  & quzdam,  fi  Iongius  abftes: 
Hxc  amat  obfcurum,  voler  hxc  fub  luce  videri, 
Judicis  argutum,qux  non  formidat  acumen. 

Hxc  placuic  femel,  hxc  decies  reperita  placebit. 


. XXXV. 


Major  juvenum , quamvis  & voce  paterna 

****  Fingeris  ad  redlum , & per  te  fapis , hoc  tibi  di&um 

Tolle  meraor  j certis  medium, .&  tolerabile  rebus.1 

Redlc  concedi , confulcus  juris , & a 61  or 

Caufarum  mediocris,  abeft  vircure  diferti 

- * ■ . •; 

Meffalz,  nec  fcit  quantum  Cafcelius  Aulus: 

Sed  tamen  in  pretio  eft.  Mediocribus  effe  poè'tis 

Kon  hominej,  non  Di,  non  concedere  columnz, 

Ur  gratas  inter  menfas  fymphonia  difcors , 

Et  craffum  unguentura , & Sardo  cum  melle  papaver 

Offendunt  ; poterat  duci  quia  caena  fine  iftis  : 

Sic 
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Spiacevoli  mi  e pur , fi  il  buon  Omero  ; t :ri-* 

Talor  fi  ajjònna  : ma  in  proliffo  carme. 

Et  lice  ben  fiarne  non  fimpre  defto . 


XXX IV. 


Somigliante  a pittura , e poefia  : 

l guardi  tuoi  più  quella  tela  alletta , i:  r-:  ".7  T 

Se  a mirarla  ti  accofli,  e più  queir altra f ; ^ 

Che  fior  gì  fot  da  Iwtge.  Tal  Poema  • '<  . ■ J '* 

Ciechi  nfltjfi  efige , e fine  occhiate 

Quello,  che  io  leggitor  punto  non  teme  .•> 

L'arguto  acume  : Una  fol  fiata  appena 

Piacciati  Putto , e replicato  ancora  ..  ; ;:  i 

fi  p/Wo  « P altro,  e quattro  volte  , e fii  » rlflM  n u-  , - ; > 


XXXV. ; 


.v.-.t  r. 


i r.  j j si';.’,  i , !l . •.*.  : ji.V.  ? .!  LI 

OGiovene  Pìfin  maggior  di  etade  , » • : 

erudito  da  paterne  voci , 

E per  **. , odimi , e firèa  - 

Pie  la  tua  mente  i detti;  In  alcun'  urte  ...  i > rT. 

EgVi  è ien  comportevole  il  mediocre.  . ..  . ^ 

£u<?/  proftffor  del  drittone  quel  non  molto  - - 
Eccellente  avvocato  , affai  fi  fiofla 
Dal  facondo  Meffala  , e non  e dotto  ■ 
giunto  Caffelio  , e pur  paffiggia  il  foro  , 

Non  fitrza  pregio  : Ma  non  fu  fifferto 

Da  gli  Uomini,  da  i Dei,  da  1$  colonna  t.  » ' cnl.ov; Y<T> 

Il  mediocre  Poeta  : e,  come  ingrato,  \ 

E mufical  fioncerto,  a lauta  menfa  , ... 

Profumo  ottufo,  t con  non  dolce  melo 

Papavero  condito , ad  imbandirfi,  ; V 

Perche  nulla  di  ciò  cP  uopo  è a la  cena , 

U carme  tosi  ancor . che  ad  agio  nofb-o^  ■ 

* :i  - li  % Ei 
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Sic  animis  natùm,  inventumque  pcé’ma  juvandis,' 

Si  paulum  fummo  difceflìr,  vergic  ad  imum. 

XXXVI. 

. V ’ • 

T Udere  qui  nefcit,  c'ampeftribus  abftinec  armis:  ’ 1 
Indodfcufque  pii*,  difcive,  trochive  quipfcir,  » . x 

Ne  fpifl*  rifum  tollant  impune  corona: . 

Qui  nefcit,  verfus  tamen  audet  fingere;  quidni?  * 

Liber  8c  ingenuus,  praefertim  cenfus  equefirem  .» 
Summam  nummorum,J  vitioque  rernotus  ab  omni  s*»*ì  • 

Tu  nihil  invita  dices,  faciefve  Minerva. 

Id  tibi  judicium  eft,  ea  mens:  fi  quid  tamen  olim 
Scripferis,  in  Metii  defcendat  judicis  aures. 

Et  patris,  & noftras,  nonumque  prematur  in  annum 

Membranis  intus  pofitis,  delere  licebit 

,,,  1 « , ..  , , 

Quod  non  edideris:  nefcit  vox  mifla  reverti . 

•-  .'•■•••*  . ».  •’  • - 
i .-  .*  , *•  . '.-t  ; 

XXXVII. 

' . \ l " • » !..  t . • . :•  ; ...  . 

OYlveftres  homines  facer,  interpfefque  deorum  ,ù 
^ Csedibus  & vi&u  foedo  deterruit  Orpheus: 

Di&us  ob  hoc  lenire  tigres,  rapidofqùe  leones:  . f 

Di&us  & Amphion  Thebanae  conditor  arci* 

Saxa  movere  fono  teftudinis,  & prece  blanda' 

f v • ^ '•**  * * ( v . i<».  « • 

**  1 s .1  ~ Ducere 
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Ed  al  piacere  è nato  , allonhe  meno 
Egli  fi*  che  perfetto , è fi»;’  opra  vile.  .... 

X XXVI. 

CHi  a la  pale/ira  è inetto , o o 

Non  agguerrisce  il  pugno  ; e chi  nè  a palla , 
TVè  a dtfcOy  nè  a paleo  pronta  ha  la  deflra  t 
Offa  dal  gioco  , onde  ver  lui  non  s’alzi  i 
Dal  folto  fpettalor  menata  beffe . 

Pur  va  chi  verfèggiar  ofa  fcnz’arte  : 

Ma  perche  noi  dtbb’to  libero^  e nato  * 
D’ingenua  flirpe , e di  tenute  eque flri 
Riccamente  fornito , e di  qualunque 
Malizia  [carco}  A te , Pi  fon , non  mai, 

Fta  che  o ben  dir  , è ben  oprare  fucceda , - 
Del  tuo  ingegno  a difpetto . In  ciò  non  fi* 

Del  mtgltor  fenno  fcarfo , che  fe  mai 
Di  verfeggiar  ti  aggrada;  a la  cenfura 
E di  Mtzio , e del  Padre , e di  noi  fiefji 
Sottoponga fi  l'opra , e per  moli" anni , 

Nei  fegreti  volumi  ella  fen  giaccia. 

Ben  potrai  dar  di  penna  a carmi  occulti  , 

Ma  ritrarre  non  già  li  fparjì  accenti  . 

X XX  vi  i. 

• » , • r • • , 

DA  fcambievoli  fìragi , e cibi  immondi 
Truffe  V uomo  feroce  , il  faggio  Vate 
Interprete  dei  Dei  mufìco  Orfeo  : 

Dicon  perciò , che  di  ammanfar  le  tigri  9 
F.  i lioni  arrabbiati  il  vanto  aveffe. 

£’  fama  ancor , che  t al  fuon  di  cetra  , Anfiont 
Fabbrtcator  de  le  Tebane  mura 
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Ducere  quo  vellet;  fuit  h*c  fapientia  quondam, 

Fublica  privatis  fecernere , facra  profanis, 

Concubitu  prohibere  vago,  dare  jura  maritis, 

Oppida  moliri,  leges  incidere  Ugno. 

Sic  honor,  8c  nomen  divinis  vatibus,  acque 

Carminibus  venitj  poft  hos  infignis  Homerus, 

* 

Tyrteufque  mares  animos  in  Marti»  bella 
Verfibus  exacuit;  diébe  per  carmina  fprces. 

Et  vitae  moniirata  via  eli  : & grafia  regum 
Pieriis  tentata  modis,  ludufque  repertus, 

Et  longorum  operum  finis:  ne  forte  pudori 
Sic  tibi  Mufa  Iyras  Iplers , & cantor  Apollo . > ^ 

• . * 1 '***,  C‘«  # • à 

••  •:  , ’ v’..  ’ * '•  ' ••  '>-T: 

XXXVIII. 

’ i. . • • 

VT Atura  fieret  laudabile  carmen,  an  arre, 

Quaefitura  eft  ; ego  nec  lìudium  fine  divite  vena^' 
Nec  rude  quid  profit  video  ingeoium  : alterius  fit 
Altera  pofcic  opem  res,  & conjurat  amicè. 


* *.  \ * *.  * 


XXXIX. 
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Movtfie  i fafit , e a lufinghieri  accenti , 
Ovunque  gli  fiacca , fico  i traefie. 

Saggio  un  giorno  il  poeta  egli  era  tanto , 
Che  dettò  il  fiparar  da  la  privata 
La  pubblica  ragione , e dal  profano 
Il  / agro  dritto : i liberi  congrejjì 
Di  Venere  egli  tolfie , e de  le  nozze 
Preferire  i riti  ; e le  cittadi  erefie  ; 

E vergò  fu  le  tavole  le  leggi . 

Quindi  ed  onore,  ed  i divini  nomi 
Acquifiofjì  il  Poeta . Indi  a le  guerre , 

Coi  dotti  carmi  i forti  petti  accefi 
Ed  Omero  , e Tirteo . Le  forti  umane  , 

E di  vita  il  tenore,  ufiir  coi  verfì . 

De  le  Mufi  col  canto,  il  favor  regio 
Spejfo  impetrojjì  ; e l'animo  già  la  fio 
Da  lunghe  cure  a ricrear , fi  fpofe 
Il  piacevole  dramma',  e ciò  ti  vaglia , 

Pi  fin , per  riputar  che  de  la  lira 
Lo  ftudio  e del  cantar , feberno  ei  non  fia 

X X XVII L 

DXJbbio  già  fu,  fi  di  Poeta  il  fregio 

Debbafi  a la  natura , anzi  che  a l'arte  l 
Penfo  però  9 che  nulla  Parte  gicvi , ■ ( 
Senza  fecondo  ingegno , e finza  cura  f 
Nulla  la  rozza  mente  : una  de  Poltra 
Ha  eP uopo , e in  amiftà  così  fi  accorda 
L’indole  pronta  infume , e la  dottrina  . 
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QUi  ftudet  optatam  curfu  contingere  metam / 

Multa  tulit,  fecitque  puer:  f-jdavit,  & alfit:.' 
Abftinuit  Venere,  & vino:  qui  Pythia  cantat 

• •'  *•  * * • % j’  • • » ^ 

Tibicen,  didicit  prius,  éxtimuitque  magiftrum.  r. .,,v 
Nunc  fatis  eft  dixifTe,  Ego  mira  poemata  pango»  • > 

Occupet  extremum  ficabies:  mihi  fcurpe  relinqùi  eft.  J 

• . . % » • . . v ’ . , * j»  ; , % • 

Et,  quod  non  didici.  Tanè  nefcire  fat’eri..  . 


U 
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* ’ i . • 1 >»  . j . * V »■ 

T prtcco  ad  hierces;  turbarti  qui  cogit  emendas. 


Aflentatores  jubet  ad  lucrum  ire  poeta, 

Dives  agris,  dives  pofitis.  in  faenore  nummis. 

' ^ * * • • • ^ ••  ^ 

Si  vero  eft,  un&uni  qui  re&è  ponere  poflit,  . t 

Et  fpondere  levi  prò  paupere,  8t  eri  pere  àtris 

* ~ À «.  i i ’*’»  • li*'1'". 

Litibus  implicitum:  mirabor  fi  fciet  inter  . .. 
Nofcere  mendacem  , vérumque  beatus  amicura . 
Tu  feu  donaris,  feu  quid  donare  v*oles  cùi , 
Nolito  adverfus  tibi  fa&os  ducere  plenum 
Laetitiae;  clamabit  enim  pulchrè,  bene,  redtè  : 

.ìSKi'X 


^ .. . -« 
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DELL'ARTE  FO  ETICA.'’  *#•*• 

. . XXXIX.  r , ■ r 

CHi  per  lungo  eaniin  giugntr  fu  vago 

Al  termine  bramato,  e molto  fece  !.  . . . i . C 

Da  Pinfantil  ctade  , e affai  fofftrfe 

Al  gelo  , « Pardor  : jobrto  s'afienne  ' - ' . * 

Da  Venere , e da  Bacco . Apprefe  pria 

Sotto  la  sfepzo  Parìe,  e fot  fi  accinfe , - ......  7 

Il  Pittio  Apollo  a celebrar  col  flauto  .... 

L'efperto  SonatoYe.  A noftra  etade , 

Bafta  il  vanto  arrogarfi  ; io  carmi  eletti  ■ " * 

Compongo  ; a cAi  più  tardo  egli  è nel  corfi  j ; * - 7 . > 

Venga  la  fcabie  : a reflarci  addietro , 

Fora  di  biafiho , e quanto  non  apprefi 
V offerir  d’igporar  , fia  gran  vergogna . 

. ’ XL.  ' \ 

» t r ...  - * • 

Slmile ,a  banditor , che  il  volgo  aduna 

A prezzolar  le  merci , egli  è Poeta  , 

Ricco  per  campi , e per  ufure  altrui  ‘ 

Che  hrùita  ad  adular  col  don  fuot  carmi.  1 ■ < " 

Se  tale  anche  egli  fia , che  ingorde  cene  ) 

Vaglia  imbandir , di  facil  poverello  , ^ , 

Far  fi  mallevadore , e d'afpre  liti  ' 

Torlo  d'impaccio , il  crederò  beato  ? ’■  • ' > 

Sol  fé  dal  falfo  ei  [cerna  il  vero  amico  '.  - ; - . „ t 

Tu,  0 guidtr don  porgefii,  0 voglia  offrirlo,  . * 

Non  afftmblari  per  leggere  tuoi  verfi,  '■  ' - 

Cui  ne  fperi  in  lodarli  ampia  mercede  r.  > 1 rr* . ’ 

O if//o  ! ei  griderà,  buono \ perfetto  ! -,  • - • ..  . - 

Sembrerà  di  flùpor  pallido  in  vifo  ,c  " 1 

E verfir  pel  piacer  flillc  (P affetto  : 

•Tom.  Vni.  K k S’al- 
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Pallefcet  fuper  hij:  etiam  fiillabit  amicis 
Ex  oculis  rorem:  falier,  tender  pede  terram . 

Ut,  qui  conduci  ploranx  in  funere r dicunt. 

Et  faciunt  prope  plura  dolentibus  ex  animo  : fio 
Derifor  vero  plus  laudatore?  raovetur.  * 

Reges  dicuntur  multisi  urgerà  culullis  , 

Et  torquere  mero,  quem  perfpexiffe  laborenr, 

An  fit  amicitia  dignus;  fi  carmina  condes* 

Nunquam  te  fallant  animi  futa  volpe  latente*  . 
Quintilio  fi  quid  recitare*,  corrige,  fodos. 

Hoc,  ajebat,  & hoc:  melina. te. poffe.  negare*  ,, 

Bis,  terque  expertum  fruita.:  dolere  jubebat. 

Et  male  tornatos  incudi  reddere  verfus. 

Si  defendere  deli&um,  quam  vertere,  malie* , 
Nullum  ultra  verbum , aut  operam  infumehat  inonen» 

Qjiin  fine  rivali  teque  & tua  fòlu*  amares. 

• • # * 

Vir  bonus,  & prudere  verfiia  reprohendet  inerte»,* 
Culpabit  duro*:  incomptis al  liner  aerimi  * 

Tranfverfo  calamo  fignum:  ambit.ioCa  recidfet  ' ~ i 
Ornamenta:  parum  Claris  Iticene  data  cogca; 

Arguet  ambigue  disumi  mutande  notabit: 

Fiet  Ariftarchus:  nec  diccc , cur  ego  atqicuoa 
OfFendam  in  nugis?  ha»  nog«  fisti»  ducane  . r*.- 
In  mala , dcrifum  ftmel,  e*ccptumque  ffni/hi.  ‘ 


D E'iLX V METE  ? O EiXl  XS9 

S* alzerà , batterà  col  piede  il  [nolo  , 

Come  colai , che  9 per  mercede , piagne 
Su  gli  altrui  funerali  y ed  opra,  e parla , 

Cerne  da  ver  fi  dolga  ; anche  chi  adula , 

2)r/  v#ro  lodator  più  fi  contorce . 

Fra  /f  razzi  tentar  fogliono  i Grandi , 

E fremer  coi  liquor  cui  faper  giova  ^ ^ ^ 

Se  d'amiftade  è dfgno  * Che  fé /nai  v ^ 

7i  accinga  a verdeggiar 9 lauro  ben  fia  9 
Le  infidte  ra  difeoprir  d'alme  fallaci . . V 

Jc  leggejfe  Quinti  Ho  alcun  tuo  carmi  , 

Ammenda  fJe  ti  aggrada  9 et  dir  folea  9 
E quefio  9 1 qutfio  ; e fe  tentato  indarno  9 
Due  fiate  e tre  9 di  ripulire  i Vexfi  ...  ; < 2 

Da  n f°JTe*  *1  cancellarli  affatto  ^ - 

Da  w voleafi 9 » /ti  Vincaie  ancora  * 

L'opra  rozza  ridar:. che  fe  il. di fetta  :•  , «'F  . . • > 

Di  feufar  più  che  torT  cura  mofirajfi. 

Et  fi  ammutìa , uè  ^7  adoprava  invano  9 

Per  far  che  di  -ti  fieffo9  t del  tuo  carme  9 - • - ■ 

Solo  y e Jenza  rivai,  non  ti  compiaccia.  • . ./ 

Da  fido  amico , r faggio, (,  i verfi  inetti 

Saran  riprefi  ; fi  bidfmerà  di  metro 

Gli  afprì  9 * di  fuono;  ai  maVcompèjRr  t>rqttbi'  " l 

Dar  a di  penna  9 toglierà  il  fowerchio  , 

Vano  ornamento  9 e rifehiarar  gli  ofeuri 

Sarà  fua  voglia  9 • e rigettar  gli  ambigui  • ' • [ 

Ei  fegnerà  quanto  variar  fia,  fuopa9  : -! . . . r T 

E Arifioreo  fever  fra  fi  non  dica*  , .......  , 

Onfa  perche  inferire  a caro  amico  9 

in  minute ’eofelleì  E quindi  pure 9 "•  • * 

Trarr  affino  gravi  error  chi  da.Vtnfido  ; \ 

Adulator  un  giorno,  fia  delufo . 

• * ì • > i .*  i t)  • j • ! . v 
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T "TT,  mala  quem  fcabies,  aut  morbus  regius  urger, 
Aur  fanaticus  error,  & iracunda  Diana, 

e ‘ 9 w • 

Vcfanum  tetigiflTe  timent,  fugiuntque  poetam , 

Qui  fapiunt:  agitane  pueri,  incautique  fcquuntur. 

Hic,  dum  fublimes  verfus  ru&atur,  Se  errat. 

Si  veluti  merulis  intentus  decidic  auceps 
In  puteum,  foveamve:  lìcer,  fuccurrite , longum 
Clamet,  Io  cives,  non  fit  qui  tollere  curet.-;  •?  ' ’ 

Si  quis  curet  opem  Ferre,  & demirtere  funem, 

Qui  fcis,  an  prudens  huc  fe  dejecerit?  atque 
Servari  nolit  ? dicam,  Siculique  Pcétae  • ' ■ . > 
Karrabo  interitum . Deus  immortalis  haberi 

« • t . i 

Dum  cupit  Empedocles , ardentem  frigidus  Alenare  > 
Infiluit;  fit  jus,  I»c.etque  perire  Poéris. 

Invitum  qui  fervat,  idem  facit  occidenti. 

Nec  femcl  hoc  fecit:  nec  fi  retraélus  erit,  jana 
Fiet  homo,  & ponet  famofifc  raortis  amorem . " 

Nec  fatis  apparet,  cur  verfus  fa&iter;  utrure  , 
jMinxerit  in  patrios  cinerea,  an  trifte  bidental 
Morene  inccftus:  certe  furie,  ac  relut  urfus. 
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Onte  da  cui  h fcabit , t la  itterizia',  < 1 n.. 

La  fremii* , ed  £catt  furente  , fIj;  -j  t 
Suole  agitar  y l'uomo  di  ferino  fogge 
Da  rinfano  Poeta , e udirlo  teme  ; 

Pur  foìlecito  il  fitgue,  ed  a lui  corre 
Inefperto , ed  incauto  il  giovinetto . 

Mentre  altero  colui  dei  gonfj  verfi. 

Li  vomita , e fi  aggira  + e fi  di.jnen?  . 

Se  come  intefo  a tMder*heti  ai  merli , 

Caggia , fra  fe , rapito , o in  pozzo , o in  foffa , 
E benché  a lungo  ei  gridi , O Cittadini  t 
Porgetemi  foccorfo,  alcun  non  trovi , 

Che  follevarlo  agogni  ; e fe  a preflargli 
Salvezza , colà  giù  fune  fi  cali , 

Chi  fa , fe  a fuo  bell'agio  ei  vi  fia  fpinto  , 

Re  fi  curi  falvarfi  ? / cjfi  io  narro 
Di  Poeta  che  nacque  in  Agr- genio. 

Mentre  ei  cerca  fpacciarfi  un  Dio  immortale  » 
Freddo  di  orror , in  feno  ad  Etna  ardente 
Empedocle  fi  gitta . Il  perir , fia 
A gli  audaci  Poeti  un  ampio  dritto . 

Salvar  cui  lo  rifiuta , è un  porger  morte  j 
Rè  a tanto  % una  fol  volta , egli  fi  fpofe  : 

Nè  fe  da  quelle  vampe  egli  fi  tragga  , 

Ripigli  il  fenno , e de  r infame  morte 
Perda  la  voglia  infana.  E’  dubbio  ancora  t 
Se  di  fiondo  compor  paghi  il  Poeta  , 

Come  di  fceller aggine , le  pene  , 

O per  paterna  violata  tomba, 

O per  porger  la  man  eTincefio  immonda 
A trifio  limitar  dal  Citi  pereoffo . 
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Obje&oa  cave*  valuit  fi  frangere  clarhros , 
Iudo&um , doéfcumque  fugar  rccitator  acerbus . 
Quem  vero  arripuit,  tener,  occiditqut  legendo. 
Non  miffura  cutem,  nifi  piena  cruori! , hirudo. 
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Qual  arto,  imcry  ft  romper  può  le  tbarre 
De  la  cbiufa  caverna  j m fuga  et  caccia  y 
Col  moleflo  fiso  canto  t e dotti , e ignari } 

O , come  fanguifuga  a l’altrui  pelle 
Affiffa  ognor  finche  ne  munga  tl  pingue , 

Queir  udii  or  y che  in  fuo  mal  punto  ei  coglie  p 
Col  recitar  futi  verfiy  e afferra  y e ammazza . 


IL  FINE . 
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COMPENDIOSE  SPIEGAZIONI 


Delle  cole  fpctranti  alla  Storia,  ed  alla  Favola 
ne*  quattro  Libri 

DELLE  ODE  ORAZIANE; 

. • • . è ' t >.  ■ 

Con  gV argomenti  delle  mede/ime, 

v;«  ì'  -• 

NEL  LIBRO  PRIMO. 

ODA  PRIMA. 

A R G O M E NTO. 

. ...  ' i • • . . ’ ■ 

Fece  quefP  Oda  il  Poeta  , come  Proemio  delle  altre  / affiglienti  • 
Efpone  in  ejja  il  vario , e diverfo  genio  degli  Uomini  . Dice 
in  fine , d\  JJìr  egli  medefimo  propenfo , e dedito  alla  fola  liri- 
ca Poefia . ■■ 

SPIEGAZIONE. 

- • * 

Pag.  J.  v.  t.  Mecena  d'atavi  &c. 

, Fu  Mecenate  nobile,  e ricco  Cittadino  Romano  dell*  Or- 
. dine  Equeitre,  e gran  benefattore  de*  Letterati.  Difcen- 
deva  egli  da  i Regi  Etrufeii  onde  nell’ Oda  vigefi«na_* 
. nona  del  Libro  Terzo:  Germe  de’ Rè  Tofani . 

. V.IX.  Per  farlo  un’  Aitalo  non  dei  tu  movere.  , 

\ Fu ‘Attalo  ricchiffimo  Re  di  Pergamo  in  Alia,  e fece  fuo 

'*  • erede- il  Popolo  -Rortìatìo.  • V c~.  j -1 

Tòm.  Vili.  LI  v.  14. 
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v.14.  Ei  folchi  il  Mirtoo . .. 

E*  una  parte  il  'Mirtoo  3el  Mn&Egeó:  Cosi  tiomatt  da 
Minili o «occhierò^  dei-  Re  Enomao  . Da  Pehpe  fu  gie- 
tato  in  cotefto  Mare  ; onde  ne  prete  il  nome. 

Pag.  5.  v.  4. col  greve  flrepito 

.Di  tron.be  unitoti  a i corni,  ....  , „ . r „ _ 

i . Ha^il  tedici  lui  no  : Usua:  tube?  pcrnnxtut  fonitus  ,Exa  il- 

. Lituo  una  trombetta  curva  a fimiglianza  del  bfloncelh 
augurale  -di  Noma.  Vuole  Aerane  t che  pretto  i Romani 
il  Lituo  fotte  per  la.  Cavalleria  , e ia  Tromba  per  i*«, 
Fanteria . 

i-ì  y i /. v:  o - •:  - > :•  T .»  d u 

ODA  SECONDA 

* » ■ 't*,  • • »%. ♦ . *,  1 \ 

m • i .*  . ..  .dp  • «ti  . ) *’  * ( ' 

A R G O MENTO. 

.O  K I A i:. . o r:  f j . / 

Fu  quefl'Oda  diretta  a pregiare  Auguflo  Ce  fare  , E fendo  intanto 
venuto  fopra  la  Città  di  Roma  una  infolita  copta  di  neve  , e 
di  gragnuola  con  fulmini  ; dice  il  Poeta  , che  gli  Dei  erano 
adirati  co 9 Romani  £ è ciò  X tacitamente  accennandolo  ) per 
Vuccifione  fatta  di  Giulio  Cefare  : ma  che  Punica  fperanza  di 
. v con  fervore  f Imperio , e di  frenare  il  cele  fé  [degno , in  verun* 
filtra  per  fona , fuori  che  in  Ottavio  Auguflo  f non  era  fondata . 


SPIEGAZIONE. 

« ■ 

T ' / . % » \ f.  ' >t  > 1 

Or.  q.  - --  --  --  - che  non  tomajfe 

L*età  di  Pirra . - - cioè  il  tempo  del  Diluvio  unvuerfah»  . ». 
onde  tingono  i .Poeti;,  che  niun*  Uomo  fcampatte, 
fe  non  Pirra  , e Deucaltone  fuo  marito.  1 m 

▼•07.  - - - - il  gre ge  Proteo  Jpignendo. 

ringe.fi  Proteo  Dio  marino*  e guardiano  delle  Foche  di 
Nettuno . Chiamati  anche  Vcrtunno  dal  convertirti  in 
varie  forme  ■ . * ‘ . ; ; • • 

Pag.  7.  v,  x.  De  la  Dea  Veflfiil  tempio  diroccando.  ‘ -,  . 

1 i . Una 


a 


DELL  E ODE;  «<$> 

■ T?na  delle  prime  Deiti  de*  Romani  fu  la  Dea  Vefla  , • 
cui  Vergini  caftiifime  mantenevano  perpetuo  il  fuoco 
accefo.  Fu  parimenti  detta  Cibele  , Teliate,  moglie  di 
Saturno , e madre  di  tutti  gli  Dei . 

V.  3.  — - - vendicar  promette  Ilio. 

Fu  llia , detta  eziandio  Silvia  Dea  , madre  di  Romolo , e 
di  Remo  gemelli  , figlia  di  Numitore  , e nipote  di 
Amulio.  * - - - • . f 

V.  8.  — - ► onde  farebbe 

Uccifo  meglio  il  P erfo. 

Notili,  che  il  Poeta  prende  fovente  il  Perfo  pel  Meda , 0 
il  Meda  pel  Perfo.  Così  verfo  il  fine  dell’ Oda:  » 

».  Nè  far , che  i Medi  fcorrano . 

- T.19.  O tu  più  toflo , Citerea  ridente . _ r' 

. Dicefi  Venere  Citerea  da  Citerà  Città  di  Cipro,  dov’ella 
ebbe  i natali.  Ha  il  tefto  latino  Erycma  , da  Er*Ve_ 
monte  di  Sicilia  prefTo  Trapani , dev'era  già  ua  famo- 
fo  tempio  a genere  dedicato. 

- ODA  TERZA. 

. . ARGO  MENTO. 

v.  V ' .*•  l'é  * •"«*  « » ; v • • * ’ 

£*  que/POda  f opra  Virgilio  Marone  molto  ateneo  di  Orazio  . f'a- 
lendofi  dunque  partire  da  Roma  per  Atene , il  Poeta  gli  au- 
gura , e priega  una  felice  e profpera  navigazione  : quinci  di - 
feende  ad  una  lunga  ti , ma  bellijffìma  digrtfpone  contro  l’au- 
dacia , e la  troppa  baldanza  degli  Uomini , imprendendo  egli- 
no a fare  qualunque  cofa . 

\Vr  ..  V . ,v  . » .1  • * ,'l 

' S P I E GAZ  IO  N E.;  ’ .t  ni  * 

Pag.  s>.  v.  ».  Vènere  Cipria , e i fratei  d'Elena  1 *. 

Lucenti  felle . - 4 •• 

Quattro  Veneri  adduce  Marco  Tullio  ne’  libri  dello 

LI»  natte- 
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r,  r ; natura  degli  Dei*  una  dèlie  quali , cioè  la  madre  de*  Ca- 
. ; pi dtni  nacque  in  Cipri)  . I fratelli  d*  Eleva  greca  furono 

•«.  Caflore  , e Polluce . Li  chiama  iLPoeta  lucenti  flettevi 
perciocché  foglionfi  vedere  dopo  la  teropefia  di  mare 
•due  fiammelle  , o meteore  ignite  vicino  alle  navi , im- 
e * maginate  da  Poeti  Caflore,  e Polluce  ..  Chiama nfi  quelli 
4 * . •.  fuochi  fatui,  da*  Marinai  fuochi  di  Sant* Erme i 
V.  4.  - - — e non  Giapifca. 

E*  quello  un  vento  di  Calabria  ,.e  di  Puglia , favorevole 
a chi  naviga  d’Italia  in  Grecia . 1 l. 

c v.14.  Nè  le  trifle  J ode . 

furono  YJade  dodici  forelle  figlie  di  Atlante,  e di  Etra • 
Cinque  di  loro  pianfero  così^  la  morte  d %1}ada  loro 
fratello,  che  morirono;  onde  Giove  pietofo 'le.  collo- 
cò  ,in  Cielo  , convertendole  in  (Ielle  fopra  la  fronte-# 
"V.  •.v\dei  Toro. * Sicché  la  loro  apparizione  celefte  è quali 
.»  ,1  fempre  fegho  di  pioggia.  • 
v.10. e h fcoglj  d* Acroceraunia . 

Sono  gli  Acrocerauni  monti  altiffimi  nell’Epiro;  cosi  detti 
dai  fulmini , che  fovente  li  percotono.  Ha  il  tefto  la- 
tino  infames  , cioè  molto  famofi  , e rinomati  per  isfug- 
girli;  ficco  me';  di  cefi  anche  impotens  in  vece  di  valde 
potens  p re  fio  Livio ; ed  impotentia  in  vece  di  potenticu» 
-t  \ . predo  di  Cicerone  ">-v  * \ *• 

. .▼.id.  Portò  Prometeo  figlio  di  Giapeto . 

Fingefi  , che  Prometeo  grande  Aftrologo  fra  gli  A flit,  v 
fofie  il  primo  che  componefie  l’Uomo  di  creta , e che-* 
dal  Cielo  portafie  una  verga  di  ferro  infocata  nel 
difco  Solare;  onde  infufe  Yanima  nel  corpo  umano. 
Pag. i r.  v.  p.  Alcide  all* Èrebo  difcefe. 

Fra  le  molte  fatiche , 6 celebri  imprefie  di  Ercole  figlio  di 
Giove  , e di  Alcmena  , una  fu  di  difcendere  air/«- 

- ferno , e legare  il  Cane  Cerbero  , che  gl’ impediva  l’en- 
trata con  tre  catene  , conducendolo  feco  a gli  Dei 
- Superi.  : 

•*  v a • .L  * ODA 


DELLE  ODE. 


*6f 

ODA  QUARTA. 
ARGOMENTO. 

F l bitta  quefPOda  a Lucio  Seflio  Uomo  Consolare  . In  occafione 

• della  vaga  fl agirne  di  Primavera  , e nel  pen fomento  di  dover 

poi  alfine  morire  y efirtafi  dal  Poeta  il  medefimo  Seflio  cu,  % 
dar ft  bel  tempo . > « • 

m SPIEGAZIONE. 

*/•  ~ 

* >•  / 

Notifi,  che  il  Traduttore  qui  fi  ferve  del  verfo  di  quat» 
tordici  fìllabty  detto  Ah ffandrine o Martelliano  iru 

* corrìfpondenza  del  verfo  Dattilico  Archilochio  j ed  in 
altre  Ode,  del  verfo  EJametro  , ch’è  d’ordiriario  di 
quindici  in  fidici  fillabe  comporto. 

Pag.n.  v.  6.  - - ------  colle  vezzo  fi  Grazie  . 

Tre  fono  le  Grazie , e fi  dipingono  ignude  , e fra  loro 
ben’  unite r ed  abbracciate  t per  dimoftrare,che  il  Dono 
graziofi  dee  effere  di  fermo  , e coflante  animo.  Vdol 
,•  ' Efiódò , che  le  Grazie  fieno  figlie  ài  Giove  , e di  Euri - 

noma . I loro  nomi  fono  Aglaja , Eufrofina  , e Talia  » 

Vi  aggiungono  alcuni  P afìtta  y ninfa  promerta  daGiu- 
. none  a Morfeo  Dio  del  Sonno.  E’  la  favola  in  Omero . 

T.i  6. nè  fìa  che  fiampi  l’Orco . 

S’intende  l’Orco , talora  per  Plutone , è talora  pel  tenebro» 
fi  luogo  d’ Abiffi.  Il  tefto-latino  \ìì  fabula  manes  ; cioè 
.i  luoghi  favolofi  dell’Inferno  ; o pure  l’ombr.ed'Averm  y 

’ t che  da  molti  favole  credute  fono . » \ 


’ r 1 

* * »• 

. • • » 

•».  , - 

ODA 
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ODA  QUINTA. 

0 

ARGOMENTO 

In  queft*  Oda  efagera  con  fona  il  Poeta  cèntro  di  una  certa  Pitti 
danna  vana . Dice  di  effer  miferi , *</  infelici  coloro , a lei 
credono  , ejfendo  fimpre  fallace , r//  infi  abile  : quindi  moftrcu* 
di  effcr  egli  libero  dal  fuo  amore , f pompatone  come  dal  naie» 
fragio . 

SPIEGAZIONE. 

•r>  * • * • • . I 

* ■ •)  k : .»  i • ' 

Pag.13.  v.  6.  f i volùbili  Numi . ‘ 

Cioè  Venere  9 ed  Amore  cangiati , che  pur  fi  credevano 
tpropizjt  : ’ < 

ODA  S I S T A. 

. , _ ARGOMENTO. 

* . \ * • . • , * ^ . * ’ * /t 

Effondo  il  Poeta  Orazio  inclinato  a gli  ameni , e lirici  Argomento, 
dice  qui  di  non  poter  cantare  le  iUufiri  % e nobili  gefta  de 
Marco  Vipfanio  Agrippa  ; nè  meno  quelle  gloriofe  di  Cejare 
Auguflo  ; ne  in  fine  altra  cofa  degna  di  eroico  * e grave  fitte • 

. V SPIEGAZIONE. 

• * * * 

. Fag.i$.  v.  1.  Dal  detto  Vario  con  fiil  Meonio . • 

Fu  Vario  epico  Poeta  infigne  , chiamato  ancora  Lucio 
Varo  con  iftile  Meonio , cioè  Omeriano  . Benché  facciati 
Omero  di  Colofone  di  Chio  , e d’altfi  luoghi  ( come 
lo  accenna  M.  Tullio  nell’Orazione  a prò  di  Archia  ) 
«ulladimeno  dicefi  di  Smirne  Città  di  Meonia  regione 
della  Frigia , come  fcrive  Strabono  nel  lib.  11* 

Pag. 
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DELL  -E  ODE. 

Fag.iJ;  v.  - ni  V doppio  corfi  Uliffeo . 

In  quello  luogo  gli  Spofirori  fono  di  pareri  diverti. 
Conciofiacche  vogliono,  alcuni  , che  duplici t intendati 
doppio , vafro , e /coltro . Alcuni  poi  leggono  duplicet 
corrifpettivo  a curfut , c così  UlyJJìi  in  vece  di  Uly/fi. 
Il  Traduttore  lo  prende  nel  fecondo  fenfo,  come  an- 
che P rifilano  nel  Libro  6. , Azione , il  Maneimllo  , ed 
. , altri:  il  cui  giudizio  è coù  fpiegato  da  un’  Italiano 
Cementatore:  duplicet  curfut  : i doppj  corfì  , i doppj 
viaggi , cioè  l'andata , e ritornata  : ovvero  doppj  , avendo 
- > **•.  riguardo  a gli  altri  Capitani , che  dopo  dieci  anni  , avendo 
prefo  Troja , tornarono  a cafa  loro-,  filo  Uliffe  flette  vent* 
anni  a tornare.  . 

'V.  O por  di  Pelope  la  Cafa  perfida . 
v nacque  di  Tantalo  Re  di  Frigia.  Quello  PadreJ 

empiamente  fece  cuocere  le  membra  del  figlio  , e le 
prefentò  a tavola  a gli  ofpiti  Dei.  Fu  quindi  rifufei- 
tato  il  Giovane  per  opera  di  Mercurio  , e da  lui  ne 
vennero  poi  li  . crudeli  , e furiofi  fratelli  Atreo  , 
Tiefle , che  nelle  tragiche  favole  fono  faraofi. 

• V.  f.  07  buon  Merione  lordo  di  polvere  , 

Ó pur  Diomede . ♦ 

Merione  fu  illuftre  Capitano  greco  all’afledio  di  Troja , e 
che  vien  rapprefentato  da  Omero  ritrovarli  fempre  in 
' mezzo  de’  nemici  , brutto  del  fangue  loro  . Diomede 
fu  Re  à'Etoha  figlio  di  Tideo , e di  Deifila  . Si  refe_ 
egli  molto  caro  a Pallade , onde  fu  refo  da  lei  immor- 

• tale . 

* * 

ODA  SETTIMA.' 

ARG 0 ME N TOS 

i 

E’  diretta  qurfl'Oda  a Numazio  Plance  Senator  Confolare . Nar- 
ra in  e {fa  il  Poeta  tfucome  alcuni  amano  di  lodare  una  co  fa 

. % t*r» 
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infigne , ed  alcuni  un'  altra . Dice  , che  ai  efifio  rum  piace  di 
pregiare , che  il  filo  paefi  di  Tivoli  , ameno  di  boschetti  , di 
ombro  fi  \refihe  verzure , e di  belle  cadute  di  acque  J correnti . 

SPIEGAZIONE. 

« , 

Pag.  15.  v.io.  ]Vè  il  Lacedemon  tanto  paziente. 

Racconta  la  Storia  , che  i popoli  di  Lacedemoni  , e di 
Sparta  erano  molto  (offerenti, e flemmatici  nella  edu- 
cazione de’  loro  figlj,  che  teneramente  amavano  , ed 
aggradivano  (opra  qualunque  altra  cofa. Leggali  Plu- 
tarco in  Lucullo. 

V.n.  Nè  di  Larififia  il  campo  sì  ferace. 

Fu  LariJJa  abbondante  Città  di  Tenaglia  . Vogliono  al- 
cuni, che  folle  patria  di  Achille ; perciò  da  Virgilio 
nell’undecimo  dell’Eneide  Larijfieo  è chiamato. 

▼.13.  D'Albunia  ri  fonante  , il  rapido  Anione , 

Il  bofico  di  Ttburto. 

Fonte,  e boCco  deliziofo  è Albunia  nel  Territorio  Cam- 
pano. Vuole  l’antico  Coraentator  Porfirione  , che  Al- 
bania folle  una  Dea  nel  paefe  di  Tivoli  , e che  alla-. 
Fonte , che  poi  da  lei  «prefe  il  nome,  artiftelfe.  Anione , 
o Aniene  è un  fiume  predo  Roma  , ora  detto  Tevero- 
net  che  fcorre  pel  diftretto  di  Tivoli.  Fu  Tiburto  uno 
de’  fondatori  di  Ttvoli.  Alcuni  leggono  nel  tello  la- 
tino Tiburni . 

▼.17.  - - - - ficcarne  il  bianco  Noto . 

E’  il  Noto  vento  meridionale,  che  diceli  anche  Auflro  . 
Egli  è umidijjìmo  , e dal  Poeta  fi  chiama  bianco , perche 
fa  fciogliere  in  pioggia  le  candide  nubi. 

Pag.  17.  v.  6.  - - - - Teucro  fuggendo  Salammo  , e il  Padre  . 

Teucro  fu  fratello  di  Ajace  . Partendo  egli  dalla  fua  Pa- 
tria Salamina  , ifola  nel  mare  Euboico  , e fuggendo 
l’ira  di  Telamone  fuo  padre,  portoli!  in  Cipro,  ed  ivi 
fabbricò  la  nuova  Salamina  , giufta  la  premerti  dell* 
oracolo,  v.  7. 
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DILLE  rO  D E . 

v.  7.  Dice/i , cfo  «fi  pioppo  cignejje  allegro  il  fronte 

Ad  imitazione  A’  Ercole  fece  cosi  Teucro ; mentre  che-j 
avendo  vinto  Alcide  il  Cane  Cerbero  , s'incoronò  di 
fronda  di  Pioppo  , feco  recata  dalle  fponde  del  fiume 
Acheronte.  Leggali  Paufania  . 

'*■  v.  8.  - - - - D'onde  il  bt\uto  vini 

Hà  il  tefto  latino  uda  Lyceo  per  la  figura  Metonimia.  Fu 
Bacco  detto  Lyeus  dal  greco  verbo  Ai»  , che  lignifica-. 
fciogliere , o rilafciare  le  membra:  proprietà,  ed  effet- 
to (olito  del  Vino  in  gran  copia  bevuto. 

O D A O T T AVA.' 

ARGO  MENTO. 

Io  quefl' Oda  piccante  s' interroga  Lidia , perche  mai  faccia  perder  fi. 
ne' di  lei  vani  amori  un  certo  Stbari , giovane  da  cui  poteva/i 
molto  fperare.  ~ ’ ••  * • , , • 

SPIEGAZIONE. 

v.  11.  SpefT°  per  grave  Difco. 

„ Era  il  Difco  una  certa  mole  rifondarli  ferro  r odi  bron- 
zo, che  lanpiavafi  lungi  quaato  più  fi  poteva  : nel 
qual  efcrcizio  gareggiavano  la  forza , e la  deflrezza . 

v.  ij.  - - - - . Come  dicon  che  Achille  faceffe  . 

Vuole  la  Storia,  o la  Favola  raccontata  dallo  Spofitore. 
di-  Omero  , che  Tetide  madre  di  Achille  fapendo  dagl* 
Indovini,  che  Ce  fofle  reftato  in  patria  fuo  figlio,  fa- 
rebbe molto  vecchio  villino  ; ma  fe  fofse  coll’armata 
greca  andato  contro  i Troiani,  farebbe  fiato  ancor  gio- 
vane uccifo,  ella  per  refiftere  al  Fato±  che  lo  minac- 
ciava, lo  fece  rinferrare  con  molte  donzelle  in  Sciro  , 
raccomandandolo  al  Rè  Licomedt . 

Pag.  19.  v.  * E contro  Licie  Schiere. 

Enèndo  la  Licia  una  regione  dell’  Afta  Minore , i cui  po- 
poli dierono  ajuto  a 1 Trojani  col  loro  duce  Oronte. ; 
peaciò  il  Poeta  prende  Lède  per  Trojant . 

Tom.  Vili.  M«i  ODA 
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ODA  NO  NA. 

• i»  > * I i 

ARGOMENTO, 

& vxt*  r,  Tffiycs* 

SPIEGAZIONE. 

v.  I.  U Sor  atte 

Quello  è un  Monte  nella  Jawna . 

T‘  Ha  il  "teVo  ^(ao^U^fque  fu  farri-  per  dinotare  il  par 
lar  fommefib , ed  all* ornato®  degli  Amanti. 

• , » - •* 

©DA  DECIMA. 

argomento : 

. * ' . - . . . / 

Jo  qaeJTOda  invcgliafi  Orazio  di  cantari  fifra  U lodi  , < » pregj 
di  Mercurio  Dio  dell'  Eloquenza . • 

• ‘ r • • 

' ■ SPIEGAZIONE. 

y a Te  canterà  di  Giove  , e degli  Dei  Nunzio  . 

* E Fu  faÉgl'am.nte  fallo  Mercurio  Nunzio  per  'ffec 

, che  è uno  de  primar,  requ.fiu  ad  utu 

legato,  o ambafeiadore . 

- E primo  inverrtor  di  curva  Etra . . _ . 

Dice  la  Favola»  che  Mrrari®  avendo  ^ba?^uni^B 
a fuo  fratello  ^poffo  ; in  ricompera  de  «edefimi  gl 
diede  la  Eira,  ed  Apollo  preferirò  a lui  una  vtrS* 
indovinare  , Legganfi  li  Comentarj  di  Diong 

iit”  * . ▼.  «* 
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v.  ij.  Ami  per  te  fia  che  gli  alteri  Atrtdi  j 

Ilio  Infoiando  , Priamo  ingannale. 

Vuole  la  Favola  , che  fi  rccalTe  Priamo  nel  Camp* 
d e’ Greci  a .togliere;  arditamente  il  corpo  di  Ettore-, 
fuo  figlio  uecifo  in  Campo  da  Achille.  Altri  dicono, 
che  il  Rè  Agamennone  liberalmente  glielo  concedeflè. 
Legga nfi  Virgilio , ed  i luoi  Spofìtori  nel  libro  fecon- 
do dell  'Eneide. 

v.  18.  E con  la  verga  d' oro  le  incoranti  Turbe  reprimi  . 

Quella  è la  verga  donata  da  Apollo  «Mercurio,  anche__> 
detta  Caduceo , a cui  Hanno  attorno  avviticchiati  due_ 
Serpi.  Narra  la  favola*  cl?e  Mercurio.^ vendo  in  ma- 
no cotefta  verga, trovpin^  Arcadia  3 ùé  Serpenti  infie- 
me  avvinti  , e combattenti 'Fra  Joro  pér  lo  che  jn- 
terponendo  egli  la  dura  verga;  ecco  che  fubito  cefs» 
la  Serpentina  Zuffa  ; Onde  per  tal  atto 'fu  il  Caduceo 
chiamato  la  verga  di  Pace  ; ,q- quindi  H Pacieri,  o 
Araldi  - Caduceatorep.  • . - . 


- . 

ODA 


*.  . • I * 


UND  E Ct  MA. 

) ARGO  MENTO,'  - 


i.  ' J 


Certa  il  Poeta  di  diflogliere  dalla  fuperflizàone  una  buona  Femmi- 
na , che  troppo  tredeva  ai  var^iffmi  Aflrologi ; e la  perva- 
de a ftarjène  lieta  , e a non  poffare  più  oltre . 


SPIEGAZIONE. 

• , • > . fV  , ,,  • ' f 

v. -1.  - - - - Ne  i Babilonj  numeri  tentar. 

Qui  s’intendono  per  numeri  Babilonj  li  punti  , o le  com- 
putazioni Aflrologiche  ( di  cui  anche  a nollri  tempi  llu- 
diofi  fono  alcuni  Uomini  piuttofto  ignoranti , e feio- 
perati  che  nò  , che  vengono  cabalifitci  appellati  ) per 
indovinare  la  forte  di  ciafcuno. 

Mm  % " ODA 


Digitized  by  Google 


47$  Ì 'N  D | C ' Et 

, rv 

- * . • * • 

ODA  DUODECIMA. 

• * • . • • •* 

‘ argomento . ’ 

Dopo  di  aver’’ il  Poeta  cantato  le  lodi  degli  Dei , Ero/  t 
degl' Uomini  illuflri  y quindi  pajfa  a * dovuti  pregj  di  Ce  fare 
Augufìo . 

SPIEGAZIONE. 

Pag.  *j.  v.  6,  fc  - - - O fui  fredd’Emo. 

E’  l’Ewo  un  monte  della  Tracia,  ora  detta  Romania u , 
facro  a filtro  . 

r.  f . - - — Che  con  Parte  materna . 

Cioè  colla  ma/fra , e colla  potfia  ; riconofcendo  Or/èo  per 
madre  la  mufa  Calliope. 

T.  li.  - - - - Trarr*  /*  querce.  J- . „ * 

Ha  il  tetto  latino quercus  auritas  - cioè  coll*  orecchie  aperte 
per  afdojtarlcr.  ' 1 •-  J . * G 0 

r.  14.  — - C£*  pria  dirò  di  lui. 

Notili  la  bdliffima  Perifrafi  , onde  il  fommo  Giove  nc_> 

. . vien  dimoftrato  . 
if.  10.  - - - - O Bacco  audace  nelle  zuffe . . 

Rintuzzò  Bacco  l’ardir  di’ Giganti  ( come  nell’Oca  19. 
del  Lib.  1.  ) ed  finche  debellò  gl*  Indiani  lotto  nome 
di  Dionijìo  . Legganfi  li  Comentarj  di  Acrone  , ed 
Igino  ; J '•  '•  • * I 

▼.  ij.  - - - - E de'figlj  di  Leda. 

Da.  ciò,  che  feguita,  l’intendono  effer  quelli  Caflort  . 

* Polluce. 

Pag.iJ.  v.  8.  E Paltò  fin  di  Catone  : 

Cioè  YUticefe  ; il  quale  (ficcome  narra  Plutarco ) fenten- 
do,  che  tTap/on*  Afranio , e Giuba  erano  ftati  vinti  da 
Giulio  Cefarcy  e cenofcendo  di’efTere  oggimai  perdio 

tt 
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ta  la  libertà  Romana  , con  uno  ftilp  in  litica-  fi  uc- 
cife.  • . . 

V.  9.  Regolo , i Scauri,  e Paulo, 

Accennai  qui  Marco  Attilio  Regolo : il  cui  fatto  fi  efpone 
i\e\V Oda  $.  del  Lib.  Furono  gli  Scauri  nobiliflimi 
Cittadini  Romani  nello  ft.efib  tempo  Confili , e Cenfiorii 
fra  quali  Marco  Scatiro  , che  con  Comma  gravità  , ed 
eloquenza  la  Tua  Caufa  difefe  contro  di  Quinto  Vario 
Ifpano  , il  quale  falfamente  Io  accufava.  Paulo  Emilia 
Confolo  vinto  dal  Carraginefe  Annibaie  , morì  com- 
battendo nel  conflitto  di  Canne  con  ottanta  Senatori 
Romani , 

t.ii.  Così  Fabrizio  - - Co/lui,  e Curio 
Nobiliflìmo,  e difintereftato  Capitan  generale  de'Roma- 
mani  fi  celebra  Fabrizio  , detto  Lufiinio  , il  quale  ri- 
fiutò una  gran  quantità  d’oro  , prefentatogli  in  dono 
dal  Rè  Pirro,  Scrive  Marco  Tullio  nel  Può  Catone  mag- 
giore , che  ftandofi  Curio  al  Può  picciolo  Pocolare  per 
ifcaldarfi  ; li  Sanniti  gli  pofero  avanti  gran  Pomma-» 
d’oro  ; ed  egli  da  magnanimo  lo  rifiutò  , dicendo % 
non  ejfire  a lui  grato  foro  portato , bensì  il  dominio  fiovra 
di  coloro  , che  glielo  portavano .» 

V.14. ET  buon  Cammillo,. 

Qui  s’intende  Lucio  Furio  Cammìllo , che,  difcacciòi  Galli> 
dopo  che  per  Pei  mefi  avevano  effi  la  Città  di  Roma 
occupata . 

Y.17.  Orefice  la  fama  di  Marcello, 

Qui  fi  pregia  Marco  Gaudio  Marcello , che  fuperò  i Galle 
Infiubrt , facendo  prigioniero  Vtridomaro  loro  Duct^  ► 
Fu  egli  Confolo  cinque  volte.  Vogliono  Aerane , e— » 
Porfirtone , che  qui  s’mtenda  Marcello  figlio  di  Ottavi* 

' forella  di  Augujlo . 

v.  19.  - - — - Splende  la  Giulia  f Iella  * 

Secondo  l’opinione  di  Platone , e di  Trimegifio9  vuole  il 
Poeta  y che  Pani  ma  di  Giulio  Cefarc  fi  portale  alla  fua 

• Stei-- 
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Stella , ond'egli  dice  di  vederla  rifplendere.  ' 
v.27.  - - - - Ornai  vicini  a l’Italia . 

Niuna  Storia  vuole,  che  i Parti  popoli  d’AGa,  ectinfe- 
ftiiUmi  nemici  a i Romani  , lì  av.vicinaflero  mai  all* 
noltra  Italia  ; per  il  che  fi  diranno  vicini , cioè  col  lor 
de  fiderio , ed  intenzione . 

r.ji,  - - - - a gli  empj  Bofcbi  : 

Cioè  a quelli  , dove  fi  tendono  infdie  dar  mafnadieri  ; 
o dove  fi  efcrcitano  malefizj  , ed  altre  limili  ribal- 
derie. 

ODA  DECIMATERZA. 

ARGOMENTÒ . 

Duolf  Orazit  con  Lidia  , e dice , che  fe  gli  muove  la  collera _ , 
quando  f vede  pofpoflo  in  amore  a Telefo  fuo  rivale . 

SPIEGA  ZI  ONE.  . 

Pag.17.  v.16.  - - - - A Venere  cotanto  grati. 

Qui  fi  protefta  il  Traduttore  di  non  aver  voluto  feguire 
il  più  proprio  fenfo  latino ; cosi  facendo  in  quale’  altro 
luogo,  per  giufti  riguardi. 

ODA  DEC1MAQUARTA, 

ARGOMENTO. 

Quefl’  Oda  contiene  con  ogni  artifizio  la  bellijjima  Allegoria  della 
Nave , notandofi  in  tfpezie  Marco  Bruto  , che  machinava  di 
nuovo  Guerre  Civili . Fabio  Quintiliano  la  propone  per  un-, 
perfettijjìmo  efempio  di  fenfo  allegorico.  La  NAVE  s'inten- 
de per  la  REPUBBLICA : le  TEMPESTE , ed  i FLUTTI 
per  le  DISSENSIONI  de’  Cittadini  : il  PORTO  , e leu; 

SP1AG- 

I 


Digitized  by  Googk 


D E L L E rO  D If  * ijp 

* SPIAGGIA  per  la  PACE , e CONCORDIA : il  FIANCO  • 
yènza  «mi,  e P ARBORE  OFFESO  per  la  FORZA  MAN- 
CANTE, e INDEBOLITA. 

SPIEGAZIONE. 

Pag.ip.  v.i 3.  ......  Tu  £■«*  tedio  . 

Fofli  , or  mia  voglia.  ?■ 

Accenna  il  Porta  di  aver  già  una  volta  feguito  le  parti 
di  Bruto  , e di  Gj$?o  contro  di  Auguflo  ; come  nell* 
07a  7.  del  Lib.  *. 

•'  ODA  DECIMAQUINTA. 

ARGOMENTO. 

• ’ f'  - ■ » '. 

£ni  7?  eypone  Poeta  il  Vaticinio  di  Nereo  Dio  marino  foprcLl 
la  ruina  di  Troja  . 

SPIEGAZIONE. 

» - - • 

Pag. 31.  v.  3.  - ...  - Raccbiufe  Nereo  li  venti  celeri  l 

Affinchè  da  per  tutto  vi  fojje  filerrzÀo  ; onde  il  fuo  Vatici- 
nio poteffe  intenderli.  E*  Nereo  Dio  marino,  nato  di 
. ■ Teti , e dell  'Oceano. 

T.  4.  -----  - l'arte  di  Gnoflo , 

E Ajace  fcampine. 

Qui  per  Gnoflo  s’intende  Idomeneo  Cretefe,  così  detto  da 
Gnofa  Città  di  Creta,  ora  Candia  nomata.  Fu  Ajace-., 
com’ ognun  fa,  illuftre,  e forte  Greco,  figlio  di  Tela- 
mone, è di  Ffiona. 

V.  8.  UliJJe,  e Neflore  tua  gente  /termina. 

E’  noto  eziandio  chi  folle  UBJJè  figlio  di  Laerte  , fra-» 
Greci  il  più  accorto  , e facondo.  Neflore  figlio  di 
Cleri,  e di  Netto  fu  Rè  di  Pilio.  Dicefi , ch’egli  avelie 

già 
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gì ìkducent'armi  quando  con  cinquanta  navi  portolfi  eoa 
gli  altri  Greci  all'imprefaTro/aiM.  Leggali  Omero  nel 
Lib.  a.  dell*  Iliade . 

v.  9.  Il  Salaminio  Teucro , e *1  prò  Stenelo . 

Teucro  fratello  di  Ajace  , e figlio  di  telamone  Re  di  Sa- 
lamina.  Veggafi  YOda  7.  di  quello  Libro.  Fu  Stendo 
prode  Capitano  fra<*reci  , che  ufci  Cuori  del  .gFan_,~ 
Cavallo  inficine  con  Tifandro , UhJJe , Atamante  , Epeo  9 
ed  altri  , notati  da  Virgilio  nel  Lib.  2.  dell*  Eneide^ . 
Parimenti  Omero  nel  Lib.  4.,  e 5.  deli’  Iliade  fa  Stendo 
fido  compagno,  ed  auriga  del.  Re  Diomede  % 

T.12.  col  per  Merione 

D ionie  de  fervido  vedrai . * ..  . . . * • 

Era  Merione  fedel  compagno  d Tdomeneo  , ficcome  il  di- 
moftra  Omero  nel  Lib.  8.  Nacque  Diomede  di  Tideo  ; 
onde  il  fello  latino  ha  Ttdides  ; e cosi  più  fopra  fi  ha 
La'értiadem  intefo  per  Ultjfe  figliuolo  di  Laerte . 
v.i$.  — - - vedrai  piu  valido  del  Padre  : 

Cioè  non  abbattuto  dalle  difgrazie , come  fuo  Padre  Tideo  , 
che  non  ebbe  la  forte  di  ritornare  alla  Patria.  Alcuni 
Spofitori  vogliono  , che  melior  s’intenda  più  forte  in-, 
armi.  - / 

7.19. Che  vai  tua  boriai 

Ha  il  fello  latino  : non  hoc  pollicitus  fune  , cioè  : così  tu 
non  promettevi , 0 ti  vantafli  con  Elena  tua  amica  • 

ODA  DECIMASESTA.  ' 
ARGOMENTO . 

Contiene  que/P  Oda  un * artifizio  fa  Palinodia  , cioè  un*  obbligante. ^ 
Difdetta  d*  Orazio  per  aver  compofto  verfi  Giambici  , 0 Sa- 
tirici contro  di  una  certa  Donzella  . 


SPIE- 


DELLE  OITE,’  «8» 

fr".!*';.  ****’•?■  J*  ••  •*  V ■ • • ••  » 

inii  • ■ - -•.*»«  PIEGAZIONE, 

\ * 

v.  J.  • • • Nè  Chele,  uè  Pitie,  nè  il  Dio  Libero. 

Moglie  di  Saturno  fi  fa  Chele,  detta  pur*  anche  Opi  , o 
Rhea.  Fu  chiamata  eziandìo  Dea  Bona , e Bereeintia  . 
Vogliono  i Poeti,  che  lode  la  madre  di  tuffigli  Dei. 
Hà  il  tetto  latino  - Dindymene  - da  Dindyma  monte— » 
di  Frigia,  do vcCibele  era  in  moltaveneratione  tenu- 
. ta  . Per  Pitio  s* intende  Apollo,  che  hà  quello  nome* 
dal  fer pente  Pitone  da  lui  uccifo.  Il  Dio  Libero  è Bacco  , 
e diceti  Libero  , perciocché  il  vino  bevuto  libera  gli 
Uomini  dal  travaglio,  e dagli  affanni  / e fa  nafeere— • 
allegria  , e contento  : o pure,  perche  chi  è allegro 
pel  vino,  ritrovali  edere  in  parole,  ed  in  fatti  libero,  e 
/metro  . 

r.  6.  m - - - Così  la  mente  de  li  Druidi  movono . 

Per  Druidi  qui  s*  intendono  i Miniftri  A/Jìflenti  a i fagri- 
fizj  di  Bacco.  Notili,  che  i Sapienti  già  fi  dicevano 
Druidi  predò  gli  antichi  Galli , ficcome  Magi  predo  i 
- Perfiani , Gimnofofijh  pretto  i Greci , e Bracmani  predo 
gVindi.  ' * 

Pag.  jj.  v.  p.  - - - L’ ire  far  di  Tiefie  U grave  eccidio,  * • ' 
Figlio  di  Pelope,  e d'Ipodamia  fu  Tiefle  , il  quale  afpi- 
rò  al  Regno  di  fuo  fratello  Atreo . Ma  coftui  perfom- 
.w  ma  ira  uccife  i di  lui  figlj,  e cotti  li  prefentò  al  pro- 
prio Padre,  che  concitando  l’oracolo  per  la  vendet- 
ta, gli  fù  rifpotto,  che  fpofaffe  Pelopeja , da  cui  nacque 
Egiflo  uccifore  di  Atreo  fuo  Zio,  • • ’T 

r.  io.  - - - - E r ultime  cagion , ebe  Girti  nobili 
Atterrate  perifsero  . " ' • 

Veramente  per  ifdegno  provarono  l'ultima  loro  ruina 
Troja , Corinto , Ttbe  , Atene  , Cartagine , NumaniiCL^  , 
Segunto  , ed  altre.  \ ’ \ • •'?.  - - - • - ’ -* 

v.  18.  - - - - Purché  renditi  amica.  , • q . * * i. 

• Tom.  Vili.  N»  Ha 
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Ha  il  refto  Iarino  - dum  mihi  fiat  recantatit  amica  . cioè 
purché  tu  ricevi,  di  bum.  grada  la  mia  Difletta  - Cosi  pure 
fpiega  Eltno  Aerane  . 

‘ • ' i \ y .t 

OD  A DECIMASET  TI  M A, 


..i 


A RG  0 M E NTOi 


> «.•  i 

> ■»  » 


•l 

\.  \ r 


Invitafi  dal  Poeta  la  giovane  Tmdari  nel  gran  calore  della  Cani . 
_ cola  olle  frefebe  ombrofe  vernare  del  monte  Lucretile  , e_» 
quindi  alla  bafia  valle  vicina  ftrici  verfi  allegramente  can- 
tando , • 

SPIEGAZIONE. 

. * ?.  l ;.,'ì  * * . ' .*  * » # •• 

r.  l.  * - - « Spejjo  lafcia  Liceo,  quindi  a Lucretile 
Ameno  colle  Fauno  / hello  portafi . 

ET  il  Liceo  un  monte  d’ Arcadia , in  cui  gii  eraunTem- 
pi®  dedicato  a Faunesche  fingono  i Poeti  edere  fiato  i! 
Padre  de’ Pani,  Satiri,  e Silvani , Certa  cofa  è,  ch’egli 
i , fu  un’antico  Rè  degli  Aborigeni,  ed  uno  de’ primi  Nu- 
c!  . m*  adorati  da’Romani.  E’ il  Lucretile  un’aprico,  mon- 
te della  Sabina . . .i ,«\  * • 

Jf.  v.  t.  ...  . D'Uflica  Smuofa . ...  r f 

E’  guefti  altresì  un’altro  monte  della  Sabina . 

. Qyi  con  lirica  Cetra  canterai  . Hà  il  tefto  latino  fiic-m 
- . • theja  , cioè  con  cetra,  o lira  ufat*  da  Anacreonte  di 
Teja,  Città  nella  Jonia.  Acrorte  la  vuole  in  Arcadia  9 
e Por fir ione  in  Pafiagonia * . . 
ri.  - - - — tJi  con  Marte  ''  . 

Si  azzufferà  SemeFto  Tioneo  . t .t 

Dicefi  Bacco  Semelìo  da  Semele  Tebana  Tua  madre.  Di- 
cefi Tioneo,  o Dioneo , ed  anche  Dionifio,  cioè  figlio  di 
< - Giove.  .Cegganfi  li  Dialogi  d»  Niccolò  Franco  . 

T.  ij.  — — _ Che  Còro  le  Jue  lubriche 

Mani  in  te  ponga  . * • 

• Ha 
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..ri  Ha  il  tcflo  latino  difpari  cioè  difùguale , ed  « coi  noti* 
puoi  refiflere  colle  tue  deboli  font  ■- 

ODA  D E C 1 M A OTT  A V A. 

ARGOMENTO . 

.n1  ‘ . e ' • • • t , • . 

- 4-  . - l 

Lodafi  a Varo  celebre  Fotta  Fufo  moderato  del  vino  ; e fi  narrano 
\ i iri/2i  effetti  della  anfana  Ubbriacbtixa . 

SPIEGAZIONE- 

,*/;  .*  O \(  i . 1 •:  • ì 

V.  i • • - Nel  tener  grato  di  Tivoli , e di  Catilo . 

Fu  Catilo  uno  >à&  fondatori  di'  Tivoli ; conciofia  che  altri 
due  furono  T ìburto,  o Tibumo,  e Cora;  memorati  da 
* Virgilio  nel  lib.  7.  dell*  Eneide . 

9.'-  - * n La  lite  con  i Lapiti 

Avuta  da  i Centauri.  . ' • • - . _ , 

Popoli  di  Tenaglia  furono  i Lapiti , ed  i Centauri.  A ca- 

§ione  dunque  del  vino  bevuto  con  ifmoderatezza-  ; 

icono  , che  Piritoo  Lapito  figlio  di  Efione , e di  Dia  v 
invitò  i Tuoi  pare* ri  Centauri  ad  un  Convito  i ma  i 
*.i  Centauri  ubbriacatiff  dierono  nelle  furie  , onde  1 La- 
piti ne  fecero  di  elfi  grande  uccifione.  V eggafi  Ome - 
*..•  >»i  to  nel  lib.  si»  del V Iliade . 
i v.  9.  *j-  - * Ed  Evio  aufltro  a quei  Sifoni . < >■ 

Bacco  chiamoifi  Evio  da  Giove , dopo  che  trasformatoli 
in  fiero  L ione  uccifei  Giganti  ; e tal  voce  lignifica-. 
buon  figlio  . Leggali  Stazio  mirabilmente  tradotto  nel 
lib.  s.  della  Tebatde  . Dionigi  Lantbino  vuole,  che  di. 
*'r  cali  Evio  da  Evoe , voce  , o rutto  degli  ubbriachi  . 

» . Prendonfì  qui  li  Sitavi  per  Traci;  onde  Sithonia  dicefi 

anche  la  Tracia , ora  Romania.  . ’•  ■ 

V.  11.  - - - - Candido  mio  Bafareq  , ; - IO  - - . - » .«• 

%.V.  Così  pure  -nomoifi  Baoco’da  Bafara  luogo  di  Lidia,  do.  • 
-rei  No»  ve 


Digitized  by  Google 


I 


*«4  .IT  N D LT  C E 

v ve  adorava!»  . Alcuni  pretendono  t che  chtamift  Iru, 
tal  guifa  dal  clamore  , o fchiamazzo  , che  facevaft 
nc’fuoi  fagrifizj,  o ne*  giuochi  Baccanali , maflìmaraen- 
te  dalle  Sacerdacefle  Baccanti , dette  BaJJaridi. 

Pag.  57.  v.  a.  - - • - Col  Como.  Berecintio. 

Ulavanfì  nelli  facri  riti  di  Obtle  j'.  e di  Bacco  timpani  9 
cimbali , tamburi  , e cornetti  ; per  lo  che  quelli  ulti- 
t . . mi  dicevanfì  Berecmtj , cioè  fagri  alla  Dea  Cibile,  api* 

• - pellata  Btrecintia  dal  monte  Berecintio  in  Frigia,  dov* 

era  in  un  famofo  Tempio  adorata. 

• T t . 


ODA  DEC1M  ANONA, 

.i  : •»  • :*  T .Vi  • * • - 

' AJLG  QME  NTO.  ,.j  j : 

f*.  I . • V.  ;•  ••  ..  -,  f ?ÌJÌ  sp:, 

Quefl’Oda  ì fi 'opra  di  una  certa  Glicera  . Dice  dm  veemente L» 
energia  il  Poeta  di  efifière  tutto  fuoco  fer  lei  j quindi  vuole-* 
f eterificare  a genere  per  placarla 

..  , *!  .ir.  ■ a ; : • *■  I .-r  V1 

SPIEGAZIONE,  i;  r 


0 .***•.#  % 

, V.  1,  - - - - La  fiera  de' Cupidini  madre. 

Quantunque  il  diligentiflimo  Dionigi  Lambmo  dica», 
ne’fuoi  Contentar j , d’eflergli  ignoto,  che  alcuno  ab- 
bia fcritto  , molti  efTefe  i Cupidini  nati  di  una  fola». 
Venerei  nientedimeno  Orario  lo  ripete  neirOio  ».  dei 
I»b.  4.  , e così  Owidio  in  quella  Invocazione . .• 

Alma  Ventre  tnfpira , te  ne  frego , > l 1.. 

De ’ gemini  Cupidi  0 dolce  madre . 

T,  J.  • ■ - • E un  vivo  fi angue  fervido* 

Ha  il  redo  latino  - & lafciva  licenzia  - cioè  il  licenzio fo 
Orio,  che  Tempre  fi  rifoive  in  hfeiviai  come  fpiega», 
V Acrome  , 

v.  ij Od  altro  ftu  eroico,  - 

Ha  il  tetto  latino  - net  qua  mbil  attinent  - cioè  che  molta 

im - 
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importano  e che  Imo  di  momento , non  offendo  cianca 
amorofe  , cosi  pure  il  fovraccennato  Spofitore  . v 
*•'  ▼.  15.  - - Verbene , incenfo , e calice  . . 

Notinfi  gl*  Ingredienti  di  quel  vano  Sagrifìzio , Ufavanfi 
da  i Gentili  le  verbene , da  noi  chiamate  felci , e di_, 

’ greci  hit-robot  ane.  Legga n fi  Diofcoride , Cicerone  delle.. 
Verrine , e P/ròto  nel  lib.  a cap.  pt  Ha  il  tetto  la- 
tino - cum  patera  - cioè  con  la  lazza'.  Covra  Cui  ttà  il 
; < ’ nappo , o purè  fi  prendi  peti  do  fteflo  nappo,  o calice-,  ; 
onde  Virgilio  nel  lib.  1.  d t\V  Eneide . 

Parlò  così  Didone , e il  dolce  umore 
, \ iGùfià,  Ma  cori  i labbri  appena  tocco 
Lo  diede  a Bita  : tofto  cojtui  bebbe 
' La  patetà  fpumante  j e ia  putir  aureo 

Nappo  cadendo  il  vin , tutto  bagnojjì  % ' 

V ' B vitto  ; onde  ciafiuno  là  tifo  mofTe»  $''\\'W  V à /tO 
« *■'  .A  ' • --a.**-  • . Vi.  . t ^ 

v.-.s  • , O D A - y I G E S I M A; 

> •••■'  X ’t  V.  « òli  Vvi-i-  ;•  J 

Vi  ; R G O M E N T O.'  1 oh. >1 


IV' 


--•O  <>• 


ri 


t.  •;>.)  . 


ni  tr- 


Da  0 ratio  invita/!  Mecenate  a bete  ttn  fiso  buon  vino  doler,  e dl~ 
, . ‘ Meato,  che  ha  mefiò  d mano t -'vr  , > , A ab 


: t.  V --  ;.v. 

SPIEGAZIONE. 


•.Vii* 


xvv 


v?  , . v 

V.17.  hi  piccioli  bicchieri . -,  v.  V \v  .3. 

Ha  il  tetto  latino  : modicis  Cantharis  , prendendoli  dal 
Poeta  una  dpezie  pefM’iltri  .3E?  però  il  Cantaro  unc«. 
larga  ciottola  fenza  piede  da  due  maniche  , o anfe— », 
ufata  eziandio  dal  buon  vecchio  bevitore  -Sileno  + fic- 
come  nell’  Egloga  6.  Virgiliana  . ’>  *Vtw  i 

' r'  Eran  per  tetra  di  lontan  caduti  * 
i - il  1 [erti  di  Sileno , e fi  vedea 

Il  Cantaro  capace  fiat  pendente  ” v?v  ' ’ - ‘ 

Con  un  manico  rotto . Pag. 
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Pa g.59.  ri  •*»!:-  -;*•*  end?  le  rime  \ -fs 
Del  Tetro  rifonar  gli  applaufi , ■ 

Ha  il  tefto  latino  : paterni  fiwninis  , derivando  il  Tetre 
dalla  Tofana,  d’onde  prov veniva  il  buon  Mecenate. 

. v.  4.  --*■»•*  r Tu  il  Cecubo  terrai  : 

„ ' Cioè  il  vino  tratto  dalle  vigne  di  Cecubo  , luogo  fruttifero 

t di  vili  nel  Lazio,  Cileno  è un  luogo  di  terra  di  lavoro 
I.  non  lungi. da  Capua.  Falerno  è un  monte -del  fuddetto 
; paefe.  Formiamo  è ’il  diftretto  di  Formio  Città  predo  a 
Gaeta.'  . . « /.•:  ■ 


ODA  V I GE  S l M A P R I M A. 

ao  me  nT'&ì'  ; 1 

»•>;•••  r ’ ■ Mttt  , v-.-.'i  '■  ' • 

Contiene  quefl’Oda  (giufia  U parere  di  molti  Spofìtcri)  il  Carme 
focolare  , che  faceva fi  nel  compimento  del  fecolo  in  lode  , ed 
onore  di  Diana  , e di  Apòllo  direttori  delle  età  , e delle  fio» 
gioni.  Scrivono  però  r Aerane  , ed  il  Cambino,  che  ad  ogni 
cento  e dieci.  Ondi  celebramafi  la  Fefi*  fecolare  ; ed  anche-» 
talora  in  occafione  dì  peftilema.  Certa  co  fa,  che  cote  fio  Cor - 
t mi*  fecolare  contavàff  da  Fanciulli , e Fanciulle  ad  onore  ehi 
Sole , e della  Luna  regolatori  deir  Armo  , e delle  fue  parti; 

onde  Virgilio  ne ’ Georgici  cantò  t 

* -a  1 \ r *•  • • : ; vi  v 

Voi,  che  del  Mondo  chiari  lumi  fife  , 

Da  cui  r Anne  è condotto  infin  dal  Gelo.  A r r .v 

f.t  .1  r.t'  ) . v/»j  <v,*»:0  v \ orivi  !»  iti 


. l' 

v»j-  v ('.(;»» "ò 

1 <»r  .<■»  , ; 


S P,  II.G  A Zi  Q N E.  li  tvi/i 


1 c,  r 1 ti)  ri  ; • ; fv-.'  » 

V.  7«.  Wìr  ~ >-  Gò,  eh*  Algido  , Erimanto  » >.  ■ < 

E’I  verde  Orago  ha,  cant\fì.  ..  » - . . ! 1.  • n • v 

E*  1* Algido  un  monte  nel  Tofrolsno.  E’  VErimanto  un_ 
fiume  à* Arcadia  , ed  anche  un  monte  dà  fimil  nome. 
E’  Orago  un*  ameno- colle  ne^la  Licia.  \ 

1 .«rti.t  c.-.-.v.,;  tu  :..j  r.  p. 
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T.  9.  - - - - Tempi  voi  macchi . 

ChiamàvinlTTiiw^  ile  ti  ni  fltìogbi  delizio^  bella  Tenaglia 
ripieni  di  verdi  lauri,  e di  ameni  bofehetei. 
y,lt.  - - - - e la.  Ora  dii  fratello  'Mercùrio . 

Come  ricevette  Apollo  da  Mercurio  la  lira  ; reggali  Ijl-, 
Spù^niom  'dell?  04»  ro.  di  quello  libro  . 

ODA  VIGESIMASECOND  A. 

. A T J2  /•  TJ  p A I 2 J O i V A Q O 

ARGO  ME  N TO. 

.or;.  ’ »or>jiv. 

Lo  da  fi  ad  Ariflio  Fofco  l'integrità  , ed  innocenza  della  vita  ; di- 
etudofr,  che  l'UomadMene  in  ogni  luogo  , f tempo  finta  ve-  * 
;v  fp»  timqj*  frttov*  ficaro . v ;-.i  't>n  ■ 

. v: »V.-,  iutt.n 


Pag.41.  v.  j.  0 t'egli  debba  ondar  per  Pàfprr  «ffrtr*  •*'  • ■ >f; 

0 per  Arrendo  Catuafo-fiofcefo, 

0 , <■.-*  • ' T;  Od  in  ow*  htog lai , dove  favolo fo  -p  '* 

*;  • • Scorre  Mb/pt.  • u! 

- ^ Sono  le  JVrii  vaiti  ftsoglf  di  *>ewa  portata  nel  Mar  Ubico 
da  i venti , Sono  due , la  grande , e la  picciolo.  Leggali 
Strabane  nel  Lib.  17.,  e Saltuffìo  della  Guerra  Giugur- 
tina . E'  il  Caucafo  monte  alt iflimo  , e feofeefo  della.* 
1-  13  Vldafpe  ondami  della  Perfbi  e febbre  nell* 

•ni  India,  cosi  detto  da  Idafpe  Rè  drf'Medi . Lo  chiama^ 

• il  Potrà  faVoloffy  perché  ritolte  co le  ftupende  narrano 
gV Indiani  di  corelto  fiumè.^  •’  ; ; 4 

T.ir.  - - - - Che  mai  Daunia  belRcofa. 

Puglia  chramoffi  Daunia  da  i Greci  , che  ^abitarono, 
cioè  da  Danno  lor  duce* 

- - -**  ni  di  Giuba  bàia  terra. 

Cioè  la  Mauritania , che  qui  lì  prende  per  tutta  l'Affrica. 
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Notafì  dal  Poeta  in  qaefl'  Oda  come  troppo  ritrofa9  e fcbiztmofcLÌ 
la  giovanetto  Cloe . 

, i.  ci  a ::  * /.  •*  i •:  j o \ v ci  o 

ODA  VIGESIMAQUARTA. 

. o t 4 w y.  k . 

ARG  0 M E NTO. 

*v.>  « V'.l>  i’V*  \ 1 . *.*•.  '•  m,%  l v’V  .V.  ‘..o.l 

Piangendo  il  Poeta  la  morte  di  Quintétto  focato  amico , confilaj 
quindi  Virgilio  a darfi  pace  netta  di  lui  ferita  ; concioni  oche 
il  pianger  morti  ninno  rileva . 

S P Ì-E  Ó À t I O N È. 


* % % 
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Pag‘4$*  v*  lr  m " - • ««’  voce  flebile  * - 

dirde  .Padre *7<*  Crfffj . •.< 

H Padre  Greve  aflègnè  a ciaf  cuna  delle  iWtye  il  canto  , e 
lo  ftile  diverte  per  gli  Argomenti  Poetici  ; (ìccome  il 
cantar  cofe  trifte  a Melpomene  , che  lignifica  dò/re,  me- 
lodia . . . t i r.*  . ' - 

C6e  /e /a  Citerà  fona/i  meglio  ■ ... 

%J*.  \ (TQrfeo  di  Tracia . i , 

Fingono  i Poeti,  che  Orfeo  teendefte  all'Inferno  9 e col 
Tuono  della  Tua  Lira  ammollirle  il  duro  petto  di  Pro- 
firpinoy  affinchè  gli  rendeflè  Euridice  Tua  moglie. 

Y.15.  a vivere  non  fia  che  tornìfi  ..••  ,.V  J ; ^ -p. 

L'ombra . ' . ,7.  , ..  . r - , w . a j _ * 1 . ° , f 

Ha  il  tefto  latino  vana  imagini  , a cui  beniffimo  corri- 
Tponde  l'ombra , preTa  per  l'anima  vagante  , ficcome-. 
Tinfigne  Dante  nel  Lib.  j.  del  Tuo  Inferno.  .. 

. Così  vid* io  venir  traendo  guai  t •.  . » > j*>  ^ 

L'Ombre  portate  da  la  detta  briga . 

Ed 
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Ed  il  Petrarca  nel  Capitolo  I.  del  Trionfo  £ Amore:  7 

Un'  ombra  alquanto  men , che  l'altra , trifla 
Mi  fi  fe  incontro , e me  chiamò  per  nome. 

ODA  V1GES1MÀQUIKTA. 

. * . ' * • • . * • & 

• . ARGOMENTO \'-i 

Orario  fi  prende  gabbo  di  Lidia  oggimai  vecchia  ; e le  accenna  di 
effer'  ella  dalla  Gioventù  Romana  beffata  , e fchernita  i 

» . ; . . t . * » , 

SPIEGAZIONE. 


Pag.  45.  v.  ifi  - - - Crude!  eP  intorno  al  Fegato  por  raffi . 

Eflendo  le  due  più  valenti  umane  Paglioni  V irafcibtle , ed 
il  concuptfcibile  molto  unite  » e congiunte  ; vuole  Pla- 
tone» che  la  Cupidità  più  fervente  , o fia  la  Libidine-, 
redi  nello  fteflo  Fegato  collocata  f che  è fimil  mence—/ 
il  ricettacolo  dell’ Iracondia.  ; . •*  - . 


ODA  VIGESIMAS.  EST  A. 


ARGO  MENTO .■* 

Privo  di  ogni  trifla  cura , e nojofo  penfìero  » dice  Orazio  di  voler 
' • cantare  [opra  di  un  certo  Elio  Lamia  Nobiliti mo  Romano  , 
«-*  invocando  la  Mufa . : .•  ( . . 

A/:;.' v t ■ 3 j ■ 

SPIEGAZIONE. 

T.  J.  - • ■ * Ne  fin  timido 
Di  quel  » che  Tiridate  rende  pavido  . 

< ¥ù  Tiridate  Rè  d*.  Armenia  , che  alfai  temeva  il  poter 
t-y  de*  Romani.  •; . „ . 

- Tom»  Vili,  Oo  Pag. 


Dlgitized  by  Google 


ipo  INDICE 

Pag.  47.  V.  4»  • * - T Pimplea  dolce . 

La  Mufa  ora  dicefi  P ieris  , ed  ora  Pimplea  da  i monti 
Pierio  e Pimpleo  vicini  a Par  tufo  . Catullo  negli  Epi- 
grammi : 

Mentala  pur  vorrebbe  il  monte  aficendere 
Pimpleo  ; ma  con  forchette  f alme  mure 
A rompicollo  il  fan  toffo  difendere  . 

* 

t;  & - - - Con  dijùfate  corde , e Lesbio  plettro . . 

Cioè  con  canto  non  vulgare  , e con  vaghi  lirici  ver/i  , 
ne’ quali  furono  infigni  Saffo  , ed  Cittadini  di 

r-  : •"  : 1 ; 

9 • • 

ODA  VIGE  $ IMA  SETTI  MA.  . 

: ! t,  . : . 5: 

argomento . 

• % a ■ ...  # , 

Sgrida  Orazio  alcuni  fuoi  Amici  Compagni , perche  fi  pongono  a L» 
contraffare  , allorché  fimo  a tavola  per  iffarfiue  allegri  man- 
giando , e bevendo  , quindi  egli  brama  di  effère  con  effò  loro  , 
firvateji però  alcune  'condizioni  . . .•  I Ci 

S .PI  EG  A 2 I O N E. 

' Y.  1.  ...  - Co* bicchieri  pugnar . • 

• Si  dovettero  que’  buoni  Uomini  lanciar  in  faccia  i MA 
, e le  dottale . Ha  il  tefto.  latino  fiyphi  . Era_. 
però  lo  «frifo  una  fpecie  di  gran  Ca/ùv  , o razza  ufata 
da  Ercole%  ficfcome  il  Ciato  da  Bacco."! 

Y.  5.  - - - - Da  le  Cent  , e dal  ber  quanto  di  Media 
Le  J limitare  fon  diverfel  < ~ 

Ha  il  tefto  latino  - vino  , fr  lucermi  - incominciandola 
preftd  de! Romani  le  Cene  verfa  la  fera  , e durando 
talora  fin  dopo  mezza  notte*  e taloxa  fino  a giorno  : 
v/"’.  < -,  . ; Cpsi 
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' ! ' Cosi  Tullio  nel  Lib.  i.  della  Divinazione  • Cenando  noi , 

ed  avanzata/!  molto  la  notte , Stazio  mi  recò  una  tua  Let- 
tera. Halli  poi  nel  tefto  latino  - Medus  Acinaces  - cioè 
Stocco  , o Sciabla  Per/lana  , 
v.  ii.  • - - - Il  fratello  di  Opunzia  Megilla. 

Vuole  Dionigi  Lembino  y che  Opuntia~  non  fta  nome  pro- 
prio y bertsi  patronimico,  o patrio  di  Opimi  , tis  Citta  di 
Locride,  onci’ era  cotefta  Megilla. 
v.  ip.  - . - - In  quant‘  arena  t’ affatichi . 

Ha  il  fello  latino  quanta  laboras  in  cbarybdi  per  dinotare 
la  voracità  di  alcune  avidiffime  Lupe  •. 

. v.  »i.  - - - - Che  con  veleni  Teffali .:f>  - • 

Cioè  con  antidoti  d’erbe  Velenbfe  abbondanti  nella  Tef- 
faglia  y detta  eziandio  Eumtmia  fra  1*  Attica  , e la_. 
* Tracia.  * \ ■* 

v.  zy  - - - A pena  varrà  Pegafo  slegarti. 

, Narrali,  che  Bellerofonte  famofo  Cavallerizzo  colPajuto 
del  Cavai  Pegaseo  nato  di  Nettuno  , e di  Medufa_  , 
vincelTe  nel  corfo  la  Chimera  , moftro  immaginario  , 
che  fu  da  Poeti  finta  eflere  al  davanti  Lione , dalla  cui 
bocca  vi  ufeifle  fuoco  : al  di  dietro  Drago , e nel  mez- 
zo Capra.  La  verità  è , che  la  Chimera  è un  monte_j 
della  Licia , che  gitta  fiamme  ; e perche  Bellerofonte 
‘ figliuolo  di  Glauco  lo  refe  abitabile  t fi  linfe  che  Itu, 
Chimera  da  lui  fofse  fuperata. 

» '■  ..  < r ••  ■.  ■ ’ • : 

O D A V I G E S I M A O T T A V A. 

f%  * » -, 

• a 

ARGOMENTO . 

Efp  cftafi  dal  Poeta  la  morte  di  Archita  Ftlofofo  , ed  infigne  Ma- 
tematico di  Taranto , come  pure  la  lugubre  perdita  d' altri  fa- 
mofi  Uomini  e chiari  Eroi  : s*  introduce  lo  (le/Jb  Archita  cu> 
; pregare  il  Nocchiero , che  pa/fa  , a voler  coprire  con  un  poco 
di  arena  il  fuo  Corpo,  infepolto  : Con  ciò  notando  la  trafeurag - 
__  O o t ginc 


»9»  INDICE- 

gène  de'Tarentini  , non  avendoli  fitto  un’alto  ben  degno 

« Maufoleo. 

SPIEGAZIONE. 

...  ' ; .1  ! ,V 

Pag*  49*  v.  t.  Prr^ò  r/  mutino  lido . 

Il  Promontorio  Matino  è nella  Puglia.  Veggafi  la  fpie- 
gazione  nell’Oca  ».  del  Lib.  4.  > . . 

v.  7.  - - - - Afori  */  Po^rf  Pelopc . 

Vogliono  alcuni  Efpofitori  , che  qui  rifponda  Archita  ; 
c perciò  il  Lambirò  fra  gli  altri  è di  fentimenro;  che 
quell’ Oda  fu  drammatica,  o rapprefentativa , come— 
l’Oda  9.  del  Lib.  j.  Il  Padre  di  Pelope  s’ intende  Tanta- 
! lo  figlio  di  Giove,  e della  Ninfa  Flora  . Era  egli  da 
prima  molto  confidente  di  Giove , onde  alla  fua.ftefsa 
menfa  il  teneva  ; ma  poi  fcoprendo  efso  i cele/li  Ar- 
cani , fu  condannato  a patir  continova  fame t e fete  ia 
un  fiume . 

v.  8.  - - - - Così  Tifo» , che  in  aria  fu  levato . 

Fu  Tifone  figlio  di  Laomedonte  Re  diTroja,  e teneramen- 
te fi  amò  dall’  Aurora  \ da  lei  quindi  eletto  , e prefo 
in  marito ; ond’è  che  il  tello  latino  ha:  Tithonufque. 
remot  ut  in  auras . 

r.  p.  - - - - E Minos  a i fecreti  di  Giove  ammeJJb , e airOrco 

Pitagora  mandato  due  fiate . 

Minos  figlio  di  Giove  , e di  Europa  fu  Rè  de’Cretefi  , 
a quali  diede  rigorofe-  leggi . Fingono  i Poeti,  cht-> 
cotefto  Minos  , e Radamanto  fuo  fratello  fieno  giudici 
ordinarj  nell’ orrido  Tribunale  d’AvernO'.  Dicefi  Mi * 
not  e fiere  fiato  ammeffo  ai  fecreti  di  Giove  , perche  da_# 
Giove. medefimo  fu  nella  Giurifprudenza  , e nella  Poli- 
tica ammaeftrato.  E’  l’Orco  un  fiume  in  Tefiaglia—  , 
provegnente  dalla  Stigia  Palude , onde  ci  die  luogo  a 
favoleggiarlo  n ch’inferno.  Pitagora  fu  celebre  Filofofo 
Simio y e principe  della  Setta  filofofica  Italiana.  Era  di 

£.  V ‘ ‘ * ’ * 1 opi- 
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opinione  coltili,  che  1$  anime  fi  recalT'ero  dr  uno  in 
altro  corpo  ; quindi  è che  diceva  edere'  flato  egli  a! 
mondo  altre  volte.  •’ 

v.M.  Quantunque  i tri/li  tempi  di  Troja  n'efprimefje 
Nello  feudo , che  quindi  egli  ritolfe . « • • > 

Volle  Pitagora  e (fere  già  flato  prima  un  certo  Eufirbo, 
che  vivea  nel  tempo  della  Guerra  Trojana  ; onde  nel 
V *e**9  latino  chiamali  da  Orazio  Pantoidon , cioè  Eufor- 
.00 figliuolo  di  Pantoo.  Egli  dunque  ritolfe,  o riaffide, 
altrove  riponendo  lo  feudo ,in  cui  era  efpreda  la Guer- 
• r,  e I’a (Tedio  di  Troja. 

• v.14.  Autor  non  vile . 

Se  ri  de  Pitagora  (opra  materie  ffiche ye  naturali . Leggali 
Diogene  Laerzio  nel  lib.  8. 
v .t  1 . - - - --  - e a neffun  capo 
La  fpietata  Proferpina  perdona . 

Viene  giudicata  Proferpina  l’arbitra  della  vita  , e della- 
™orte  ; tacque  coflei  di  Giove  y e di  Cerere  Siciliana  . 
jVientr  ella  dunque  con  altre  Donzelle  compagne  rac- 
coglieva fiori  predò  al  Monte  Etna  , fu  da  Plutone 
raP,ta#  Eoggafi  Claudiano  ne’  tre  Libri  del  rapimento. 
w V.15.  Anche  rapido  Noto  compagno  d'Orione  » 

E Noto  vento  meridionale,  detto  anche  Auflro . Egli  è 
umido,  e dicefi  compagno  d'Orione  t che  è un  fegno  ce- 
lelle  vicino  al  Toro , al  cui  nafccre  li  eccitano  foven- 
te  fiere  tempefìe . 

v.i4*  Nello  Illirico  Mare  mi  fommerfe . 

Chiamali  aui  dal  Poeta  Illirico  Mare  l'Adriatico  ; perche 
ha  quello  Golfo  dalla  parte  Settentrionale , ed  Orien- 
tale  . Li  Dalmazia , e l'illirico,  ora  Scbìavonia. 
v.ì8.  Con  s Euro  tempefìe  minaccerà.  , 

E 1 Euro  vento  orientale  detto  anche  Vultumo.  Cosi 
Ovtdto  cfponendo  il  proprio  luogo  de*  venti  nel  Lib. 
1.  delle  Trasformazioni  cantò: 

Euro 

% 


Dìgitized  by  Google 


*94  I N O I C Ed  ; 

Euro  portojji  a i regni  delP Aurora  * 

» Dov' abitari  gli  Eoi , e i Nabatei  - - 

v.lp.  Cadano  di  Strofa  fu  le  felve. 

E’  Venofa  Citta  illultre  di  Puglia,  e patria  di  Orario 
Pag  J i.v.  i.  Da  Giove , e da  Nettuno  di  Taranto  cufiode . 

Dicendo  il  Poeta  da  Giove , e da  Nettuno , intende  allego- 
ricamente da  ferenità  di  Cielo  , e da  bonaccia  di  mare . 
Dicefi  poi  Nettuno  cu/lode  di  Taranto  : fui  qual,  palio 
nota  l’Àcrone  diverfe  opinioni  . La  più  confaccerlte 
però  al  vero  è,  che  Falanto  figliuolo  di  Nettuno  fab- 
bricò due  fontuofL Templi  nella  Città  di  Taranto,  uno 
ad  Ercole, & l’altro  al  padre  Nettuno , affinché  per  mez- 
zo, di  Ercole , egli  fortemente  pugnade  : e coll’  ajuto 
di  Nettuno  prolperamente  navigalle. 

AVVERTIMENTO. 

Siccome  fopra  fi  c detto,  che  varj  Spofitori  fono  di  fen- 
timento,  edere  quella  un*  Oda  Drammatica  , dove  il 
Poeta , ed  altro  P erfonaggio  s’introducono  a parlari; 
così  tìa  lecito  al  Traduttore  di  edere  dell’opinione  te- 
nuta dal  A) an tinello  , da  Badio  Afcenzio,  dal  Glareano  , 
e da  altri  valenti  Interpreti ; non  volendo  , che  l 'Oda 
II.  dell’ Epodo  fopra  le  lodi  della  vita  ruflica  contenga», 
un  continuo  difeorfo  di  Alfio  ufurajo  : e ciò  per  It- 
convincenti  ragioni , che  da  jll  accennati  Spofitori  ad- 
dotte fono.  Non  niega  egli  però,  che  per  un  rimoto 
artifizio  anche  polla  fudittere  ilparere  ai  coloro,  che 
pretendono  edere  l'avaro  Alfio , che  folo  parli,  lodan- 
do il  vivere  in  villa , ma  che  tratto  dalP  ingordigia  di 
ammajfare  denari,  fi  penta , e quindi  ritorni  a prefiarc 
ad  ufura.  Su  quello  medefimo  pajfo  fermatoli  il  per- 
fpicacidìmo  Dionigi  Lambino , con  tutta  prudenza  così 
decide:  Hac  ubi  locutus : Nonnulli  fubaudiunt  verbum  : 
Sum:  ut  totus  ille  fermo  fit  Poeta  : quod  fi  placet , adden- 
da diftinttionii  nota  (:)  , alioqui  tollenda. 

ODA 
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ARGOMENTO.  , 

> , , 

Dimofirafi  qui  la  milanteria  di  un  certo  ledo , e dice  il  Poeta , che 
tutte  le  co  fi  fuor  di  natura  faranno  poffibik  , effendo  co  fui  di 
Filojofo  già  divenuto  Soldato . 

SPIEGAZIONE.' 

» 

v.  3.  Anzi  che  fieno  i Re  di  Saba  vinti. 

Notili  la  vaga  Oraziana  Ironia . Intendono  per  Rè  di  Sa- 
ba i Principi  d’Oriènte.  E 'Saba  una  Città  dell’ironia 
felice  dovizio£à  diaroraati»  . ; 

v.  7.  - - • - E qual  bel  giovane  di  Corte . 

Ha  il  tefto  latino:  puer  qui  ex  Aula  ; ed  Acrone  fpiegat 
. puer  Regis  filini . Io  però  con  buona  pace  di  tanto  Spo- 
fitore,  giudico,  che  lignifichi  piuttolto Garzon  nobile , 

0 Paggio  d'onore  del  Rè,  aggiungendovi!! : ex  Auleta. 

In  quello  fenfo  l’intendft  altresì  Porfirione  nobile  , ed 
antico  Cementatore^ 

Quando  cambiar  ti  accingi  di  Pantzio  _ 1 • • •' 

*'  l nobili  volumi  * 

fu  Pantzio  Fiiofofo  ftoico  y e Maeftro  di  Sdpione  Africa- 
no, e di  Lelio.  Lodati  molto  da  Marco.  Tullio  no’  libri 
• degli  Uffizj  <• ' : 


ODA  TRIGESIMA... 

' ; r ■ : 

• . ARGOMENTO* 


l • ivi..  I. 

* » 


.7 


ìnvxtafi  la  Dea  Venere  per  lo  fagrifizio  , ebe  le  fa  la  divota  di- 
ceria in  fua  propria  cafa « 

•=  ■ SPIE-- 
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* SPIEGAZIONE. 

y.  i.  Di  Pafo , e Gnido  tenere  Regina . 

E’  Pafo  Città  di  Cipro,  e Gnido  Città  di  Caria,  nelle—» 
quali  famofi  Templi  erano  a Venere  dedicati. 

Pag.yj.  v.  4.  E la  piacevo!  per  te  fot  Gioventa . 

La  Dea  della  Gioventù  chiamali  Gioventa  : di  cui  ne— • 
fcriffè  ( e cosi  di  Ganimede  ) Marco  Tullio  nel  Lib.  I. 
della  Natura  degli  Dei  , e nel  Lib.  I.  delle  Quifiioni 
Tufculane . 

ODA  TRIGESIMAPR  IMA, 

I*  , • j # . t t 

ARGOMENTO. 

Nella  dedicazione  in  Roma  di  un  nuovo  fontuofo  Tempio  ad  Apollo , 
gli  fa  il  Poeta  la  fua  umile  divota  preghiera  , chiedendogli 
« alcune  cofe . 

S PI  EGAZIONE. 

. >’i  . * 1 : 

v.  1.  Nel  novo  ad  e fio  dedicato  Tempio  ? 

Li  dedicò  cotefto  Tempio  folennemente  da  Cefare  Augufla 
nel  monte  Palatino  ; come  narra  Svetonio  TanaquiÙo . 

▼.  8.  Che  V taciturna  Liri  va  radendo 

E'  il  Liri  un  fiume  fcorrente  fenza  rornori  nella  Cam- 
pagna di  Roma , ora  detto  Garigliano . 

▼•ii.  - - - - eàn  oro  beva.i  l:  '■ 

Ha  il  tefio  latino  : aureis  eulullis.  Erano  i cululli  certi 
Calici  ufati  maT  inamente  da  i Pontefici , e dalle  Ve- 
fiali.  Così  nota  Eleno  Airone . 

•’♦*.**  \ T . 


ODA 
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ODA  V I G E-S  IM  ASECONDA, 

ARGOMENTO. 


Invoca  Orazio  la  Cttra , richiedendo  che  tutto  ciò t che  canta,  con 
e/fi  lei  fi  renda  immortale. 

SPIEGAZIONE. 

. . . . i,  i * • . . 

Pag. J J.  v.  j.  - - - - Rifpcndi , o Cetra. 

Ha  il  tetto  latino  : die  Rarbiton  ; intefo  per  la  Cetra  , o 
pel  verfo  lirico . Così  Ovidio  nelle  Piftole  dell'  Eroidi  • 

„ • • * * * . . y.  • . < - \ 

non  fa  pel  mio  pianto 

Barbito  alcuna , o pur  lineo  Canto  *.  • 


V.  <5.  - - - - /èroee  Guerriero . 

Fu  de* primi  nobili  Cittadini  dell*  Ifola  di  Leti»; 
e facendo  guerra  contro  i Tirarmi  della  patria  % difcac- 
ciò,  e vinle  Pittaco  Mitileneo . Così  l'Acro  ne  , e Marea 
Tullio  nel  Lib.  4.  delle  Tufculane. 

V.II.  - - - - E L*«  maeftofo. 

Fu  quelli  Lieo  un  giovinetto  di  buon'indole,  e propen- 
do a i Poetici  Srudj,  onde  amato  molto  da  Alceo  ; fic- 
, come  Ratillo  da  Anaereonte , Ale/Ji  da  Virgilio  , Liguri - 
no  , e Licifio  da  Orazio  , e li  due  eruditi  Liberti  Ti- 
rane, e Laurea  da  Cicerone. 

ODA  TRIGESIMATERZA." 

^ X.G  O M E NTO. 


Si  perfuade  Alito  Tibullo  ( illuflre  Poeta , f contemporaneo  di  Ca- 
tullot e et  Orazio)  per  via  di  Efimpli  a non  rammaricar/;  f 
fi  Ghcera  non  ha  tutto  il  gemo  verfo  di  lui . 

Tom.  Vili,  Pp  SP1E- 
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SPIEGAZIONE, 

Pag.  £7.  v.  6.  - - - più  cruda  dì  Adria , 

Che  incurva  i golfi  Calabri  : 

Cioè  più  crudele:  e furiofa  de1  flutti  del  mare  Adriatico  7 che 
verfo  Oriente  bagna  t varj  leni  , o curvi  golfi  della.* 
) Calabria . 

ODA  TRIGESIMAQ.UARTA. 

» . ; ARGOMENTO,:  ! 

• . ' ' * * i .*  • » . * 

Ctnfejja  in  qvuflì  Oda  il  Poeta  dìe  fiere  flato  Epicureo  ; ma  fenten - 
do  a Gelo  fereno  tuonare  , e fulminare  , gli  fa  credere  nellau* 
grande  infinita  pofiànza  di  Giove, 


SPIEGAZIONE. 


• • t { » 

* t ’ • 1 • * 

v.  --  - - ne’ pazzi  dogmi  dì Epicuro. 

Fu  c'oftui  Filofofo  Ateniefe , il  quale  (come  ad  ognuno  è 
manifello)  pofe  la  fomroa  felicità  nel  folo  Piacere. 

V.  f.  E a la  primiera  firada  ritornarmene  : 

Cioè  alla  fetta  Platonica  , che  credeva  in  una  prima.. 
Caafa  provvidente  , ed  anche  nella  immortalità  delLr 
Anima, 

V,  7.  - - - - a Gel  fereno  , 

Guidò  fpeffo  i Corrieri , e il  preflo  carro  . 

Scrive  Plinio  nel  Lib.  *.  della  fua  Storia  , che  fra  gli  al- 
tri prodigi  Catiliani , Marco  Erennio,  effèndo  il  Cielo 
fereno,  fu  colpito  da  un  fulmine. 

v.io.  Per  cui  Stige , e r Averno  triflo,  ed  orrido , 

E r Atlante  ne  trema. 

Er  Stige  un  picciol  fiume  dì  Arcadia  ; e chi  bee  dì  quell’ 
acque,  tolto  muore;  quindi  fi  diè  luogo  alla  Favola. , 

di 
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di  riporlo  tra’  fiumi  infernali.  E*  V Averno  im  fetido 
Lago  nella  Campagna  vicino  a Baja  ; onde  fi  diede-, 
Umilmente  luogo  alla  Favola.  N-otifi  , che  il  certo  la- 
tino ha:  Tenari . E*  Tenaro  un  Promontorio  della  La- 
conia  vicino  a Sparta,  nella  cui  cima  evvi  una  gran- 
de apertura,  ed  il  vento  vi  fa  molto  ftrepito  i perciò 
vogliono,  che  ivi  fi  ritrovi  un  varco  z\V  Inferno, 
L'Atlante  è altiffimo  monte  di  Mauritania  , che  /o_ 
ombra  colle  fu  [palle  a Marocco,  come  dille  il  Petrarca. 
Da  lui  prende  il  nome  il  mare  Atlantico  , od  Occi- 

•••  ' dentale» 

. * . ' * . ! 1 j 

ODA  TR  IGES  IMA  QUINTA. 

. ni  \ •.  f ••  • ' > 1 G • V 

-'  ARGOMENTO, 

1 1 . j • ; 1,  •:  * f • .•  •. .*  . \ • •;  ) , 

Qui  fi  efpone  la  gran  forza  della  Fortuna  : quindi  la  priegeù 
il  Poeta  di  efjere  propizia  ad  Augufto  Cefare  nella  fpcdtzione 
contro  gl * Inglefi. 

0-  t’:\\  1 • • • * 

"•  SPIEGAZIONE.' 

■ ’ »•••  . •*  ; v .•  'r.  A «*•’  *\  ' 

v.  1.  O Dea,  che  reggi  il  grato,  e feftce  Amia. 

Pindaro  nel  Carme  dodicefimo  dice  , che  la  Fortuna  fia 
figlia  di  Giove  liberatore  , e la  chiama  fervatrice  delle 
Otta.  Fra  gii  altri  luoghi  eravi  un  fonruofo  Tempio 
alla  Fortuna  dedicato  in  Anzio,  che  già  fu  antica  Cit- 
tà del  Lazio,  e la  Capitale  d ePVolfci. 

Pag.<p.  v.i<.  Cruda  neceffhade di  contiMvo  r - ' 

• T#  fa  dinanzi.  * ' 

Platone  nell’ultimo  Libro  della  Repubblica  attribuilce  «Ha 
Neceflìtà,  o fia  alla  Parca  fatale  la  oonocchia  , Puntino , 
ed  il  fufa.  Alcuni  leggono  nel  tefto  latino  ferva  Ne- 
c/jffìtas  : quali  che  fia  ferva  frggetta  a i decreti  dell* 
eterno  Fato. 

Pp  » v.ttf. 
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( v.id.  - - - - ognor  feco  recando/!  ' " ■? 

Con  man  di  bronzo  acuti  chiodi , e ceppi  9 
Nè  vi  mancano  uncini , e fufo  piombo. 

Porta  feco  cotefta  fatale  Neceflirà  acuti  chiodi  , grojfff, 
fermi,  con  cui  fi  configgono  le  travi  ; onde  ha  il  la- 
, tino:  trabaie  s . Ha  pur  anche  feco  i ceppi  , gli  uncini , 
e il  liquefatto  piombo , pe’ quali  tormentofi  ftromenti  fi 
coftringono  i rei  , e gli  (graziati  a patire  afpri  fup- 
flicj. 

. r.If.  Te  la  fperanza  onora  . 

Concioffiachè  negli  Infortunj  la  fola  /perenta  fetnbra  di 
confolare  un* Uomo  infelice, 
lo  fìeflb.  - * -i-.T*  coi  candido  " , vj;  - , 

Velo  la  Fede  non  ti  {degna  focia. 

Provenendo  qoalche  fiata  la  buona  forte  di  un’Uomo 
dalla  (incera  Fedeltà  dell* amico  ; perciò  la  Fede  fi  fuol 
4 . rendere  talora  alla  Fortuna  compagna.  , 

. v.3.7.  - - - * Che  contro  degli  ultimi  Britanni 
Di  gir  brama . 

Ognun  fa,  effere  la  gran  Brettagna  in  due  lfole  diftinte, 
e feparara  dal  gran  Continente  di  Europa  ; perciò  il 
Poeta  dice:  in  ultimos  Orbis  Britanno s ; e Virgilio  ne’ 
Bucolici  : divifot  Orbe  Brttannos  , imitato  dal  T affo 
nella  Gerufalemme  liberata  : 

, , t Qptfli  dalT  alte  felve  irfuti  manda  1 

t Lai  divi  fa  del  Mondo  ultima  Irlanda  . > , , . s 

* r.jo.  AgV Indiani y a i Per/t,  e a quei  <T Egitto . . s « 

Corrifponde  quefto  verfo  tradotto  al  fentimento  latino: 
1 Eois  partibut , Oceanoque  rubro . 


ODA 
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- ...  ODA'  TRIGESIMASESTA. 


’JO* 


ARGO  MENTO,  ’ 

. ■ •.  . . 

Per  lo  ritorno  in  Patria  di  Pomponio  Numida  , dtmofbra  Orazio 
il  contento  comune  di  tutti  gli  Amici  v « majjìmamentt  di 
~ ; . Elio  Lamia , di  cui  mi  Lil.  j.  Odd  17. 

ri  , SPIEGAZIONE.  1 

!..  . • • ; : . • • 'li--,  i-  f 

Pag.61.  r.  5.  fo/1/0  di  Spagna  torna/i. 

1.  c Ha  il  certo  latino’-  ultima  Hefperia  - e coir  tale  epiter# 
s’intende  Tempre  la  Spagna  » cosi  detta  da  Hcfperus 
ftella  occidentale. 

v.  J. e, Toga  infame  cangiarono.  ' , ’ ' 1 

Non  folo  coftero  furono  fot ro  ài  governo  di  un  mtdefi • 
mo  Pedagogo  ; ma  da  giovanetti^  murarono  la  Prete/la 
nella  Toga  virile , già  fatti  più  grandi  . 
v.iL  M.-I-’i  -ft  Con  liarica  pietra ,»  > T ?l  T /.  (1  (i 

Ha  il  tefto  latino  nota  Crefa  : cioè  con  pietra  , 0 lapillo 
Crettfe  : il  .cfte  oiliv'dn òr  glì  ahnehi  popoli  di  Condia  , 
notando  i giorni  faufti , e venturofì. 
r. 14.  Con.  danzi  Suite  fi  balli , e falttfi . 

'<  f ••  Cioèlfi  meni  la  danza,  giufta  il  cbftnme  de^  Salii  Sacer- 
*•  1 !vu';  doti  di  Marte  Gradivo , e di  Èrcole,  iftituiti  da  Numa, 
come  halli.  da  Tifa 'Livio' fteMjibi*  ì\  '■>-«•.  i v„w  j 
V.I$.  ......  r.è  la  bevona  Damale 

Da  Beffo  vincàfi O i X A D r f -i  <? 

Efpone  altresì  una  fimil  zuffa,  e contrailo  di  bicchieri 
alla  mano  Marco  Tullio  nell’  Orazione  a prò  di  Fiacco , 
rapprefentando  un  certo  Falcidio , che  fuperò  tutti  gli 
. Afiani  , portoli  con  erto  lo'ò  a bere*  1 

T.i  6.  - col  Tracio  Amifììde . 

Qui  s’incende  un  gran  Calice  ufato  di  Traci  cómpatrior- 
- > . . ti 


Digitized  by  Google 


fo*  .IN  Dir  .CE 

ti  di  Bacco : o pure  coll’  Amiflide  me(To  dentro  a!  gran 
Ciato  r ch’era  una  gemma  contro  l’ubbriachezza . Leg- 
gane le  Note  di  Aerane . 
v.17.  Rofe  cd  Appio  non  manchino  r 
fi  e'  molli  Gigi ’j  fopra  la  Tavola . 

* Xe  Rofe  fi  ponevano  per  ornamento,  e per  fragranza^ 
V.  ; tittoratri&e.  L'Appio  contro  l’ubbriachezza.  Ha  il  te- 
tto latino  vivai c Apium , dr  breve  Lilium  : avvegga  che 
l’Appio  ritiene  il  verde,  e la  fua  naturale  confidenza; 
ma  il  Giglio y come  pure  il  Gelsomino  , la  Maraviglia  , 
il  Lelio , ed  altri  più  delicati  oliofi  fiori  pretto  perdo- 
no la  loro  bellezza;  onde  Virgilio  notando  i fiori  ca- 

* dènti- di  color  bianco  ; ditte  nell’Egloga  *.  in  perii)  na  di 

v • Condotteti  fuo;dUetto  Akffi\  S n > 

. v.  : „.y.u  .11 

Fondai , troppo  non  credere  al  colore , - - y 

Che  i candidi  Liguflri  prtflo  cadono  , •”»  ' 

...  . Ma  il  ner  Giacinto  titn  fuo  vago  onore  - 

ODA  TRÌgESIMÌIET-T-I-MX» 

•>  , \ •«  '!  *')  ; • .?  Lini  *•/.!)*  I > -T\  li  J.i 

ARGO  ME  NTQ*  li  .VtVj 

1 1 ci-rifit'T 

Per  la  vittoria  navale  ottenuta  da  Ottavio  Auguftothpra  f Ar- 
mata , 0 'Squadra  maritima  di  Marco  Antonio  Trttenm/iro  , e 
, di  Cleopatra  Reina  d’Egitto  $ dice  in  quefi’Oda  il.  Poeta  di 
dover/i  banchettar* , gioirete  tripudiare . < lituo.» 

- r'1  - • ■ iA  < - 7t.V 

SPIEGAZION  E.  ; >'  w.\ 

T.  4.  -----  - or  fate  adorno , 0 Socj 
Il  defco  degli  Dei . 

Ha  il  tetto  latino  - Pulvinar  Deorum , cioè  il  guanciale , 
cufcinoy  o lettictuolo , dove  lòievana  ripofare  »-  Roma- 
ni ne’  loro  Templi  la  J ìatua$  o l’immagine  di  qualche 

Nu- 
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Nume.  Cinsi  Tullio  nell’Orazione  a prò  detta  J ua  Cafa  - 
Dedicò  il  baffo  Altare  y e la  Cbiefetta  ,ed  il  guanciale  fotta 

al  f acro  fajjo  . 

Fag.tfj.  v.  i.  ------  con  ben  condite , 

E J blenni  vivande . 

Ha  il  refto  lari  no  - Saliaribus  dapibus  -,  cioè  con  ifquifìte 
portate , e con  lauti  banchetti , come  ufavano  nelle  loro 
SagriiHe  ùJWti  Sacerdoti  di  Marte . 

------  Una  Regina . 

Cioè  Cleopatra  ultima  regnante  di  Egitto  9 e forella  di 
Tolomeo  , detto  Aulete . 

T.  7.  In  ajuto  di  lei  v’era  una  greggia 
D’Uomini  brutti , effeminati , e laidi . 

Ha  il  refto  latino:  contaminato  cum  grege  turpium  morbo  * 
virorum  : intendendoli  gli  Spadoni  t e gli  Eunuchi  ne- 
ri, fucidi,  e imperfetti. 

V.  p.  ------  ardita  nella  Jpeme. 

Conciofiache  veggendoft  maritata  con  Marea  AntoniOy  a 

• ■ t . cui  era  toccata  nel  Triumvirato  l'Italia,  ft  lufingava-» 

di  efter  già  Imperadcice  di  Roma . :> 

▼.11.  - - - - e ben  riduffe  Cefare  . i-  % . < -7V  y't 

* , A un  thnór  vera  quella  tefla  piena  i *•  !.♦  \ 

' Di  licer  mareotko.  > >.  « 1 : . . 

Sdegnato  Cefare  Auguflo  per  veder  ripudiata  da  Marco 
Antonio  fua  forella  , gli  andò  contro  con  formidabile--* 
Efercito,  e lo  vinte  ; ond’egli  poi  con  Cleopatra  in_. 
Egitto  le  ne  fuggì.  Il  vino  della  palude  Mareotide  in 
Egitto  vien  molto  lodato  da  Virgilio  nel  lib.  2.  della 
Georgica.  Ateneo  nel  lib.  1.  fcrive,  che  il  vino  Mareo - 
fico  è V Aleffandrino . 

V.17.  Qtiindi  con  crude  ferpi  forte  refeji 
Per  morir  di  velen . 

Narra  la  Storia, che  disfattati  da  Cefare  Auguflo  l'Arma- 
ta navale  di  Marc'  Antonio  prctTò  ad  Azzto  promonto-  , 
rio  d’Ej>ira  fi  fuggì  Cleopatra  in  Egitto  , la  quale  p.r 

non 
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non  effcr  condotta  cattiva  in  trionfo  a Roma  , fi  fece 
* mordere  da  un’  A/ptde  , e morì, 

v.28. - - de'  fieri , ed  a/^eri 

L’ burnì  più  feroce . 

E’  la  Liburnia  una  regione  fituata  fra  YIftriay  e la  Dal- 
' maria:  ora  Croazia  fi  chiami. 

ODA  TRIGESIMA©  TTA  VA, 

«■  ARGOMENTO, 

fa  fapert  Orario  al  fuo  giovane  fervo, di  non  voler*  egli  bizzari , 
t frani  apparati  ; ma  di  femplice  cofe  effere  contento , . 

t?. «*ìf  • . < . : ) - ' * 

- 0 v,  ! SPIEGAZIONE, 

I . . 7 

fmi  irrte/?*  dii  Filtra  non  bramo. 

Per  Fi/tra  qui  s'intende  la  Tigli*  t arbore  affai  rare,  che 
nafce  nel Vlndia.  Veggafi  Plinio  nel  lib.  16.  a capi  14* 
della  fua  Storia  Naturale, 

Fag.rf*.  v.  7.  ^ te  i/  mirto  conviene , e a me.  \ * 

Notili*  il  coftume  de’  Rom/mi  d’incoronarfi  n t*  pranfi  , e 
pelle  rr»e  ; il  che  pure  fi  accenna  nell'Oda  6,  del  lib^. 


NEI 
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NEL  LIBRO  SECONDO. 

ODA  PRIMA. 
ARGOMENTO . . 

Da  Orazio  fi  loda  A finto  Politone  nobile  Letterato  Romana,  che. ’J» 
voleva  ftoricamtnte  defcrrvere  le  Guerre  Civili. 

SPIEGAZIONE.* 

Pag. 67.  v.  1.  Ch'  ebbe  pria  da  Metello  la  fitta  origine: 

Cioè  dal  tempo  , eh’ erano  Confoli  Quinto  Metello  , «J 
Lucio  Afranio  , allorché  Pompeo  troppo  polente  fi  di- 
moftrava;  onde  i Principali  della  Repubblica,  e fra_» 
gli  altri  Metello  cominciò  ad  invidiarlo  , e dirne^, 
male. 

v.  J.  Quinci  ferma  unione  di  due  Principi. 

Cioè  di  Cefiare,  c di  Pompeo,  i quali  furono  molto  amici 
da  prima  , non  poco  tempo  in  tale  atniftadc  dura- 
rono. ,• 

t.ij.  Quindi  al  Coturno  con  lo  fi  il  Cecropio 
Fta  che  ritorni . 

Per  Coturno  s’intende  la  Tragedia , ficcome  per  Socco  Ii_. 

Commedia  : la  quale  differenza  fu  pure  considerata  dal 
! divino  Petrarca  in  quel  terzetto  del  Capitolo  4.  del 
Trionfo  d*  Amore: 

. \ ir.*  * • 1 \ •*■..  . ' 

Materia  da  Coturni , e non  da  Socchi, 

• . • Veder  prefio  colui , eh'  è fatto  Dio 

Da  tardi  ingegni , rintuzzati,  e fciocchi.-. 

A f ...  . 

Con  lo  ft  il  Cecropio  : 

Cioè  Ateniefc  , ed  Attico  ; efiendo  nati  , e fioriti  iru 
Tom.  Vili.  Q.q  Aie- 
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Acene.i  più  famofi  JTgagià  Grec;i. , corpe  Tefpi , EJchito, 
Sifodcy  Euripide' ' T e Cartioe  „ Chiamai!  pur  Actne  Ce- 
eropia,  (com’è  noro)  dal  Re  Cecropi  , genero  di  At- 
reo.  Leggali  Pahfania.  * 
r.ij.  Tu  Potìion , che  i mefti  Rei  difendi. 

Fu  Afinio  Poithne  nobrlifiGmo  Romiùo^  Compofftor  di 
Tragedie  f e doveva  effer  anche  Avvocato.  Vogliono 
. .FAerone  ; l'Alce  a tro  , ed  altri , èh'egli  fi  poneffe  S 
fcrivere  la  fòla  Storia  in  verfi  tragici  della  Diflhtfìom 
fra  Ce  far  e , e Pompeo - Il  Ronfine  r ed  il  bambino  giudi- 
cano , che  Politone  *oTeflè  trarre  l’Àrgomento  delle—# 
Guerre  Civili  da  più  alto  principio,  cioè  dal  più  antico 
Metello  y che  fu  Confolo  con  Morto  Stilano  al  tempo 
w-  . della  Guerra  Giugurtina . 

ViVp.  A evi  dovuto  Lauro  eterni  pregii  <•  • 

. T-  : . Diè  mi  Trionfo  / òpra  ì fitti  Dalmati , 

* P refe  Pelitene  sforna  d’armi  la  Città  di  Salona,  ora  detta 

Saloniccbi  nella  Dalmazia  ; ed  ivi  gli  nacque  un  figliuo- 
lo , che  nomini  Saleremo.  Legganfi  lì  Comentar>  di 

* ' Servio  fovra  VEgloga  4.  di  1rt rgifto-  ’ - ■ _/ 

Ptep.df.  g.  f,  ± - j - e t difendenti  vittime  > 

Fur  di  Giugurta . 

Fu  Giugurta  fratèllo  di  Micipfa  Carrsginefe . Si  conduffe 
da  Cyo  Mario  in  Roma,  dote  mori  di  paflton e d’ani- 
mo. Vegga!!  Salhtfiio  Prtfio  della  Guerra  Giugurtina . 
V.  t.  Fecer  le  ftragi  roffeggianti  i mari  ; 

Ha  il  tetto-  latino:  Mare  Damme r prendendoli  dal  Poeta 
il  mar  di  Puglia  per  ciafcun' altro.  ■ 1 ‘ 

V.io.  Ma  per  lafciar , 0 Clio , sì  flebil  Nenia. 

Era  la  Nenia  una  forra  dì  lamentevole  Canzone  , che__* 
componeva!!  per  li  motti . Ha  il  tetto  latino  : Venia 
CeUy  cioè  di  tanto  flebile , o di  verfi  pieni  di  trifietza  , 
ufati  dal  Greco  lirico  Simonide  di  Cea  , Ifola  nel  mar 
Egeo . 

. • . • • ‘ •••«'.  ; • 

••  1 ODA 
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OUA'SBGONDA. 

- - A R G 0 M E STO  . >. 

£*  diretta  la  prefentt  Oda  a.  Saiiufiio  fri  fio  in  biafimo  degli  Avk, 
. , ri , (d  in  fomma  lòde  degli  uomini  fpieniidi  e liberali , Fu 
Cajo  Saiiufiio  (com’ ognun  può  fapere)  Storico  illuflre  , e di 
fitle  ameno,  e concifo . Scriffi  della  Guerra  contro  Giugurta , 
e della  Congiura  di  Catti  ina  a Vijfe  antbe  ai  tempi  di  Augu- 
rio, e (f Or  ozio. 

*.H  » - i * .s-v'j.H 

SPI  E<F  AZI  0'*M  £»  ' t ,'i  •3’»  ■»  1 

ol  uliv*  1 v'J  onr'jfii.  >1  1 j;  > 1 i 7b  t t v’ • • ir.tr»  é ify i 

$•  Eungo  tempo  vherjtfji  Proselito  ^ 1 1 1 - •>'»  .- 

•-»  Fu  P roculeo  nobile  Cavalier  Romano  , ed  àjutò  hi  guifa 
i -Tuoi  fratelli  Scipione , c Murena  * impoveriti  per  le—» 
s - Guerre.  Ovili  , cba  diede  loro  gran  parte  del  luo  prò- 
u''  prittPotnmom0‘.  LeggaG  Plutarco  nell  a V traili  Marco 

oli  ti  Antonio  l 1 t.vm'.-i'i  li  -f>ro  ; ou>  ‘J 

v.n.  - - - - e runa,  e C altra  amefji  i*vu?n  id 

Serva  Cartago . 

Cioè  quella  à^Afiica^ '-butta.  , ijiflalfcafce  dalla ’Jlegina  Di - 
ione  : e l’altra  di  Spagna* ohe  fece  fabbricare  Afdruba - 
le,  e che  ora  chiamili  Cartagttiae  v -> 
v.i3.  Non  vuoi  tra. i pni»  jAiei-ikttroejloti.  i 
Fraate  al  folio  del  Re  Ciro . 

Fu  Rè  de*  Parti iJ^»i«»^Lbggafl  ^ neFIib. 

e ved raffi,  come  da  coietto  Fraare  fu  il  Aogno  di 
• • 'Céra  ìocpupató.  *'•  . 1*  •"!  • - \<  '**  I ' - 

• t fi.O»  4 LmJ»  li  Lsìl'jei  Coi*»  ( •iHlJh  ti  U 
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I 


oda  terza.* 

ARGOMENTO. 

lì  Fotta  fa  vedere  a Delie , ficcome  PUomo  rum  dee  pcrderfi  d'ani* 
ruo  nelle  Awerfità  , ne  meno  injuperbirfi  nella  propizici 
•:  Sorte 

- SPIEGAZIONE. 

Pag.71.  T.t  j.  - e gli  atri  fili 

De  le  F arche  il  permettono  benigne . 

Egli  è raanifefto,  che  da’  Poeti  fi  fingono  tre  forelle  le 
P arche  , fervienti  al  Dt fiino  , li  cui  nomi  fono  Ciato  9 
Lachefij  ed  Atropo . Scrive  Cicerone  nel  Lib.  1.  dell»-. 
Natura  degli  Dei  , e fiere  le  Parche  figlie  deli’  Èrebo  9 
e della  Notte.  Una  fila  , l’altra  hmafpa  , e la  terza^, 
: ; taglia  il  filo  +.0  fi  a lo  flamt  della  vita  .di  ciafcurc- 
Uomo;  onde  il  Petrarca  infermuccio  fentendofi,  fle- 
bilmente cantò:  . n i\  -v . - - 1 - 

, ■*  • • * c;1  ; ,.•»  v. 

••  ~ : • Si  1 debole  il  Filo , a cni  fi  attiene 
-*  • ~ . . La  gravo  fa  mia  vita ; 1 

Che  s' altri  non  ratta  9 . > ; : , ■ 

Ella  fio  tofio  di  fino  terfo  a riva. 

- . - ^ li'.»-.  ••  \c 

• V.11.  Nalla  importa y fi  tu  dair antico  Inaco  >, 

Sii  nato  ricco  ~ 

Fu  Inaco  nobilifiimo  Re  degli  Argivi : il  quale  caduto  in 
un  fiume , diede  allo  ilefio  il  fuo  nome . 
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ODA  QUARTA. 

ARGO  ME  NTO.  «: 

• ' *’  ’ t • 

Prova  Orazio  con  alcuni  e [empii , non  dif&onvernrfi  a Santia  Foce 
di  porre  il  fuo  amoro/o  genio  , ed  affètto  m una  ferva  Don- 
zella, quantPeffa  riabbia  tutto  il  merito  per  le  [ut  rare  qua- 
lità di  effere  amata . 

* ......  \ . m r 

SPIEGAZIONE. 

Pag.73.  v.  3.  Prefe  col  bianco  fuo  Brifeide  ferva 
L'audace  Achille . 

Fu  Brifeide  fatta  {"chiava  nella  prefa  della  Città  di  Ur- 
neffo  y e quindi  prefentata  ad  Achille.  Si  chiamò  ella., 
eziandio  Ippodamia , donzella  di  Frigia,  e figliuola  di 
Grifo  Sacerdote . ■ « . • 

T.  C.  Di  Tecmeffa  cattiva  la  beltade 
JMoffe  Ajace  ' f ’ V . . •„  > 

Fu  Tecmeffa  fatta  fchiava  da  Ajace  figliuolo  di  Telamone  y 
e d'ifiona  nata  di  Laomedonte.  ' : *,  •» 

V.  7. per  Caffandra  nel  Trionfo 

Arfe  uri  Atri  de . 

Figlia  di  Priamo  Rè  di  Troja  fu  Caffandra , refa  fchiava 
di  Agamennone  figlio  di  Atre , c Capitan  generale  dell* 
Armata  de’  Greci . 

• _ . • • • • f • 

ODA  QUINTA. 

• r * « 

ARGOMENTO.  . 

* * * ? . r 

li  Poeta  perfuade  un  fuo  Amico  a credere  , che  non  fi  può  ritro- 
vare fi abile  , vero  , t perfetto  Amore  in  una  giovinetta  , ed 
immatura  Fanciulla . Notifi  vaghifiìma  Allegoria  in  tutteu. 
quefi'Oda.  SF1F.- 
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Pag 7$.  v.ip.  - - - - e Gige  j ;\ 

Di  Vener  vago  figlio  in  Gnidi  nato . 
v pu  belliflimo  Giovane  cotefto  G<g*  ;•  pero*  il  Traduttore 
' - per  appofixiene  lo  dtcej%/i«  di  Veneri  \ e per  euer  dec- 

*<•  ■ to  dal  Poeta  Guidine  j-e1  perche  Badio  Afcenztocoii  in- 
terpreta ne*  fuoi  Comentarj  - Ut  Gyget  puer  Gnidtus  - 
ideft  Ventreus  , aut  venuflus  , ut  quem  V ’nus  Regina. _ 
Gnidi  omnibus  grétiis  decoravit , 1 *;  . ; 


<.  IV, O D A E S T;A^,  H . 

• vi  ; »o  » • aug  o me  atto.,.  .. 


! -v  * 

v-U.  1 

•'  ••vi  Ut 


’Lodafì  dal  Poeti  al  [uo  caro  amico  Settimio  Cavalier  Ramano  » 
vj^-o , cd  ameno  faefe  di  Tivoli,  e di  Taranto • ; 

SPIEGAZIONE.-  .j.w  ••'  :.V 

,w  ..•**'.?  '!.■ -iiv;:.::  > • -bt.i.n  . ;i 

Pag.yy.  v,  1.  /f  Gode  f f wf  i Contàbri  non  faitfff  h ^ 

Anne  a menti e^PIfoIet  t a di  Cadice,  detu  eziandio  le  w/en- 
‘ ne  <T Ercole  era  il  termine  da  quella  p*rte  occidentale 

dell'Imperio  Romano.  I Cantabn  furono  gu  P?PoU 
feroci  di  Spagna , confinanti  a hufitam  , Or*  dircb- 
bonfi  quelli  di  Andaluzia , e di  Galizia, 
r. io.  Andronne  al  fiume  di  Galero.  <:  O . . -, 

E’  Galero  un  fiume,  che  (corra  pel  Territorio  Taren- 

tino.  <J  •- 

T<l  fd  <1  ir  ville  del  Re  Filanto . . 

• Fu  di  Lacedemoni  a Filanto,  e conduUe  molti  Spartani 
in  Italia  per  fabbricare  Tamara  illuftre  Citta  di  Ca- 


librili 
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-•  Digitized  by  Google 


,T  ? 


D É t L TE  ‘ O B E, 


J» 


V,*4~  - » - » dove  non  manca  •■' ' » *'  V , 

" tl  triti  dimetto  1 e al  fari  di  Venafro 
Piena  Ì dlfiitn . ■ J ; *•  ' • ’ 

E’  rimetto  un  monte  della  regione  dì  Attica  copiofo  di 
mele.  E’  Venafrd  Cittì  dè’  Starnili1,  il  cui  diftrec- 
to  c d'ulivi  abbondante. 

e'I  cara  a Bacco  fertile  Anione . V\ 

, E’  Aulone  un  fruttifero  colle  ripieno  di  vigne, dirimpet- 
to a Taranto.  ” ••  • • 't 


; * 


ODA  SETTIMA. 

• ■ ' u T r.  •»  i .‘-i  i 

A R FOMENTO. 

•-  e*’  * u * i' 


Si  rallegra  il  Poeta  con  Pompeo  Varo  del  fuo  ritorna  alla  Pàtria, 
avendo  militato  fotta  le  tnfegne  di  Marco  Bruto . > 

JPIl&A  Zi  OH  E*  ; : .?  .v 

. . >t  r,  ) 

Pa g.y<$.  V;  i.  Atlor  che  Bruto  conduce ‘a  rèferdtd. 

Il  Poeta  Orario  guerreggiò'  infietne  con ' il  detto  Pompeo 
Varo  fotto  le  infegne  di  Bruto  , e di  Cajflh'  CaOirani 
Generali  del  Senato'  Romano;  che  poi  furono  debel- 
lati da  Ottavio  Augnilo.  Vedi  nella  Vita, 
v.  8.  Di  Malobatro  Siro  profumati}'  • (j 

E’  il  Malobatro  una  fpecie  di  manteca , con  cui  folevanfi 
ungere  i Roniafti  fi  èapegti,  e' quindi  polverizzarli. 

„ Té  p.  Tuo  provai  If  guerre  di  Tenaglia . 

Ha  ri  certo  latino  - Tecùm  Philipporffnfi . * Po  già  qua- 
rta Città,  così  detta  cfad  Re  FtUppr,  fra  la?  Tdfiglia  , 
e la  Macedonia,  dóve  Mareo  Bruto  fu  fcon  fleto  . 

v.tf.  - t d Appio  ,<r  di  Mirto  ?; 

Ha  il  tefto  latino  - udo  Apio  - avvegnaché  P Appio  na- 
fta itr  luoghi  umidi , e fia  fempre  verde  . Egli  è p>jf 
, . anche  contro  Vubbrìóehctta , riàfrefcando»  il  cerehro. 

v.20. 
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v.atf.  Jo  <J  £7f  Eioni  y?rmk  farò  ^ .<  v s ...  , . • 

Popoli  della  Tracia  furono  gli  Edonif  piu  Torti,  c viva- 
ci , quand*erano  dal  vino  oppreflì  » ed  ebbri , . 

*1  . • • 


• • V » 


> • 1 • __  ìy  ri ij 

,0.0  A O T T sA  V a»  • ; 

È * * * 

A R <5  0 M E NT  0.  1 . 

‘ : \:j  . . •<>  :.:  \ » . ' **  * 

quefi’Oda  contro  una  certa,  Donna  chiamata  Barwa  , notan- 
dofi  di  J pergiura , e nientemeno  da  gli  Dei  non  mai  caftigata . 


’•  l * 
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SPIEGAZION  É. 


| l f • ' Vf  l ♦ 

• * * • i • -■*.  • * v ; 

Pag.81.  v.  <5.  Ma  non  sì  tofto  il  perfido  tuo  capo 

Ho*  po/?o.  . - \ * i : *.»„*•  . • 

Cioè  giurato  di  perder  la  teda  ; onde  ha  il  tefto  latU 
no  : fed  tu  fimul  obligafli  perfidum  votis  caput . 

▼.  f . A te  giova  ingannar  le  ricoverte 
Ceneri  di  tua  Madre . 

Cioè  [pergiurare  per  le  offa  fipolte  di  tua  Madre  • Così  pu« 
» re  lo  Spagnuolo  Ferrali  vicfto  PAriofto. 

E giurò  per  la  vita  di  Lanfitfa . 

Non  voler  mai  ctf  altr * elmo  lo  copriffe • 

ODA  NON  A.  r ; ; v 

ARGOMENTO. 


• M ì* 

J#  confila  con  ragioni , ed  efempli  Valgio , Domo  dotto,  e Segnar 
Con  filar  e yperfiadendofi  a non  piangere  più  indarno  la  morte 
del  giovinetto  Mifie  fio  figliuolo . 

SPIEGAZIONE.  - 

i • • . • 

Pag.  8 ^.v.  14.  Ma  non  pianfe  ogni  tempo  il  vecchio  Ne  fior  e 
Di  trecent*anni  il  taro  figlio  Antiloco , 

4 Fu 


D RL:L  £ O D1E.1  3*T  ì 

Fu  Neflore  figliuolo  di  Neleo,  e di  doride  , e venne  a 
Troja  con  cipquJUtta  ùarf  cornei  ài Omero  fi  nirra_, 
nel  Libro  1.  dell  'Iliade.  Mori  vecchilfimo  , o vi  fono 
diverfe  opinioni s'egli  fcampalTe  tre  età , o pure  tre 
fecoli.  Eleno  Acrone  , e Dionigi  Lambino  tpiegano 
; -'  -ter-  -avo  per.  tre  età  , cadauna  ,dt  trent'anni  r.  'il  che  nòn3 
^ farete  mc^te  eonfaace tue  .air  augurio  degli  anni  di 
Neflore-,  oqdq  Porfirione  aqrico  Interprete , citato  da 
Prifciano , lo  fpiega  per  tre  fecoli  : elTendo  anche  prefa 
la  voce  ataf  pej.  cento  Anni  {.^ficcarne  Ovidio  nel  lib. 
11.  delle  Trasformazioni  , in  perfona  dello  Hello  Nr- 

ftore  : . Vi*.  I ' ■ ’ **.  ’ • f -v  .'*'*.^-'1 

? , \/o  viffl  dutenVanoi-,  orafi  vive  >.!•;!  i n li  ri 

! {,  ^ •/ , Qa  pie  la  terza  et  ode,  a .i  Dei  piacendo,  o > •> 

•f  i-.-jiq:  li  '3  .ni''. 

Dunque  dal  vecchio  Neflore  fu  pianta  la  morte  di  fuo 
figlio  Anttloco  \ ucci  Co  fottoiTioja  da  Mennone . 

V.iy.  Nè  i mefli  genitori  il  giovinetto 
Trotto  pianfer  , nè  tf  frigie  forelie’.}  I'.  v 
Figlio  di  Priamo  di  minor  età  fu  quello  Trotto  , di  cui 
^ f y'trgilio  neJl’Eflcide  cadrò  i 

. >.'»  t.  V.  ì*.-  . •- 

Infelice  fanciullo , e non  del  pari 
A cimentar  fi  con  p forte  Achille.  \ -l 

Lo  pianferp  il  padre  ,-e  le  Frigie  {orette,  cioè  le-Prin- 
4;i.;b  càpelk  -infante  di  Xrpjàw,  p - \\ » •>  TI  •.  » 

r.zo.'E'lrigido  Ni  fate,  e\il  Meda  fiume. 

Il  JE£  pa.Hpme  d’Armenia , benché  Porfirione  vo- 

glia che  lìa  un  Monte.  Cosi  il  Afedo.  fiume  di  Media  9 
dt  cui  ella  traile  il  mome*  ~ ] V 

V.14.  Pochi  campi  cavalchila  i Geloni . y - , A'  » v " ! 
^Sonori  G^eibpopqit  della  Sedia  Europea  f ©(pinti  , re— » 
còflrdtti  da  Ottayip.Augudd^-rìnwnf^fi  «el.  loro  na- 
tivo paefe. 

yXom.  Vili.  Rr  ODA 
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ODA  DECIMA. 

' .1  -r. 

A R G O M B N ro.  :• 

( * : < r , ' 1 . V ■ . ',‘t 

D$Si  dal  Poeta  m qùtfl' Oda , tutta  morale  , ed  allegorie*,  alami 
' foggi  Avvertimenti  a Licinio  Graffi  per  viver  quieto  , c- 
. tranquillo  , e con  Vanirne  fempre  temperato , ed-  eguale « 

. : • > ■ • S PIE  G;A  2 I O N E'.  ' 

-•.  / - * C.  i.  * • . . • i*  * .t  ' 

Pag.8f  y.  f.  --  »;  »?  troppo  tieni  il  lido . : v . ». 

Ha  il  tefto  latino w liduc  ini quum  A cioè  ineguale,  ocmrvo , 
come  hanno  i,  Porti  : o pure  ptricolofo da  non  fidar*- 
fine . Coti  fpiega  Porfirione . 

p.T  t (•.  »* • j.t|  ' r . <'  . t ' • ' 1 

.ODA  i U.  N D E C I M A . 

? . # • • i . t 

ARGOMENTO. 

.io  ’ • , :\*«*T  „'ì  ■-  x.  ’ 

Si  perfuade  Irpino  Quinzio  a Infoiare  ! più  gratti  penfieri  , e~ 
. attendere  a ftarfi  allegro . 

SPIEGAZIONE. 

■ ▼•*5;  R Cantfilra  ek& penfi , e quel  di  Sciti a. 

Già  fi  è detto  altra  fiata,  che i Caniatri  fono  popoli  della 
Spagna  ulteriore,  il  cui  paefe  ora  dicefi  Y Ahdalutml. . 
Per  quel  di  Seitia  s’intendono  i Parti  nemici  tremèndi 
. ..  de'Romani.  • 

Pag.  87.  v.ip.  - - - - avendo  il  crine  ■>'''■■  ' 
in  rozzo  nodo , come  una  Lacona  : 

Cioè  come  una  Donna  di  Laeedemonia.  Coti  pure  dille,* 
‘ altrove  il  Poeta  - He  lena  Latente . 


-il 
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J . . ODA  DUODECIMA. 

ARGO  MENTO , 

Dice  Orazio  di  non  ejjir  capace  a cantare  fipra  gravi  , td  eroici 
Soggetti , onde  Punico  oggetto  de'fuoi  verfi  lirici  è la  nflcu. 
Licinia  , pronuba  moglie  a Mecenate . 

SPIEGAZIONE. 

V.18.  Cjnf»  Numanzia  fiera  in  battaglia . 

Celebre  Città  d’Africa  già  fu  Nw»«ww<»,che  fpianò  Pu- 
blio Scipione  dopo  la  diftruzion  di  Cartagine. 

T.tp.  Nè  l'afpro  Annibaie , nè  f/  mare  Siculo 
Roffo  pel  fangue  Punico. 

Figlio  di  Amilcare  Cartaginefe  fu  Annibaie  nemico  ter- 
ribile de’ Romani.  Egli  venne  da  prima  in  Ifpagna; 
quindi  rompendo,  e pacando  le  Alpi  , che  la  natura 
pofe  come  antemurale  alla  bella  Italia  , con  grande—» 
Efercito  dilcefe  ne’  Taurini,  Liguri,  ed  Infuòri.  Vin- 
fe  predò  fi  fiume  Trebia  Tito  Sempronio  : al  lago  Tra - 
fimene  fuperò  Flaminio  Confalo  , e furono  da  lui  fimil- 
mente  battuti  predo.  Canne  Paolo  Emilio  , e Terenzio 
V'arront . Finalmente  fu  egli  medefimo  rotto  , e dt- 
fperfo  da  Sempronio  Gracco.  Nè  il  Mare  Siculo , cioè  di 
\ Sicilia,  dove  Gneo  Duilio  Confolo  disfece  rArrnata-, 
navale  de’  Cartaginefi. 
v.31.  Nè  i crudi  Lapin , nè  Ileo  m oh' e brio  . 

Furono  i L apiti  popoli  di  TefTaglia  , il  cui  Re  Piritoo 
uccife  Ileo  fiero  Centauro  , che  infoienti  per  l’ubbria- 
chezza.  Leggali  la  fpiegazione  dopo  l’òda  18.  del 
Lib.  1. 

v.3i.  O gli  empj  Giovani , che  domi  ebb' Ercole . 

Cioè  i Giganti  figlj  della  Terra  fuperati  da  Bacco  , e—* 
; . •.  R r 1 da 
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da  Ercole.  Ha  perciò  il  tetto  latino  - Tellurio  juvenet- 
Si  prende  talota  Teltut  -ptr  la  Dea  della  Terra  , e talo- 
ra per  la  7 erra  ftettìi.  Fu  antica  Deità  pretto  i Gen- 
tili, creduta,  forelU  di  Saturno  , e zia  di  Giove. 

T.33.  Onde  la  fulgida  cafa  del  vecchio 
, : Saturno  tremar  videfi . 

t L’alta  prefunzione  de’  Giganti  di  muover  guerra  a Sa- 
turno , ed  a Giove , che  poi  li  fulminò  , ella  è manife- 
fta  nelle  Trasformazioni  Ovidiane  . Saturno  poi  dicett 
vecchio  , perche  regnò  nella  prima  età  del  Mondo  ; on- 
de è fatto  egli  autore  del  Tempo , e padre  , e principe 
di  tutti  gli  Pei. 

Pag.Sp.  v.  z.  Con  vera  fioria  dirai  di  Cefare . 

Ha  il  tetto  latino  - pedeflribus  hiftoriis  - cioè  con  fciolta , 
e profa  narrazione  ; e direbbefi  equefiribus  , fe  fotte-;' 
efpofta  in  verfì.  Per  il  che  l’Afccnzio  contenta  : pede- 
. , finbus , id.  falutis , forte  quod  miles  pedefter  folutior  e fi  , 

. quàm  eques. 

v.  5.  Vuole  il  bel  genio  di  tua  Licinia . 

Che  che  dicono  alcuni  Spofitori  , pretendono  VAcrone  , 
ed  altri  contro  il  Glareano , che  quefta  nobif  Donzel- 
la Licinia  lòtte  fpofa  promefsa  a Mecenate  ; onde  il 
Poeta  la  chiama  fua  Signora  , e Padrona  - Domine 9 
Licinia  - Veggafi  la  Vita  d’Orazio  in  quello  Tomo . 

V.IJ.  Forfè  d' Achemene  ne  le  dovizie , 

Ode  la  Frigia  ne  le  Middonie. 

Fu  Achemene  uno  de’  più  ricchi  Re  della  P erfia  . Cosà 
Mtddone  ricchiffimo  Re  di  Frigia  in  Atta . 


ODA 
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ODADECIMATERZA.  • 
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•* . , * ^ • 

ARGOMENTO. 

i .*•  . . 

Que/POda  e contro  un*  Arbore  caduto  addoffo  al  Rotta  Or  atto  9 

* flandofi  egli  ripofato  fitto  alla  fua  ombra  • 

\ ^ • • ’ * * * 1 » • * ; \) 

: ; .-^SPIEGAZIONE;-  ' 

• f 1 . , * , > • 

r.i  ; - v < ..  i <*  * > ■ i.  . > s 

f.ij.  - .......  i»  fri/fo  giorno 

Volle  in  ferirti  con  iniqua  mano 


J . » » 


« 


* u * . f.  I o?  . 

- 


de*  K»y?f  Ovidiani.' 

Pag.pi.  v.  5 .Teme  lo  Stretto  de  là  Tracia  VAfro, 

•Dicefi  anche  Bosforo  Tracio  , ed  ora  i Dardanelli  > noru 
molto  lungi  da  Coftantinopoli . 1 • " v , -P  * 

• 7 .terne  il  Rotnan  fildato  i dardi,  e il  celerò  > 

' : Fuggir  del  Parto . *l  1 * 


ciofia  che  in  figgendo  coftòro  f lanciavano  £ *reTgo 
contro  il  feguaee  nemico  i loro  dardi  ; e quindi  a-, 
tertipo  a tempo  fi  rivolgevano  ad  invadere  chi  gli  in* 
~ : » feguival  ( 

1 téli,'  Poco  mancò , che  i regni  di  Profirpina 
- - ‘ Io  non  vedejjs , r7  /wro  Earo  giudice . 

• Sono  i Regni  di  Proferpina , e di  Plutone  POrco  , Dite, 

ed  Averno.  Eaco , Mtnos y e Radamanto  Cretefi  furono 
farti  da  Giove  Avvocati  Fi  frali  nella  corte  di  Plutone. 

* ; Vi  14.  E <fo/o  co»  le  ingrate  di  fua  Terra  L 

; * • Donzelle  querelarfi  in  cetra  Eoli  a * 

v • . •-  Ec- 
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Eccellente  Poetefsa  fu  Safo , da  cui  venne  il  verfo  Sofìe* 
endccdfillabo , molto  limile  al  noftro  eroico  italiano.  Fu 
ella  di  Lesbo , o piuttofto  di  Eolia , come  nota  l’erudi- 
to bambino . Tuttavia  Porfirione  è di  parere  , che  la.. 
Tua  Cetra  fi  dica  Eolia  per  lo  Itile  di  quella  greca  na- 
zione , che  Safo  nel  verfeggiar*  teneva,  ed  imitava  . 
Chiamanfi  poi  ingrate  le  Donzelle  di  Lesbo  ; perche  t 
o non  amavano  quel  sì  bel  giovane  Faone  , che  Safo 
amava  ( come  vuole  TAcrone  ) ; o pure,  perche  vo- 
levano ancor’,efse  a di  lei  difpetto  amarlo,  e da  lei 
diftorlo;  come  più  verifimile.  . . 
v.i<5.  E te , foave  Alceo , que’  gran  difaggi 

Afpri  in  mar  , offri  io  foga,  ed  afpri  in  guerra. 
i Fu  Alceo  Poeta  Ùrico  greco,  da  cui  venne  il  verfo,  ed 
dii  il  metro  Altaico . Fu  ancor  efso  di  Lesbo , e ferifse,  e 
cantò  in  verfi  tragici  le  turbolenze  della  fua  Patria*-  , 
cagionate  da  Tiranni.  Defcrifse  parimenti  la  fua  na- 
vigazione, il  fuo  e figlio , e le  militari  fue  imprefe. 

T.24.  Di  cento  capi  la  gran  belva . 

Cioè  il  Cane  Cerbero  cuftode  della  porta  dell’  Inferno  . 
Ha  il  tefto  latino  - Belltta  centiceps  - noa  che  Cerbero 
■K  abbia  cento  capi $ ma  per  li  molti  ferpenti  , che  ftangli 
attorno  al  collo  , ed  alla  tefta  . Così  fpiega  Eleno  A» 
crone . 

T/15.  - - - - e le  ferpi  ai  crini  attorte 

DtlVEumtnidi  me  fi  e hanno  diletto . 

Le  Furie  infernali  Alette  , Tefifone  , e Megera  fi  dicono 
Eumenidi  ( fecondo  i Grammatici  ) per  antifrafi  ; per 
non  efser  elleno  punto  benevole  , buone , e grazioje  . Il 
Signor  Agoflino  Dati , nobiliffimo  Scrittore  Sanefe— » , 
. è ai  feirimento  tutto  contrario  , e vuole  , che  fieno 
dette  Eumenidi  dal  furore , e dalla  fmania. 
r.lj.  Anzi  Prometeo , e il  genitor  di  Pelope . 

■ Dice  la  Favola,  che  coll’ajuto  di  Minerva  portatoli  Pro- 
meteo  al  Cielo,  ed  avvicinata  una  fiaccola  alla  rota  del 

Sole, 
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Sole  , rubò  il  foco  eterei) , con  cui  diede  l'anima  all* 
Uòmo  da  lui  comporto.  Mercurio  poi  in  pena  di  tale—* 
ardimento  lo  legò  nel  monte Caucafo  ad  un  gran  faflo, 
dove  un*  Aquila  g\\  rodeva  continovamente  il  cuore , 
ed  il  fegato.  Il genitor  di  Pelope , cioè  Tantalo  figlio  di 
Giove,  e di  Piote  Ninfa;  il  quale  per  cfperimentare, 

* le  veramente  gli  DH,  che  albergò  in  fua  Caia,  erano 
tali,  quali  fi  dicevano,  e facevano;  pofe  loro  davanti 
a tavola  le  membra  arroftite  di  Pelope  fuo  figliuolo: 
pel  «ui  gravirtimo  misfatto  lo  condannarono  all’ Infer- 
no , reltandofi  egli  in  un  fiume  fenza  mai  poter  bere , 
e fotto  ad  un’ arbore  di  bei  frutti  maturi  ripieno,  Len- 
za mai  poterli  gufiate» 

' r.*p.  Nè  più  cura  Qrton  feguir  feroce 
I Leoni , e cacciar  timide  Dame . 

Fu  Orione  un  famofo  Cacciatore  di  Fiere  ; e rantarafi 
che  non  fi  ritrovava  niun  più  feroce  Animale , di  cui 
egli  temette.  Finalmente  fu  dal  morfo  dello  Scorpione 

~ : 1 uccifo.  Fingefi  dunque,  aver*  egli  lo  fletto  genio  di 
cacciare  fin  nell’ Inferno, 

* i f . r ■ ,*t  • *t  : 

"*“•  1 ODA  DECIMAQUARTA. 

. * • . , . * 

ARG  O MENTO. 

»'•  ' v . • « (’  • , i'  : .» 

Qui  dal  Poeta  fi  efagera  a Pofiumo  la  fuga  velóce  degli' Anni  , e 
gli  fi  pongono  alla  mente  le  cofe  dell'  altro  Mondo . 

»»'  i,  . * . ,i  • • t ,•  i \ • i- 

*••*'•*  SPIEGAZIONE. 


Pag.pj.  v.  7.  - - - - Che  bagna,  e volge 
Il  vafto  Gerion , e Tizio.  ’ * 

Ha  il  tefto  latino  - ter  amplum  Geryonem  - , cioè  fmifu - 
rato , o di  tre  Capi , come  vuole  Efiodo\  o di  tre  Corpi , 
come  nota  1 ’Acrone.  Fu  Gerione  un  gigantefco  Rè  di 
' ‘ ' ■ Spa-  . 
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!r.  Spagna,  vinto,  cd  uccifo  da, Ercv/e.  Leggali  Tito  Li- 
vio nel  Lib.  i.  Tizio  uno  fu  de’ Giganti  figlj  della-» 
Terra t chiamati  ancora  Titani.  Prefo  collui  dall' amor 
dì  Latona , fu  faettaro  da  Afollo.  Pindaro  lo  vuole  uc- 
, , cifo  da  Diana.  • • . , . , , \ •; 

V. 17.  L’atro  Cocito  dee  vederci  .»  ■ » 

Halli  da  Omero  neU’Odiflea,  che  Cocito  è un  fiume  , che 

dalla  palude  Stige  deriva,  e che  infiemc  con  Flegeton- 
te  sbocca  nel  vado  lago  d’ Acheronte . 

v.18.  - - - .»  t Fmfamc  di  Danao  , 

~ Stirpe  i •:  • 

Cioè  Vempie , o I e famofi  figliuole  di  Danao , che  per  co- 
mando del  padre  uccifero  in  una  notte  i proprj  ma- 
riti. Leggali  la  Spiegazione  dopo  l’Oda  13.  del  Li- 
bro 3.  • 

W. ip.  - - E Siftfo  Eolio  condamato. 

, Narra  Uhjjè  predo  di  Omero  , che  avendo  Giove  rapito 
Egina  ; Sififo  feoprì  ad  Afopo  fuo  padre , che  gli  era_* 
fiata  dal  fuddetco. Gieve  involata;  perciò  quelli  adira- 
to mandò  la  morte , perphe  l’uccidelTe  ; ma  Sififo  legò 
arditamente  la  ftefia  morte  con  fortiffimi  lacci  : final- 
mente la  morte  fi  fciolfe  , e lo  vinfe  ^quindi  porta- 
toli all’Orco  Sififo  , venne  condannato  a voltolare—» 
di  continovo  un  gran  Saffi  , perche  Tempre  affaccen- 
dato , egli  non  poteffe  di  là  levarli  , e di  nuovo  ai 

, Superi  Dei  ritornare.  \ ■..  ..  \ *'  * •;  »r  > 

V.14.  Non  feguirà  * che  il  funebre  Cipreffò . . . . 

Nota  il  Lambivo , che  la  principal  cagione  di  adoperarli 
li  Ciprefji  ne’ Funerali  è j perche  una  volta  tagliati , non 
più  rinafeono. 

T.17.  miglior  del  Pontifizio  : 

Cioè  più  fquifito  , e raro  di  quel  vino  preziofo  , che  ì 
Sacerdoti  maggiori  de’  Gentili  ulavano  ne’ loro  vani 
Sagrifizj,  o pur’ anche  ne’ loro  fontuofi  Conviti. 

: . . . ..  - QDA 
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OD  A DECI  MAQUINTA. 

ARG  O M E NTO. 

Riprende  Orario  in  que/F  Oda  il  tuffo  de * fuoi  tempi , ponendo  a 
confronto  i coflumi  de ’ fuoi  giorni  con  quelli  del  tempo  di 
Romolo  t e del  fevtro  Catone . 

. ' . . -V 

SPIEGAZIONE, 
rv  . " : • i • ' . 

Pag.pJ.  v.  in  ogni  parte  del  Locrino  lago, 
i .)  £*  il  Locrino  un  lago  nella  Campagna  non  lungi  diL- 
cìYÌ  Baja.  uh.  • , ; i‘  i . 

v.  J. Da  li  Platani  cafli.  .r  . ' vi  t : . 

Ha  il  tefto  latino  - Platanus  calilo  - perche,  coreft’albe- 
.yv.')  io  non  fi marita  t cioè  non  mai  fi  unifce  t come  VOlmo 
alla  Vite.  Così  nota  Porfirione.  ; ' 

y.i*. • fJè.  firfuto  Caton  ; . • v . .*  » • • 

w Ha  -il  tefto  latino  iritonft  Cafoni*.  - Scrive  Acjrone , che 
I i più  gravi >:e.Éey eri  Senatori  Romani  dicevano,  far/t 
-o:  ; ingiuria  alla.  Naturai  tagliandoci , o radtndeft.  ciò. , ck'  ella 
‘ po/io  avea  per  ornamento  del  volto.  , e per  coprimento , e_. 
jfìcurezza  del  corpo.,.:  * -A  . - • " ■ ? - 

r iim  ‘j  . "V  r . i 

, F*  I h V Q DA  DECIMASESTA. 


. ; -w  : • : :i!  l.;c«n 


ARGO  MENTO.  ' ' ' 

.a  m : T t :■*  z A i.:  i (.i  * -, 

Dimofirafì  ad  un  certo  Grofio  , ficcome  gli  Uomini  non  fono  ma t 
contenti  del  proprio  loro  flato  j.  e che  cfefeuno  vorrtobe  quia» 
tet  e rtpofot  e non  lo  fa  mai  ritrovare . 


Ii  V.  .n.  . i.\  V. 

Tarn.  Vili. 
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v.it.  - - - • ti  tetti  figni  ' . 

Ai  nocchier  non  fiammeggiano . 

Qui  s’intendono  le  Stelle  del  Polo , o la  Gnofura ; fi» rfe_# 
allora  non  effendovi  l’utile  ufo  della  Buffila , e della_i 
Calamita  y che  Tempre  rifguarda  il  Polo. 

Pag. 97.  v.  4.  - - - - nè  il  Littor  via  toghe. 

Per  MeHnimia  s’intende  qui  la  dignità  de*  primi  Magi. 
Arati,  cioè  di  Confilo , e di  Pretore , a’ quali  andavano 
innanzi  i Littori , detti  anche  Apparitori  e prefence- 
mente  Ufiitri  del  Senato.  Portavano  elfi  col  fafiio  di 
verghe  la  [cure.  Leggali  la  loro  iftituzione  da  Tito 

Livio  nel  Lib.  1.  - T 

Y.tp.  .*'•.£*  iTEuro  irato . ] » 1,  . 1 

Spira  Euro  da  Oriente,  e porta  fovenre  pioggia  , e tem - 
pefla.  Chiamali  anche  yultunto,  e Sottofilano. 

V.14.  Tolfe  la  prefta  morte  il  chiaro  Achille. 

Giulia  il  Vaticinio  dell’Oracolo,  morì  Achille  anche— 
giovine  fuori  della  fuà  Patria  i tìcifocoo  frode  da_ 
Paride  nel  Tempio  di  Apollo  , mentre  gli  era  pro- 
• ^ ■ mefla  ìn  moglie'  Potiffèna  . vi  \ * .tl  * 

v.if.  Lunga  vecchiezza  indebolì  Tifone-,  * • ‘ • ■ ‘xr 
Fu  marito  dell’Aurora  Tifone  t e mori  vecchjflìmo,  tal 
che  non  avea  quali  più  langue  nelle  vehè  j-'onde  fin- 
gono i Poeti,  che  folle  trasformato  in  una  efangue  Cicala . 


ODA  DECIMA  SETTIMA. 

• • j ’ ; cviyj  «v*  Ve. 

ARGOMENTO* 

, . ' Tv.  l"  ^ S"'  ' ì , J ‘ _•  * i . ' ' 

dii  rattrifla  il  Poeta  per  fintire  il  buon  Mecenate  infermo  ; e di- 
te , che  s’egli  muori , ancor*  ejfi  non  potrà  certamente  più  al 
AHojìdo  rtfiarfi . 

li  /ài”  SUE? 
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Pag.pp.  v.i}.  Nè  dell'ignea  Chimera  tutto  V alito , 

Nè  fe  il  gigante  Briareo  riforgane . 

Si  è in  altro  luogo  fpiegato  eiTere  la  Chimera . un  monte 
■'  di  Licia  in  Aha,  che  gttta  fuoco.  Fu  Briareo  un  Gi- 
gante moftruofo  di  cento  braccia  ; edApollodoro  fcrive 
che  Celo  , eflendo  il  primo  , che  tenne  l'imperio  di 
tutto  il  Mondo,  prefe  per  moglie  la  Terra  , e n'ebbe 
* da  e ha  i Giganti  Briareo , Gia9  e Ceo  9 che  Centimano 
> vien  chiamato  da  Eftodo,  e da  Prifciano  nel  Lib.  6. , 
e 17.  Dionigi  Lambiho  vuole  , che  ne’  Codici  più  an- 
tichi Oraziani  ha  fcrkto  Gyfas , o Gyges , e non  Gigw, 
come  ha  la  più  ibmune . Tuttavia  può  intenderli  l'uno, 
o l'altro;  eflendo  notati  dall'interprete  di  Apollonio  i 
tre  Giganti  fratelli  di.  una  medefiraa  moftruofa  quali- 
tà, Briareo , Egeone , e Gtge, 
v.17.  Quindi  f e Libra  9 0 Scorpione  guardami  ; 

' ~ Con  fiero  afpettQi  . . ’ \ . 

Cioè,  s'io  fono  fottopoflo  all*  influente  afpetto  de*  Pianeti  di 
Marte , e di  Venere  9 cioè  a cattivo  , o a Stiano  , avve- 
gnaché dagli  Aftrologi  li  fegni  dì  Libra  , e del  Toro 
fono  attribuiti  a Venere  benigna  ; e quelli  dello  Scor - 
pww , e dell*  Ariete  all*  awerfo  Marte  ; ficcome  qùcUo 
del  Capricorno  al  maligno  Saturno ...  ; 
v.to.  Del  mare  Occidental  fiero  tiranno . 

--  Vogliono,  che  al  nafeere,  o ail'apparire  del  Capricorno , 
forgano  tempere  nel  mare  occidentale . Ha  il  tetto  la- 
tino - Hefperia  tenda  9 - cioè-  del  mar*  di  Spagna  pollo 
ad  occidente,  a cui  fegue  l'Atlantico . Porfi rione  è di 
fentimento,  che  s'intenda  il  mar  ePltalia  , in  ifoezie 
il  Tirrene,  ed  il  Liguflico . 
fVtf.  • * • * allor  che  il  popolo 
Affiliata  in  Teatro  applaufo  fecefh.  . . 

SI»  Rie- 


1 
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Racconta  Plutarco,  che  Mecenate  eflendo  flato  qualcheJ 
tempo  infermo,  e poi  retatoli  al  pubblico  Trarrò;  tut- 
to il  popolo  fi  alzò  battendo  le  mani  , e gridando  il 

viva.  , ’i  t •*  • ■)'>  ' \ ■ ' ~i 

v.zy. E'  un'  arbor  fivra  del  mio  capo 

* ' Caduti).'  " ' 

Della  caduta  di  quell’  albero  leggali  l’Oda  13.  di  quello 
Libro. 

’ r.tB. S'aliar  Fauno 

De'  Poeti  cuflode . 

* ; Dio  de* Campi,  e de*Bofchi  è Fauno  ; ed  eflendo  amico 
. delle  Ninfe , e delle  Mufe  , égli  è anche  protettore  de* 

Poeti,  e de’ Letterati . * • „ • 

ODA  DECIMAOTkTAVA. 

! 

ARGOMENTO . 

Moflra  il  Poeta  in  qu efi'Oda  di  non  effer  ricco  , e di  contentar fi 
del  fuo  Ingegno  per  verfeggiare . Quindi  fa  una  digreflìanc— 

: ' contro  i Ricconi , e i far  didi  Avart . 

- V V . r*  1 9 • # • . 

' ‘ . SPIEGAZIONE. 

Pàg.iòt.  Y.  f.  Travi  Imezie  non  premono 
Le  tagliate  colonne  nelT  eftrema 
Africa.  . 

«*  Per  travi  Imezie  s'intendono  le  groffè  travi  d* Abete,  ve- 
nute dal  monte  Imetto  , ed  Imezio  vicino  a Tebe-» . 
Nell' efirema  Africa , cioè  nella  Numidia  abbondante  di 
■ ‘ fiori  marini.  ■ . . . • 

Vi*  7.  » - - » ni  men  d' Aitalo 

Ignoto  erede  al  regio  Trono  afeefi.  : i _ . 

Fu  Affalo  ricchiffimo  Rè  a’Afia  ; di  cui  nella  Spiega» 
zione  dopo  l’Oda  1.  dèi  primo  Libro  ii  fa  menzione. 

- • - v.  16. 
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r.  16.  - - - - al  pofsente  Amico: ■ ’ r - ' • »’ 

» Cioè  a Mecenate , fplendido  , e magnanimo  Cavaliere-.'* 
che  donò  un  kel  podere  ad  Orazio  nella  Sabina  .• 

T.15.  cr£?  grande  flrepito  fa  intorno  a tìaja. 

Qui  «.'intende  il  mat  Tirreno,  dove  per  molti  yèni,  e riftretti 
golfi  y l’acqua  rigurgitando,  fa  un  gran  romore.'  e 

Pag.  10$.  v.  <S. Ne  la  guardia  cT Averno  : ■ ■ 

Cioè  il  Battelliere  Caronte,  che  conduce  di  là  dal  lago  le 
Anime  per  non  mai  più  di  qua  trafportarle . Dante. 
Alighieri  nel  Canto  3.  dell’ Inferno. 

- . 1 Ed  ecco  verfo  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando  y guai  a voi y Anime  praveì  • ; 

i , Non  iterate  mai  veder  lo  Cielo  : 

1 •.  . l lo  vegno  per  menarvi  alV  altra  riva  . 

Ne  le  tenebre  eterne  in  caldo , e gelo . 

T.  8.  - - - - Tantalo  t ed  ogn' altro.  . : -■'/ 

Ha  il  tetto  latino  - Tantulum> , Tantulique  genut , - cioè 
Tantalo  avaro,  ed  ogni  altro  Ino  limile  dipendente» 

- T.  9.  Chiamata \ 0 nò  dal  mifero: 

Cioè  la  guardia  dell ’ Orco,  o fia  la  duraNccejffità  di  refiarfi 
perpetuamente  né* luoghi  inferi  dopo  morte.  Cosifpiegano 
••  * concordi  Acrone,  e Porfirione.  * • * 

. ; > . ; . . > : . / 

. • . . ODA  DECIMANONA. 

• ' ' ■ • ■ t • '•> 

: v ( : ARGOMENTO * 

. . • 1 

QuefP  Oda  è in  lode  di  Bacco , efponcndofi  le  fut  rare  virtù  t e le 
• maravigliofe  fue  g e fi  a . 

1 . , ■ • • ' . • • . ' ‘ ; • - • • ! • / 

. ‘ SPIEGAZIONE. 

. : . : .*  • -•  ■ i- 

'▼.13.  - - - - a Scolare  Ninfe:  ■ , • 1 

•'  Cioè  alle  ftelle  Mufey  come  interpreta  l’Acrone . •» 

• - T.  l8,  * 
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t.i8.  e* l grave  Sirto  in  me  non  [etnia.  . . * 

E’  il  Sirto  l’afta  di  Bacco,  intrecciate  di  tralci  dì  vite^, 
e di  pampini. 

v.if.  Cantar  conviemmi  l’oflinatc  Ttade  : 

Cioè  le  proterve  Baccanti,  Sacerdote fte  di  Bacco. 

v.n.  Del  vino  il  fonte,  e gli  abbondanti  rivoli 
Di  latte. 

Euripide  nella  fila  Bacchide  narra  , che  alcuna  delle-. 
Ttade  battendo  un  fallò  col  Ttrfo  face»  fcaturire  Acqua: 
un’altra  gittando  in  terra  il  detto  Ttrfo  facea  ulcir 
Vino-,  ed  altre  rompendo  la  terra  ftefla,  facevano  (cor- 
rere Lafte. 

Il  fttd  caduto  da  li  cavi  tronchi. 

Si  vede  in  obbligo  il  Poeta  di  pregiare  il  Vino,  il  Lat- 
te , ed  il  Mele  , colle  quali  cofe  nell’antro  Dioneo  a 
Bacco  fi  facrificava . 

v.14.  D*  Arianna,  che  in  Gel  felice  trovafi. 

Ha  il  redo  latino  - beateeeonjagis  - La  Favola  di  Arian- 
na c fpiegata  da  Catullo  . Fu  coftei  figlia  di  Minai 
Re  di  Creta,  e for ella  del  Minotauro  : hi  eli*  abban- 
donata dall’ingrato  Tefeo  nell’lfola  di  Nafte» , dove—* 
Bacco  la  ritrovò,  e fé  la  prefe  in  moglie.  Dicono, che 
* poi  folte  faettata  da  Diana  , perche  non  confervò  la 
verginità.  Dopo  la  fua  morte  ottenne  Bieco  dai  Su- 
peri di  collocarla  in  Cielo,  e formarne  di  efta  una.- 
corona  di  flette , che  chiamali  Goofìi  , o la  corona  di 
* Arianna  predò  gli  Aftfonomi  » Leggali  Ovidio  nel 
Lib.  8.  delle  Trasformazioni . 

V.*f.  E la  Cafa  di  Penteo  diflrutta . 

Racconta  Paufania  nei  Corintiaci  , che  cotefto  Penteo  fe- 
ce molte  villanie  a Barro,  e che  e (Tendo  montato  fovra 
di  alcuni  alberi  del  monte  Citeront , fpiava  tutto  ciò  , 
che  facevano  le  Baccanti;  le  quali  accorteli  , lo  pre- 
fero, e lo  ragliarono  a pezzi  . Così  pure  il  Comiao 
Piamo  ad  Mercante  fovr*  di  quello  fatta  ebbe  » dire: 

Dicon 
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• • •-.  *.  . • ‘ ; 1 r. 

Dieon  che  le  Baccanti  con  gran  furia 
Il  troppo  ardito  Penteo  lacerajfero  ; 

Ma  credo , che  cotefle  fieno  favole , 

E vanijfime  dance , fe  confiderò 
In  qual  modo  io  fon  divtfo , e lacero . 

t.%6.  E del  Trace  Licurgo  il  tri fio  fine  . 

Nota  I’Acrone,  che  quello  Licurgo  fu  il  legislatore  de* 
Lacedemoni , il  quale  veggendo  , eh?  V ubbriache  zza  ca- 
gionata dal  vino  portava  un  gran  pregiudizio  ai  buo- 
ni, e faggi  coftumi  degli  Uomini  ; fece  tagliare  tutte 
le  viti  d’intorno  al  Paefe;  onde  Bacco , o Dtomfio  che 
fi  chiamatfe,  corfe  furibondo  a tagliargli  le  gambe-. 
II  Lambino  però,  ed  altri  vogliono,  che  fofse  un’altro 
Licurgo  di  Traccia  molto  attinente  dal  vino  ; e Io 
dicono  figlio  di  un  certo  Briante  , che  per  deprezzo 
di  Bacco  tagliando  le  viti  nel  loro  tronco  , fi  tagliò 
da  se  con  la  felce  le  proprie  gambe.  Leggali  Properzio 
nel  Lib.  j.,  ed  Ovidio  nel  Lib.  4.  delle  Trasformazioni . 

v.17.  ------  Tu  il  mar  crudo , ed  afpero  • • v 

Placido  rendi . . -• : t-?r  «•  f ;«  . ' w 

Quantunque  fi  polla  ouì  intendere  qualunque  mare  iru, 
borafea  refo  quieto  dal  Nume  affittente  di  Bacco\  nien- 
tedimeno avendo  il  tetto  lati  no  - mare  barbarum  con- 
vengono gli  Spofitori  di  fpiegarlo  per  lo  mare  <TIh-> 
dia  ; concioffiachc  furono  i barbari  Indiar ù da  Bacco 
foggi  ogati . 

v.*8.  - — - Tu  per  ratte  vertici ■ * 

D'Emo  annodi  con  vipere  i capegli 
De  le  Bifione . • 

E*  VEmo  nn  monte  di  Tracia  , dalle  cui  alte  cime  fi 
fcuopre  di  quà,  e di  lì  il  mar Pcntko e V Abiatico . 
Ha  vicino  un’altro  monte,  dettò  Rodope  fé  figgono  i 
Poeti , che  già  foffero  due  fratelli  ia  qua*  mónti  ttefe 
!■  for- 
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formati  ; onde  Ovidio  nel  Libro  6.  delle  Metamor- 
foli: 

L'altro  ha  VEmo  nevofo , e pien  di  gelo. 

Che  già  una  volta  fur  corpi  mortali . 

Diconfi  poi  Biflone  le  Baccanti  da  un  lago  di  Tracia, 
di  tal  nome  , predo  la  Città  di  Abdera.  Liggafi  So- 
lino. 

Pag.  io J.  V.  J. ributta/li  Reto  audace  . 

Alcune  Edizioni  hanno  Reco  , ed  altre  Reto  ; uno  de* 
profontuofi  Titani. 

v.  9.  Adorno  del  be ir  aureo  corno  vide/i. 

Attribuite  furono  le  corna  a Bacco  , perciochè  la  vino- 
lenza fa  crefcere  l'audacia,  e la  protervia . Ovidio  nella 

Pillola  di  Safo  al  fuo  Faont  così  cantò: 

? • 

V ,f  •• 

Se  prendi  in  mano  l’arco , e la  faretra , « . : 

Febo  ajffòmigli  : che  fe  aggiungi  al  capo 
Le  vaghe  corna , fembri  Bacco  allora . s . 

..  r ...  : .f  ••  . : I ••  ' 

r.ll.  e piedi,  e gambe  ( . --c;  - • • - - - * e 

Ti  leccò  con  tre  lingue  al  tuo  partire . . . ' 1 

. r Fingono  i Poeti  , che  Bacco feen de (Te  all’Erre  per.  re- 
•4 , dimere  da  quel  trillo  luogo  Semole  fua  madre , e che 
l’ottenelTe  ; perciò  veniva  riconofciuto  pel  figlio  di- 
. letto  di  Giove,  fin  dal  trifauce  Ma/lino  , che  lo  acca- 
tti ‘ razzava.- . . 


ODA  VIiGESiJMA.  ....  -r 

ARGOMENTO. 

■ . ■ 

Dice  U Poeta  in  quefl'  Oda  di  fentirfì  oggimai  cambiato  in  con- 
l dido  Qgno,  il  cut  gradito  Canto  fi  farà  fentire  per  tane  le-, 
..parti  del  Mondo,:  } . ì 

-iA  ' SPIE- 
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' . t 

v.18.  Non  io,  che  nato  di  parenti  poveri . v 
Geor^io  Fabrizio  Chemnicefe  nella  vita  dì  quello  Poeta 
così  fcrive:  Quinto  Orazio  Fiacco  di  padre  libertino  nac- 
que in  Puglia . Mandato  dal  Padre  a Roma , fi  pofe  a ftu~ 

, diare  le  Arti  liberali  ; ma  ritrovando fi  povero  , fi  diede, — 
alla  milizia.  Vedi  la  vita  del  Poeta.  v ’ ; 

V.l 6.  Vedrò  il  gemente  Bosforo  di  Tracia  : 

' Ora  detto  il  Canale  di  Cofianìmopoli  : dicefi  gemente^; 
conciofliache  l'acqua  in  efiò  riftretra  , e rapida  (cor- 
rente , fa  -gran  <romore  a guifa  di  gemito , e fingulto . 
Così  fpiega  l'erudito  Lambino . 
v.19.  Il  Coleo , e il  Daco , che  d'aver  dijfimula  \ v . 

Timor  di  Mar  fa  fchiera  .>•  ' 

Coleo  c Città  prefio  al  Regno  di  Ponto  in  Alia . La  Dacia 
è paeie  fituato  fra  PIftro,  e il  Danubio  . Ora  chiamali 
Valachia , Per  marfa  fchiera  s’infende  Truppa  Italiana  ; . 
prendendoli  la  Puglia  per Slitta  V Italia,  - 
Pàg.107.  v.  u % ^ - k- -e  i Gelon  rimoti.  : 

,J  Ultimi  Popoli  dì  -Scitia  erano  ì Geloni;  ora  fono  i Rufit, 
ed4  Tartari,  -t- 

’ v.  J.  Lungi  le  nenie  fien  dal  van  mortorio , 

• I brutti  pianti , e Valte  querimonie  » 

-*  Simonide  lirico  Greco  riufci  molto  bene  in  quelle  fle- 
^ bili,  e ferali  Canzoni , dette  Nenie . Piàngevano  poi  fe* 
guendo  il  Feretro  alcune  Donne  pagate  per  tal  azio- 
ne, che  fi  chiamavano  Prefiche . Leggali  una  Storicità 
di  cotefte  lamentanti  femmine , già  data  in  luce  dal-  Si* 

' ' gnor  Dottor  Girolamo  Baruffatiti- Fcts&tcfe* 


Tom,  Vili. 
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NEL  LIBRO  TERZO. 

. ...  ••  . • ODA  PRIMA. 

ARGOMENTO . 

Efpone  Orazio  in  quefl'Oda , ficcarne  fra  gli  Uomini  l'uno  fi  ren- 
de più  ragguardevole  dell'  altro  in  dignità , ed  onori  ; ma  in 
fine  muojono  tutti  eguali, 

r*  ... 

• . SPIEGAZIONE. 

- ' ' 1 ' i j • ù*  ’’ 

L'illufire  Giove  pe  i Giganti  vinti.'  < •:  - , 

E*  rota  l’audacia  de' Titani  figlj  della  Terra,  fra  quali 
Encelado,  Urtare o , e Già  ; che  nella  valle  di  Flegrp  in 
Teffagtia  fi  unirono  per  mover  guerra  a Giove. 

Pag  109.  v.  7.—  - - - quelle  di  Sicilia 

Vivande  non  daranno  alcun  faport.'  _ ;.- 

Quì  fi  allude  al  fatto  di  Dionigi  Tiranno  di rSjracufa,  a 
cui  dicendo  Dimoti»  Filofofo  di  eflèr*  eglt  coralmente 
felice;  lo  fece  venir  feco  a pranfo,  e. fopra  il  fyo  ca- 
po fece  porre  una  fpada  tagliente.  Sicché  pieno  di 
paura  il  Filofofo  , fi’  partì  dal  regio  convito  : a cui 
aifie  Dionigi:  Tale  fi  ò la  felicità  ne!  Tiranni  , unita», 
cioè  Tempre -al  timóre.1  di  lafciare.un  giorno  , o l’al- 
tro la  yità  loro,  da  inolri  malcontenti  odiata. 

▼.*4.  - - ne  la  temperata  > '•  • ; [.  ■ t 

Tempo  in  Ttffaglia  pi'  Favonj  grati . . . . 

Erano  in  Ttffaglia  , regione  del  Peloponnefo,  ora  Mo- 
ria , alcuni  luoghi  amenifiìmi  , che  dicevanfi  Tempe  ; 
così  deferirti  da  Ovidio  nel  Libro  1.  delle  Trasforma- 
zioni : 

*r"r  . - .--''Hawi 
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H<>vw  un  bofchetto  ameno  nell * Emonia , 

Cbiufo  da  ben  fronzuti  alberi , e piante  ; 

Lo  cbiaman  Tempe , nel  cui  mezzo  [corre 
Il  bel  fiume  Peneo , che  vien  da  Pèndo. 

• J , • . , 

T.17.  Nè  V impeto  crudel  del  freddo  Arturo 
; Ver  rOcca/o  , 0 del  Capro , 4 //or  c Ar  n<r/èe . 

E*  una  Stella  nel  fegno  di  Beote , o nella  coda_ 

I dell’Oryà  maggiore  ; il  cui  Orto,  ed  Occafo  cagiona 

rempefta.  Hanno  i Capri  fegni  celcfti  il  loro  nafci- 
mento  , venendo  il  Sole  in  Sagittario  ; e cagionano 
anch’elfi  tempefte.  Leggali  Virgilio  nel  Libro  1.  della., 
Georgica . l . . . • » ; 

Pag. ni.  r.iz.  - - • - Che  fe  nè  Frigia  pietra: 

• Cioè  fino-  marmo  A Frigia  in  Alia  , molto  acconcio  per 
far  colonne  i come  fpiega  il  Lambino. 
y.ij. ned  il  Collo  unguento  Per  fi . 

II  Ccfio  è un  balfamo , o unguento  preziofo  , tifato, 
o introdotto  dal  lutto  di  Ackemene  Rè  de’Pcrfiani; 

. onde  ha  il  tetto  latino:  Acbemenmm . 

O D A S E C-O  N D A. 
ARGOMENTO . 

Qui  fi  danno  da  Orazio  alcuni  figgj  avvertimenti  agli  Amici  per  t t 
V ottima  educazione  dilavo  figliuoli. 

• . . % . i * V .*  1 ' * **» 

SPIEGAZIONE. 

v.t*.  ------  *7  Parto 

Rompa  con  rafia . 

Abbiamo  detto  altrove  , eh* erano  i Parti,  di  cui 
molto  temevano  i Romani . Furono  coftoro  efuli , e 

Tt  z ' fugv 
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fuggitivi  dalla  Scitia,  nativo  loro  paefe  ; e quindi  fi 
portarono  nell'  Ajfiria  fra  la  Caramania  , e l’/rvan/o— 
pretto  al  mar  Cajpio. 

Png.nj.  v.itf.  - - - » Chi  palefe  ì 

Fe  i fecreti  di  Ctrere . 

Ha  il  tefto  latino  - Cereris  Sacrum  -.  Dice  Tullio  nell’ 
Azione  4.  controdi  Gajo  Vtirc % che  ne’fagrifizi  della 
Dea  Cerere  non  era  permeilo  a'  mafcbj  d’intervenire, 
ma  bensì  alle  fole  vergini  Donzelle  , le  quali  ammini- 
ttravano.  Nota  dunque  il  Lambino , che  colui  , che—* 
avrà  divulgato  i fecreti  di  Cerere  fi  debba  prendere—* 
per  un  ciancione , e che  agevolmente  fcuopra  il  confi- 
datogli fecreto. 
v.  17.  ......  nè  [dolga 

meco  fragile  Nave . ' 

Ha  il  tetto  latino  - phafelum  - , che  era  una  fpezic  di 
Nave  lunga,  e veloce. 

v.  18.  Allor  che  videft  Giove  [prezzar.  • . . . 

Ha  il  tefto  latino  - Ditfptter  - . Varrone  nel  Libro  4. 
della  lingua  latina  feri  ve  , che  Giove  chiamali  Diovis , 
e Die ff  iter , cioè  padre  dell'  Aria  % e del  Giorno. 

ODA  T E R Z A. 

ARGO  ME  N TO. 

Con  varj  efempli  moftra  il  Poeta  , che  l'Uomo  dabbene  nulla  pa- 
venti. Quindi  fa  una  dtgrejftone  intorno  il  parlamento  di 
Giunone  a gli  Dei  congregati  J opra  la  di/lruzione  di  Trcja  , 
e l'avanzamento,  de'  Romàni.  \ *[  ? 


Nota 


SPIEGAZIONE.. 

.30.  Con  qutfParte  Polluce , ed  il  vago  Ercole 
Appoggiato  pervenne  a le  Rocche  ignee . • 
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. Nota  il  Lambino  Caflore , e Polluce  figlj  di  Clitenneflra  ; 
ma  il  vero  è,  che  nacquero  di  Leda  madre  di  Piena  \ 
come  fi  ha  nell’Oda  3.  del  Lib.  1.  elTendo  riufeiti  Uo- 
mini prodi  in  mare,  e avendo  data  la  fuga  a i Cor- 
fari,  quindi  è , che  da  i Marina)  furono  per  Numi 
tenuti . Cosi  Ercole  vagante  pel  Mondo  a cagione  del 
fuo  valore,  e di  fua  virtù  fi  refe  immortale  , ed  am- 
meffò  alla  tavola  celefte  di  Giove  : il  che  Umilmente,, 
vien  dal  Poeta  conceduto  ad  Auguflo. 

Pag.uy.  v.i.  Con  q affla , 0 Bacco  padre , li  portarono 
Le  Tigri. 

Fingeli  Bacco  edere  tratto  dalle  Ttgri  fui  carro  ; per- 
ciochè  non  havvi  alcun  sì  forte, e protervo  ingegno, 
che  non  fi  renda  mite,  e manfueto  col  fino, 
v.  4.  E per  ejja  Quirino.  V Acheronte 
Scampar  fi  vide  co  * deflrier  di  Marte . 

Romolo  primo  Re  de’  Romani  fu  detto  Quirino  da_. 
quiris,  cioè  Vafla  di  Marte , che  in  guerra  maneggia- 
va. Fu  egli. creduto  afeefo  al  Cielo  ; e perciò  refo 
immortale:  co  i defirieri  di  Marte  ; cioè  colla  virtù  del- 
la guerra,  come  fpiega  l’Acrone. 
v.  8.  Ilio,  Ilio , o»  fatai  giudice , e incerto , 

■ E Donna  eftrania  in  polvere  ridujjè 

Cagione  della  ruina  di  Troja  furono  veramente  da  pri- 
ma Ahflandro  Paride , che  giudicò  a favore  della  bel- 
lezza di  Venere ; e quindi  piena  rapita  a Menelao, 
v.io.  Da  che  Laomedonte  fraudar  vide  fi 
De  la  mercede  i Numi , in  che  convennero. 

Efpone  il  diligente  Lambino  quello  paffò,  dicendo,  che 
Laomedonte  dopo  di  ejfirfi  fervito  di  Nettuno  , « di  Apollo 
nella  coflruzione  delle  forti  mura  di  Troja . , con  ingrato 
animo  li  difcacciò.  Leggali  eziandio  Omero  nell’Iliade. 
V.11.  Già  da  me  condannata , e da  Minerva. 

Giunone, e Pallade  furono  ferapre  contrarie  a i Trojani, 
per  aon  aver  avuto  da  Paride  il  Pomo  d’oro  . Ha  il 
. tello 
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tetto  latino  - cafta  Minerva  - ; avvegnaché  le  Mufe  , 
Diana,  e Minerva  foao  fra  le  vergini  Dee  annove- 
rate. . . 

V.IJ.  -------  - e’I  vafro  Duce . 

Cioè  Laomedonte , uno  de*  primi  Re  di  Troja  , giuda  la 
comune  interpretazione. 

V.14.  L’infame  ofpite  di  adultera  Lacena. 

Cioè  Paride  , che  albergò-  in  cafa  di  Eleni  moglie  ài 
Menelao,  e quindi  rapida. 

' V.2I.  — - - partorito  da  vergine  Trojana. 

Cioè  da  Silvia  Rea  figlia  di  Numitore  , difeendente  da— 
Enea.  Leggali  la  Genealogia  da  Tito  Livio  nel  lib.  1. 
Pag. 1 17-  v.*.  - - - - là  ve  il  Mediterraneo  fcevra 
D’africa  Europa. 

Cioè  nello  ttretto  di  Gibilterra. 

ODA  QUARTA. 

. . . . 

ARGOMENTO. 

£’  invocata  da  Orazio  la  Mufa  Calliope  : quindi  coll'ajuto  delle 
altre  dice  il  Poeta  di  ejjìre  / campato  da  varj  pencoli  . Fa— 
poi  una  digrefjìone  [opra  le  lodi  delle  fleffe  Mufe  , e [opra  la 
favola  de'  Giganti  vinti  da  Bacco. 

« • 

SPIEGAZIONE. 

V.i8.  Reina  alma  Calliope. 

Chiamai}  Regina  delle  Mufe  Calliope  , per  effère  ftata  la 
prima  inventrice  del  canto,  e della  poefìa. 

Pag.i  1 v.  jk  — - - — ed  io  vagar  pe  i facri  bofehi . 

Cioè  di  Pèndo,  e di  Pornaffo  , foggiorno  delle  Mufe. 
V.io.  - — - a chi  dimora  in  Acherunzia  , 

E ne*  bofehi  Ratini , e nel  ferace 
Campo  del  baffi,  ed  umile  Ferendo. 

Rac- 
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Racconta  qu\  Orazio  ciò  , che  a lui  faccette  fanciullo 
nel  Vulture  monte  di  Puglia  . E*  Acberunzàa  Città  di 
Puglia,  confinante  a la  Lucania  , che  ora  dicefi  Bafì- 
licata\  ed  è pofta  in  un  monte  a guifa  di  un  nido  d* 
augelli . Botino  b Umilmente  Citta  di  Puglia  predò  a 
Venofa  patria  del  Poeta  . Ferento  è grolla  Terra  di 
Basilicata , poda  in  una  valle. 

— - — - Voflro  , Camene . 

Le  Mufe  diconfi  Pitr-diy  Aonidiy  e Camene  , quali  canen - 
trs  amane . Altri  fpiegano  : Camwnte  , qua  cafia  nienti 
preefident . 

y.iS.  - - - - o’I  freddo  piacciami 
PYcnefle  . 

Ora  dicefi  P alt  firma  y Città  del  Lazio,  molto  foggetta  a 
Tramontana. 

▼.**.  - - - - ne'l  campo  in  fuga  volto  nella  Tracia . 

Ne*  campi  Filippici  fu  rotto  Cafjio  , fotto  cui  Oravo  già 
militava;  onde  il  tetto  latino  ha  Pbilippiy  intelo  p^r 
“ . quella  Città  di  Tracia  , che  Filippo  Macedone  fece— 
edificare , e la  chiamò  dal  fuo  nome  Pbihppi . 
v.ij.  - - - - A 'è  un  arbor  maledetto  : 

Di  cui  ne  parla  nelPOda  ij.  del  Libro  a. 
v.24.  O nel  mar  di  Sicilia  Falinuro . 

E* Palinuro  un  promontorio  di  Sicilia  (notano  TAcrone, 
ed  il  Lambino)  dove  Orazio  ritornando  di  Macedo- 
nia andò  a pericolo  di  annegarli  . Enrico  Glareano 
vuole  , che  Palinuro  fia  un  promontorio  d dia  Luca- 
nia , o Bollicata  , ed  ivi  certamente  oggi  è detto  il 
capo  di  Palinuro. 
r.t  6.  - - - - Fin  favo  Bosforo : 

Cioè  furiofo  d’acque,  e mal ficuro  nel  tragitto. 

V.30.  E per  lo  f angue  dt?  Cavalli  Concavo 
lutto  gajoy  e i Geloni  faretrati. 

Furono  i Concani  popoli  antichi,  e feroci  di  Taracona  in 
Ifpagna.  Alcuni  vogliono  , che  follerò  popoli  detta— 

Tra - 
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Tracia,  a * quali  mancando  loro  il  vino  , fi  fervevano 
di  latte,  e di  faingue  di  Cavallo . Legganfì  li  Comenti 
di  Acrone.  Già  U è detto  altrove  , che  i Geloni  fono 
popoli  di  Scitia,  braviflimi  nel  faettare. 

v.jt.  - - - - degli  Sciti  il  fiume  : 

Cioè  il  T anai,  o Vlftro. 

v.jj.  Nel  bell' antico  Pierio: 

Luogo  fecreto  delle  Mufe  , ond’efle  fi  chiamano  Pie- 
ridi. 

Pag.m.  v.  Conte  rempia 

T urma  de'fier  Titani  ucci  fa  fue . 

Furono  i Titani  moftruofi  Giganti  figlj  della  7 erra  : In_, 
tal  guifa  chiamati  da  Titan  fratello  di  Saturno  , e__/ 
figlio  del  Cielo,  e di  Vefla , o fia  Tellure. 

V.ii.  - - - - que’  troppo  arditi  giovani. 

Di  cotefti  arditi  Giganti  li  principali  furono  Encelado , 
Mima,  Ttfeo,  Porfirione , Reto , o Reco. 

Che  a Pelio  ardir  di  fovrappor  VOlimpo . 

P elio  , Olimpo  , ed  Offa  fono  altiflimi  monti  della  Tena- 
glia . 

V.18.  Contro  il  fonante  Scudo,  e fin  di  Palladi . - 
Ha  il  te  fio  latino  - Algida  - , cioè  Scudo  coperto  di  pellet 
della  Capra  Amaltea. 

▼ ,iy.  . ...  e la  Grìnea  felva,  ove  nacque. 

Il  fonte  Caftalio  facro  alle  Mufe , e Patara  Città  , dove., 
un  fontuofo  Tempio  era  ad  Apollo  dedicato  , fona 
nella  Licia  regione  dell’Afia  minore.  Ha  poi  il  tefto 
latino  - natalemque  fylvam  - , intefa  per  la  felva  Gri - 
nea,  che  è nell’Afia  ne’  confini  della  Ionia  , fiecorac— 
nota  Servio  in  que’ verfi  Virgiliani  dell’Egloga  6. 

Da  quefii  a te  fi  dedica  il  natale, 

E V origine  tua , che  già  traefli  ■.  i 
Nel  boTco  di  Grineo;  onde  alcun  loco  il 

Non  bavvi , dove  più  fi  vanti  Apollo  • 

v.ji. 
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t.yi.  Di  cento  mani  Briareo , e il  dom'atofì  ~ - -.!*•* 

Orlon  di  faetta.  * ( 

Uno  de* Giganti  Centimani  fu  Briareo  faettato  da  Giove. 

‘ Orione  fu  gran  Cacciatore  (come  altrove  dicemmo). 
Volle  far  violenza  alla  Carta  Diana , che  con  un  dar- 
do il  trafilTè. 

Pag. nj.  v.  3.  Di  Tixào  incontinente  il  rofo  fegato 
. , L'Augel  non  lafcia . 

Innamoratoli  Tizio  con  troppo  fervore  di  Latona  , fu  da 
Apollo  uccifo,  e quindi  condannato  ad  eflèrgli  perpe. 
tuamente  r.ofo  il.fegato  da  u n’Avoltojo.'  ' • 

* V.  j;  * - - - Stringono  l’amante 

Pirttoo  trecento  afpre  catene. 

' ' Fu  Pirotoo  figliuolo  d’Iftone,  e di  Dia.  Amò  egli  Pro- 
ferpina ; e portatoli  con  7f/?o  alP Inferno,  fu  sbranato 
dal  Cane  Cerbero , e quindi  condannato  ad  ertere  fera- 
pre  di  catene  durirtìme  avvinto.  ‘ '■ 

ODA  QUINTA. 


. - . ARGOMENTO, 

0 ■>  *.  *•  • < . : 

Fu  compofla  la  prefinte  Oda  in  lode  di  Ottavio  Aagufio  , dopo  di 
aver ’ egli  Joggiogata  l\ Inghilterra , e là  Petfia . Quindi  ag- 
giunge/l dal  Poeta  la  nobtlijjìma  DigreJJiome  di  Attilio  Regolo . 

r . SPIEGAZIONE. 

.*  r . t 

4 .V  * • • • * 

T.  j.  - • m m e i gravi  ftrfi. 

Si  po (Tòno  qui  prendere  i Perfì  per  gli  Parti,'  nazione- 

Sii  tremenda^  al  Popolo  Romano.  Li  chiama  gravi 
Poeta  » cioè  maefbfi , ne*  loro  lunghi  abiti  , e nel 
feriofo  lor  portamento:  o gravi , cioè  fieri,  e difficili  a 
foggtttarlì  : o pure  gravi,  cioè  pertinaci  , ed  altieri, 
come  fpiega  l’Acrone.  ’ • • V_  > .1.  v >:•  ' 

Tom.  Vili.  . Va  v.n. 
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T.«f.  - - - - 7 faldati  di  Graffo. 

Marco  Graffo  avariffimo  fu  vinto  in  battaglia  da  y Parti. 
v.ij.  - - - - delle  Donne  barbare. 

Paefi  , e perfone  barbare  dicevanfi  , quand'  erano  fuori 
de’ termini  dell* Imperio  Romano. 

v.14. Il  Marfo , ed  il  Pugltefe . 

Qui  prendefi  la  fpecie  pel  genere , cioè  pel  Soldato  Ita- 
liano. Nota  però  Eleno  Aerane , che  cotefti  foldati  di 
Puglia  , e ai  Marfia  erano  li  più  valorofi  de’  Ro- 
mani . 

v.16.  Po/le  avendo  in  obblio  le  targhe. 

Ha  il  tetto  latino  - Anciliorum  . Fu  V Ansile  uno  feudo  » 
creduto  cadere  dal  Cielo  a i tempi  di  Nutria  Pompilio. 

' Leggali  Tito  Livio  nel  lib.  1.,  ed  Oridio  nel  lib.  4. 
de’  Farti , ove  dice  : 

t • 

Ecco  per  Paria  P ondeggiante , e lieve 
Scudo  cader  fi  vide , e'I  popol  tutto 
Gridò , da  gli  Afiri  a noi  egli  difcefel 

v.17.  - - - . ed  il  perenne  culto . , • 

Ha  il  terto  latino  - atemaque  Vcfl £ - cioè  di  un  capo , o 
Principal  Articolo  di  quella  fuperftiziofa  Religione 
ch’era  di  tener  Tempre  accefo  un  continuo  fuoco  dinan- 
zi alla  immagine  della  Dea  Vefia. 

T.19.  Ciò  vide  già  di  Regolo  la  provida 
Mente.  . \ /.  ; * 

Vinto,  e fatto  prigione  Marco  Attilio  Regolo  con  molti 
altri  Romani  da’  Cartaginefi  , fu  egli  mandato  a Ro- 
5.*  ma  con  patto  giurato  di ‘ritornare  . Perorò  dunque-# 

* \ in  Senato,  e diffuafe  la  permuta  , ed  il  rifeatto  de* 
faldati i onde  ritornato  a Cartagine,  fu  condannato  a 
: «'  tormentòfa  morte  . Veggafi  Valerio  Maffirao  , e Marco 
, . Tullio  nel  lib.  3.  degli  Umzj. , , ! f 

Pag.jaj.  v.18.  Geme  ligio  dTaltrui.  ' S - 
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Ha  il  tetto  latino  — capiti:  minor  - Spiega  l'Acrone-»  : 
tnfanu: . Minoratio  enim  cerebri  aporiam  tnfert . Ma  con 
buona  pace  di  tal  Efpofitore;  dico,  che  nelle  fante- 
leggi  di  Giuftiniano,  capite  minor  , vuol  dire  capite 
diminuiti!.  E nel  titolò  de  capiti s diminuitone  lì  ha  :Gz- 
pitis  diminuti » e/l  prioris  flatus  mutai  io : quindi  la  maxi- 
ma di  cotefte  diminuzioni  è , quando  qualch’uno  infic- 
ine perde  la  famiglia , la  Cittì,  e la  libertà , come  At- 
tilio Regolo  indicava  di  aver  perduto  , e di  elTcre  già 
in  altrui  mano,  e balia.  • .*  . » 

Y.iJ.  Certo  fapea  quai  cruccj  il  rio  Carnefice 
" ' Gli  preparava  .■  •*  , • h • » • ^ U 

Efpone  Aulo  Gellio  nel  lib.  <S.  a capi  4.  il  fupplicio  dato 
da  i Cartaginefi  a Regolo  ; e Cicerone  contro  di  Fifo- 
ne cosi  dice  : Marcum  Regulum  illigatum  in.  machina 
refeClis  palpebri s , Cirtboginienfet  vigilando  necaverunt . 
V.ji.  ------  quafi  a i campi  ’ 

Andando  di  yenafro  0 al  bel  Tarento . 

E’  yenafro  Città  nella  Terra  di  Lavoro . Tarento  è Cit- 
tà porta  fra  i Calavrejìy  e i Salentini.  Ha  il  tetto  lati- 
no - Lacedemonium , per  erte  re  ftatò  Taranto  fabbrica- 
to prima  da  Tarante  figlio  di  Nettuno  , e quindi  ac- 
crefciuto  da  i Lacedemoni , come  narra  Giu/lino  Storico 
nel  lib.  j.  Leggali  anche  Catone  delle  Origini  delle-# 
Città. 

«.  . * - - - - - n - 

ODA  SESTA/', 
ARGOMENTO . i . 

Defcriveji  dal  Poeta  il  cattivo , e viziato  co/lume  de * Romani , fa » i 
tendo  una  feria  comparazione  fra  gli  antichi , e i moderni . 


Vu  % SPIE- 
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• • • • , 

SPIEGAZION  E. 

Pag.  127.  v.7. - A Italia  mefla. 

Ha  il  teilo  latino  - Hefperiie  luftuofa  - Edendo  Vitali a , 
e la  Spagna,  in  riguardo  della  loro  lunghezza  , parti 
occidentali  d’Europa  ; perciò  l’una  e l'altra  dicefi  He- 
fperia , benché  alla  Spagna  fi  foglia  Tempre  aggiugne- 
re:  ultima  Hefperia. 
v.  9.  Di  Monefe , e di  Pacoro  Ve  [eretto 
Fiaccò  già  il  noflro  ardir . 

Due  Re  de*  Parti  provvegnenti  da  i Medi , furono  Mo- 
nefe, e Pacoro ',  contro  de’  quali  pugnarono  infelice- 
mente  i Romani,  e (Tendo  fiati  da  loro  vinti  , ed  uc- 
cifi  Marco  Orafo,  e Decio  Se  fio. 
v.13.  Disfecer  quafì  il  Dogo , e'I  fiero  Etiope 
Roma  occupata  ne  le  gran  difiordie. 

E’  la  Dacia  una  regione  predo  alla  Scitta  , confinante^ 
colla  Tracia.  Ora  i fuot  popoli  fono  i Tranfilvani,  Ra- 
feiani , Serviani , e Bulgari.  Fu  così  chiamata  V Etiopia 
regione  dell’Africa,  da  Etiope  figliuolo  di  Vulcano  . 
t.ii.  - - . . in  dante  joniche . 

• Cioè  greche,  prendendoli  la  fpezie  pel  genere:  Così 
i fpiega  VAcrone;  ma  Porfirione  vuole, che  quelli  di  Jo- 
nia  fodero  i primi  maeftri  del  Ballo. 
v.jo.  ......  quando  chtedela 

Un  mercante , 0 un  padrona  di  nave  Ifpana  . 

Ha  il  tefto  latino  Inflitor,  cioè  che  prefiede  al  Fondaco  , 
infifiendo  a i negozj  della  mercatura.  Havvi  ancora  ma- 
gi fi  er , cioè  direttore,  ed  ifiruttore  de ’ mercantili  affari  . 

Pag.129.  V.y.-. ne  vinfe  Pirro.  ••  - 

• Fu  coftui  Re  degli  Epiroti  ,.:il  quale  piando  ajuto  ad 
Antioco  Re  di  Siria,  fu  con  edo  Antioco  da’  Romani 
fuperato  . 
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ODA  SETTIMA. 


ARGO  M E NTO. 

• À 

Si  perfuade  la  buona  Afleria  , che  Gige  fuo  fpofo  le  offirva  leal- 
mente la  fede  t end"  ella  prose  uri  di  far  fempre  il  fimile  verfo 
di  lui . 

SPIEGAZIONE. 


V.M.  Per  Tina  merce  profperoì  • M 

In  vece  di  Bitbina  merce  y ponefi  Tb'ma  ,come  nota  Por- 
firione.  La  Jonia,  e la  Bitinta  fono  due  regioni  con- 
finanti al  Regno  di  Ponto  in  Alia. 

V.aj.  Spinto  egli  cjjendone  da'  venti  ad  Orico . 

Città,  e Porto  di  Cilicia  è Orico  nell’  Afia  , dirimpetto 
all'Egitto . 

T.14.  Dopo  i contrarj  figni  vedutifì . 

Ha  il  tetto  latino  - pofi  infana  Capra  fydera  - Sopra  di 
che  nota  Porfirione  : Hcedos  videtur  fignificare  , quorum 
ortus , & occafus  condì ant  tempefiates . 

Pag.131.  v.i.  - - - - che  Donna  perj  Hda 
Sofpinfe  il  credulo  Prefo  all' ingiurie . 

Stenobea  moglie  di  Prefo  Re  degli  Argivi  fu  innamorata 
, del  catto  Bellerofonte  figlio  di  Glauco,  nel  tempo,  eh* 
egli  era  ofpite  in  fua  cafa:  ma  non  acconfenteodo  al- 
le impure  voglie  della  Donna,  Stenobea  l’accusò  come 
adultero  al  marito, che  per  vendicarli  di  una  tale  in- 
giuria , lo  efpofe  a molti  pericoli , onde  uccifo  re- 
ftàfle;  ma  quegli  fempre  ne  ufcì  vincitore. 

T.  5.  Che  qua  fi  Peleo  fu  mejfo  al  Tartaro . 

Figlio  di  Eaco  , e di  Egina  ^ fu  quello  Pelea  padre  di 
Achille.  Ettendo  in  eliglio,  s'innamorò  di  lui  Ippolita 
di  Magneffa  moglie  di  Acafio;mii  dimoftrandofì  ritro- 
fo  al  di  lei  impuro  affetto;  ella  lo  accusò  al  marito  , 

. r.:-'  • ' ' * “il 
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il  quale  lo  Riandò  contro  i Centauri,  perche  forte  da 
loro  ammazzato.  Ma  Cbbrone  Centauro  gli  porfe  aju« 
to,  e falvorti. 

ODA  OTTAVA. 

* * A \ • 

ARG  O MENTO. 

Facendo  il  Poeta  fagrifizio  a Bacco  nel  primo  giorno  di  Marzo  , 
ejpone  a Mecenate  il  motivo , che  ha  di  farlo  , benché  non^ 
abbia  egli  moglie . 

SPIEGAZIONE. 

v.**.  Dotto  in  greco , e in  latin. 

Veramente  fu  Mecenate  Uomo  dotto , e amante  de’  Lette- 
rati. Notili,  che  ancora  a que’  tempi  del  fecolo  d’o- 
ro fi  Itudiàva  da  Romani  non  folo  la  lingua  greca , ma 
eziandio  la  latina  nella  fua  maggior  perfezione;  onde 
(opra  erta  fu  fcritto  da  Uomini  nobili  , éd  incigni  , 
come  da  Varremo,  Ftgulo , Catone , e Giulio  Cefare. 

V.W.  - --  • ch'io  fenza  moglie  nel  dì  primo 
Di  Marzo  faccia . 

Ha  il  tefto  latino  - coelebt  - onde  nota  l’Acrone  : Ut  vi- 
duee  fine  virisi  ita  coelibes  fine  uxoribut  dicebantur  . Si 
celebravano  poi  da  Romani  nel  primo  giorno  di  Mar- 
zo le  felle  dette  Matronali  ; ed  i Mariti  pregavano 
Giunone  Lucina  per  la  perenne  confervazione  del  Con- 
' j»gto. 

r.tó.  ------  a Bacco  un  Capro 

Ferendo  . 

Sacrificava!!  a Bacco  il  Capro  , per  erter  quefto  animale 
io  faettatore  de'  pampini , ed  il  guaftator  delle  viti . 

Pag.ijj.  v.i.  - - - - che  infin  di  Tulio  al  tempo 

Ha  umor  fumofo . - * • ! 

So- 
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Solevano  i Romani  (come  nota  Porfirione)  marcare  il 
vino  col  nome  di  quel  Confalo  , ch’era  nell’anno  , in_ 
cui  fu  il  vino  riporto  nella  botte,  per  fapere  di  quant* 
anni  era  vecchio.  Sicché  Orazio  fa  il  fuo  vino  imbotta- 
to fino  al  tempo  di  Tullio  Cicerone  , come  vuole  il 
Bonfine  feguito  dall’  AJcenzàox  o pure  nell*  anno  del 
Confolato  di  Lucio  Giulio  Tulio , cioè  un’  anno  avanti 
che  Orazio  nafceffe  , come  avverte  il  Glareano  coru 
pungente  critica  contro  il  fovradetto  Matteo  Bonfine  . 
Il  Lamhino  altresì  vuole,  che  fi  accenni  Lucio  Volcazio 
Tulio , che  fu  Confolo  infieme  con  Marco  Emilio  Lepi- 
do l’anno  di  Roma  collrutta  €8 7.  Di  ciò  fi  e parlato 
nella  vita  del  Poeta . 
v.  8.  Del  Daco  Coti  fan  cadier  le  fchiere . 

Fu  Codióne  Re  de’  Dadi  ora  Marlacbi , foggiogati  da_ 
Cefart  Augufto.  j . . 

ODA  NONA. 

* **  •'  • * • • 1 • * ' *•  » 

ARGOMENTO. 

Un  vaghiamo  Dialogo  fi  contiene  in  que/T  Oda  , per  cui  Orazio , 
e Lidia  dopo  qualche  vicendevole  / degno  , refi  ano  in  fine  pa- 
cificati. ì 

SPIEGAZIONE. 


; w è m • • / r j • r , 

V. itf.  - - - - più  (Tllia  celebre . 

Fu  Iliat  o Silvia  Rea  madre  dà  Romolo,  e Remo;  come 
fi  ha  da  Tito  Livio. 

Pag.  13 J.  v.  t.  Calai  cPOmito , eh* è nato  in  Torio: 

Cioè  , Calai  figlio  d'Omito  , come  dicefi  nel  Regno  di 
Napoli  Pietro  di  Paolo . Torio  è Città  dell’  Abruzzo . 


ODA 
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ODA  DECIMA. 


ì 


ARG  OMENTO. 

Alla  fevera  Lice  dimoflra  il  Poeta  , quanto  fia  egli  [offerente  ne* 

' di/agi  per  amor  fuo . ‘ 

SPIEGAZIONE. 

• ? 

v.ij.  - - - - V acque  del  Tonai . 

Scorre  il  Tanai  nel  paefe  degli  Sciti  , e de* Tartari,  di- 
videndo elio  l'Europa  òslW  Affa  ; onde  ha  il  tefto  la- 
tino - extremum  - , cioè',  ultimo  termine  d’Europa , o 
pure  dell'Imperio  Romano  j e perciò  vi  aggiunge  il 
Poeta  - ad  un  barbaro  fpofa  - . ' 

v.ij.  Nè  il  padre  fecefi  dura  Penelope. 

Fu  Penelope  calla  moglie,  e fedele  di Uliffe\  conciofliachè 
eflendo  ftato  fuori,,  molto  tempo  il  marito  , ella  fu 
lempre  importunata  da  i Proci,  o pretendenti , a rima- 
' ritarli  , ed  ella  niuno  volle  afcoltare.  Leggali  Omero 
nel  Lib.  i.  dell 'Odificai  ed  Ovidio  nelle  Piltole. 

v.2-7. per  laida  femmina  : ‘ 

Cioè  per  Pieria  fua  concubina , come  ha  il  tefto  latino  : 
Nec  vtr  Pierid  pollice  faucius . 


'■ODA  UNDECIMA. 

ARGO  ME  NTO. 

Jmocafi  Mercurio , e la  Cetra  per  ammollire  la  crudeltà  di  Lèda  : 
quindi  colf  efempio  delle  figlie  di  Danao  , sforzafi  Orazio 
(Timpaurirlo . 


SPIE» 
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SPIEGAZIONE. 

Pag.  1 17.  v.  4.  - ...  Il  canoro  Amfion . 

Nacque  Amfionc  di  Giove,  e di  Antiopa.  Alcuni  però  lo 
vogliono  figlio  , e diletto  Difcepolo  di  Mercurio  ( fi- 
gliuolo di  piove,  e di  Maja),  da  cui  ricevette  la-» 

- • Lira.  Favoleggiano  i Poeti  , che  col  fuono  traefle  i 
Saffi  per  coftruere  le  mura  di  Lete.  Leggali  Tammi- 
rabile  Traduzione  di  Stazio  nella  Tebaide. 

. V.  J.  - - - - che  con  fette  cprde  rifuoni. 

. ■.  Effendo  l’ette  li  più  perfetti  Toni  della  Mufìca,  incomin- 
ciali dalla  prima  corda  , chiamata  da  i Contrapuntifti 
Alami  re;  e fi  va  fino  alla  Tua  ottava, 
v.  8.  - - - r a ricche  mtnfe\  e a templi.  ■ 

Notali  qui  Tufo  antico  de*  Romani  di  Tuonare  le  Cetre, 
Chitarroni,  Leuti , e Tiorbe  nelle  Chiefc  , ed  anchc_> 
alle  menfe  de’gran  Signori  , e de’ Principi  ; come  di 
prefente  ancora,  ufa  YEccelfo  Magiftrato  del  Gonfalo- 
niero  , ed  Ar.ziani  nell*  indirà  Città  di  Bologna,  ne! 
tempo  appunto,  che  il  fuddetto  Confalo  , ed  Ottimati 
della  Patria  fono  a lautifiìmo  pranzo.* 
v ai.  Anzi  lfìon , e Ttzio  con  mal  volto 
Rifero . . . 

Ifume  figliuolo  di  Fiegra , e di  Etione  , fu  da  Giove  pre- 
fo  in  Cielo  , dove  s'innamorò  di  Giunone . Giove  fa-  : 
..putolo,  in  vece  dalla  Dea  gli  prefentò  una  nube,  da_, 
cui  nacquero  li  Centauri.  Difcefo  in  terra  Ifione , par- 
lava un  pò  troppo  con  gli  Uomini  del  fuo  celefle— * 
Innamoramento:  per  il  che  Giove  lo  precipitò  all’Infer- 
no , dandogli  l’eterna  pena  di  voltolare  un  gran_ 
Saffo , o fia  una  Rota  molare.  Tizio  figlio  di  Giove,  e_ 
di  Fiora  ( come  altra  fiata  dicemmo  ) fu  prefo  dall’ 
amor  di  Lotosa  madre  di  Apollo  , da  cui  di  faetta  fu 
uccifo  , e condannato  negli  abilfi  ad  ellergli  rofo  ri 
fegato  dagli  Avoltoj . 

Tom.  Vili.  X x v.»4. 
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y.?4*  Mentre  alletti  di  Danao  le  figlie . 

Danno  Rè  degli  Argivi  fu  fratello  di  Fgifio.  Avea  egli 
cinquanta  figlie  , ed  Fgifto  cinquanta  figlj . Pattuito  il 
connubio  fra  loro  , comandò  Tempio  Danao  alle  fue— 
' figlie  di  uccidere  la  prima  nocte  i loro  mariti , quan- 
do fofTero  addormentati  : ma  una  fola,  cioè  lpperme - 

• neflre  volle  {‘alvo  Lino,  fuo  cugino  , e marito.  Leg- 
gali Ovidio  nelle  Pillole  , vagamente  tradotte  da  Re- 
migio Fiorentino. 

V.tS.  ed  il  va/o , che  T acqua  non  rkien . 

Furono  le  dette  figliuole  di  Danao  , con  altro  nome*, 
chiamate  Behdet  , condannate  nelT  Inferno  a trarre- 
fempre  acqua  in  un  graa  feccbio  pertugiato  , o fenztL- 
fondo. 

O D A D U O D E C I M A,  - 

ARGOMENTO. 

Dichiara  il  Poeta  in  que/POda  4 teneri,  e /inceri  amori  di  Neo- 
buia  , e di  Ebro . 

SPIEGAZIONE.  * 

Pag. 1 79.  v.tc.  - - - - cui  non  ba  Lipari. 

* E’  quella  un'lfola  delle  Eolie  fra  la  Sicilia,  e TItalia  . 

Pag.  141.  y.  ».  - - * “ del  medefimo  Belterofonte . 

Fu  coftui  figliuolo  del  Rè  Glauco  , e di  Ejfira  j di  molte 
virtù  dorato,  ed  in  ifpezie  di  Continenza . 

*•  #*  1 * J ' 

ODA  DECIMATERZA. 

ARG  O ME  NTO . 


Que/P Oda  l fopra  le  lodi  della  Fonte  di  Blandufia , 
dal  Poeta  vagamente  fi  e/pone . 


la  cui  amenità 
SPIE- 
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SPIEGAZIONE. 

4 

r.  7.  0 di  Blandufia  fonte . 

E’  B lami ufìa  un  paefe  nella  Sabina . 

V.IO.  Di  fiori  ornato  un  Caprio  . 

Già  dicemmo  nella  fpiegazione  dell’ Oda  1.  del  Lib.  I. 
edere  creduta  affiliente  a i Fonti  qualche  Deità  ; e—* 
perciò  viene  offerto  a cotefta  Fonte  dal  Poeta  utu 
Caprio . 

ODA  DECIMAQUARTA. 
ARGOMENTO. 

Ritornando  Augii  (lo  Ce  fare  trionfante  dalle  Spagne  , invita/!  dal 
Poeta  ciafcuno  ad  incontrarlo  , ed  a lui  fare  l'applaufo  do- 
vuto. 

SPIEGAZIONE. 

v.l$.  0 PZf£e,  erro  ai  Penati  fen  ritorna. 

Quantunque  Oraz  o penfatamenre  inviti  la  plebe  , cioè  il 
popolo  minuto  di  Roma  ad  applaudere  col  viva  nel  r i- 
torno  folennedi  Augufio  ; non  è però,  chcper  plebe  non 
fi  poffa  intendere  qualunque  ordine  de * Cittadini  anche 
nobili,  e patrizi,  che  ( giuda  le  note  di  Paolo  Manuzio) 
paffavano  di  patrizj  ad  efier  plebei : Multi  Roma  ( egli 
le  ri  ve  ) fùb.rnt  plebe ji  ex  patri  t ih  , fiotti  contra  ex  ple- 
b jis  putritiè  , conferviba  ntque  nomen  ex  privilegio quod 
OClavi a gentis  exemplo  Svetonius  oflendit . - Ai  Penati  - 
cioè  a gii  Dei  domeftici , e putrii  ,,  che  diconfi  anche^ 
Lir»,  e Genti.  * 

v.16.  D'Èrcole  all'ufo . 

Ha  il  tetto  latino  morte  venalem  petiiffe  Laurum  - coicio- 

X x a fia 
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fia  che  il  grande  Augufio  era  come  appunto  l’invitto 
Ercole , che  cimentandoli  a pericoli  mortali  , tralTe  a 
termine  difficililfime  imprefe. 

Pag.145.  v.t.  Fedele  al  fico  conforte  efea  la  Donna. 

Cioè  la  diletta  moglie  di  Augufto,  per  nome  Livia  Dru- 
fila , già  prima  fpofata  al  vecchio  Nerone . 

V.  $.  Con  la  forgila  di  quel  chiaro  Duce. 

Cioè  con  Ottavia  forella  di  Augufto,  che  tu  moglie  di 
Marcantonio  Triumviro. 

V.if.  - --  --  --  - fe  lafcionnt  , 

Spartaco  un  vafo. 

A i tempi  del  Magno  Pompeo  ff  ammuri ni  booti  numero 
di  Gladiatori i e fatto  lor  Duce  un  certo  Spartaco  , an- 
davano crapulando  per  l’Italia  ; finalmente  furono 
dallo  fteffo  Pompeo  debellati. 

▼.14. Confilo  Fianco.  , 

Nella  Cronologia  del  Sigonio  non  evvr  cottilo  piamo 
fra  i Confili  di  Roma  . Il  Lambino  nota  Lucio  falca - 
zio  Tulio,  che  forfè  dovette  anche  aver  nome  Piamo. 

ODA  DECIMAQUINTA. 

ARGO  MENTO . 

P erfuadef  da  Orazio  la  vecchia  Qori  a lafciart  oggimai  la  com- 
pagnia delle  Donzelle , r attendere  ad  altro , che  a gli  amori, 
già  per  lei  intempefivi . 

SPIEGAZIONE. 

Pag.  149.  v.4.  Però  qual  Ttada  mojfa  dal  timpano. 

Ttade  fi  dicevano  da  Bacco,  detto  Ttoneo,  o Dioneo  , le 
Sacerdotale  Baccanti. 

V.  7.  Lane  fol  di  Luceria  da  te  fi  filino . 

E*  Città  di  Puglia  Luceria,  dove  fabbricavano  rozzi  , e 
grolli  panni  di  lana  . 

ODA  . 
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ODA  DECIMASESTA. 


?49 


ARGO  M E NTO. 

‘ - 4 < • . ..  v / 

Srrivcfi  a Mecenate  queft’Oda,  in  cui  fi  dimoflra  il  gran  potere. _» 
delVoro . Quindi  Orazio  fi  protefta  di  tfier  contento  di  poco  . 

SPIEGAZIONE, 

T.i*.  Munito  aveano  la  bella  Danae. 

Fu  cortei  figlia  di  Acrifio  Re  degli  Argivi,  da  cui  Gioì» 
ebbe  Perfio.  Per  averla  alle  Tue  voglie  , fi  converta 
lo  fteffò  Giove  in  pioggia  d’oro. 

V.ll.  Cadde  dell’augure  ' < 

Greco  la  cafa . 

Fu  coftui  Amfiarao,  tradito  dalla  Tua  moglie  Erifile  pel 
defiderro , ch'ella  avea  di  un  monile  d’oro,  che  Argia 
portava,  moglie  di  Polinice. 
v.*3*  - - - - le  porte  civiche 

Co’  doni  rompere  poti  il  Macedone. 

E’  noto,  che  Filippo  Re  di  Macedonia  a forza  d’oro,  e 
di  tradimenti  fi  acquiftò  molte  Città* 

Pag.  147.  v.14. nè  in  Leftrigonio 

Va  fi  t’ invecchi*  vin  dolce  . 

Si  facevano  in  Formio  vali  da  vino  perfettififmi  y ed  arv» 
che  in  Sicilia,  dove  già  furono1  i Lefirigoni  Ciclopi, 
▼.19.  Cenfi , che  dtbbefi. 

Cioè  il  tributo  dovuto  al  Principe  y onde  ha  il  tefto  la- 
tino - parva  vettigalia  . ’ 

V.ll.  Più,  fi  i Middonir  campi  fi  Unificano 
A i fiolchi  Alitatici . 

Cioè  maggior  tributo  , e pagamento  di  taglie  dovrei  dare 
' fe  fom  molto  ricco  dì  Ca  npi.  Alcuni  vogliono  , cfi  j 
la  Middonia  fia  là  regione  Iictorale  della  Macedonia  : al- 
tri 
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tri  la  Frigia , la  qual  ultima  opinione  è più  confacen- 
te all’unione  de*  pare  fi  Alitatici  a cioè  ferfiani  , così 
detti  da  Alliatico  Re  loro . 

* \ • * ' • % . l ‘ \ 

ODA  DECIMASETTIMA. 

^iR'.G  OMENTO,  .. 

Imita  fi  Elio  Lamia  Senatore,  e Cavatore  di  antica  nobiltà  a dar  fi 
buon  tempo  co ' fitoi  domeflici . 

SPIEGAZIONE. 

T.aj.  Elio,  che  fei  dal  prifco  homo- nobile. 

La  famiglia  de’  Lamj  venne  da  Lamo  già  Re  di  Formio , 
come  nota  l’Acrone  , fondato  fullo  fteiTo  tcAo  Oro- 

' . . ziane. 

y.jo.  Di  Formio,  e di  Marica  F àmpia  [piaggia 
Teme,  e Signore  là  've  il  Uri  inonda. 

E'  Formio  Città  della  Campagna  vicino',  a Gaeta.  . Fu 
Marica  una  Ninfa- abitatrice  del  fiume  Lire,  ora  det- 
to Garighano  y che  palTa  nel  mezzo  della  Città  -di 
Minturno,  / 

ODA  D E C I M A O T T A V A . 

ARGOMENTO. 

Sf  diretta  qttefi' Oda  a Fauno  Dio  de' Campi  , a cui  facevano  [agri - 
fizio  i Villani  mlle  None,  cioè  alti  cinque  di  Dicembre . 

SPIEGAZIONE. 

Pag.  149.  v.ii.  Fauno  amodor  de  le  fugaci  Ninfe. 

tu  tenuto^ Fauno  Dio  de’  Campi  e de’  Bofchi.  Servio  . 

nota. 
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nota,  che  il  nome  di  Fauno  viene  dal  vaticinare , quali 
a.  fondo  . , „ ...... 

* f.x6.  - in  larga  tazza 

ili  Venere  compagna.  • J 

Conciolfiachè  vanno  affai  d'accordo  Ventre , e Matto. 

V.io.  Di  Dicembre  il  dì  quinto  ritornando; “ 

Si  facevano  in  tal  giorno  per  li  Prati  , e per  li 'Campi 
le  Felle  dette  FaunaU. 


, . ODA  OEC1MANONA,- 

*•'  s *.t  v.i*.  , MG  O ME  NT  O. .!  >'  * .. 

. n »«•  . V . ; *.  * . . 

Si  dijjuade  Telefo  Murena  a lafciarek  gravi  Storie  , ed  efórtafi 
a fcrruert  fovra  più  ameni  Soggetti. 


Spiegazione. 

: t . ir-.  I ; i . 1 . i . 

Paliti!  v.  li  ‘Narri , quanto  fia  tTIhaco  Codro  dì  filmile. 

’ ^'Fu  uW  \m  virinolo -Kè  àtfcW  Atentefi , e de*  Lacedemoni; 
perciò  li  rendette  nelle  Acrie  faraolio.  D'htaco 'però  le 
Storie  nu}la  tye  parlano  di  grande  ; fe  non  che  ufava 
gran  lautézza  nelle  -vivande  della  fua  tnenfa . 

T.  j. m A morire,  non  timido . 

Sopraftando  i*  nemici  alla  Patria,  Codro  fece  voto  di  fa- 

->  . edificare  sè  ftplTo  per,  la  pubblica  libertà ,,  e filate:  tan- 
to più'  che'  TOtacolà  difse  , thè  quella  parte  avrebbe-» 

' vinto , il  cui  Voce  folTe'ucCifo . 

T,  4. E i figlj  d'Eaco  : • ’ ^ - • v 

Cioè  i dilcendepti  da  Eaco , infigni  Greci,  P eleo,  Achil- 
le, e Pirro;  onde  ha  il  tefto  latino:  Aeacigenut.  . 

v.  e.  «Soft*  Ilio  Siero  fattefi. 

Si  chiama  Sacra  la  Città  di  Troja  per  e (Ter  Hata  coftrut- 
ta  da  Deità  , cioè  Nettuno  , ed  Apollo . Cosi  pure  fu 
Tempre  in  protezione  di  Venere . J 

v.  6. 
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y.  6.  - - - - r - Di  Chio  viti  comprili 
borii. 

EChio , ora  detto  da*  Veneziani  Scio  , un’  Ifola  del  aure 
Mediterraneo , dove  «alce  viri  greco  t o mofcado , che-. 

. dicono,  chiamato  anche  Arvicia . 

V.  9 .......  i/  frigido  r 

di  Peligno  aere . . iV 

Una  Terra  de*  Sabini  è Peligno  , dalla  parte  di  Setten- 
trione. 

v.14.  - --  --  - Ea  pr<?  deir  Augure  Murena. 

Doveva  edere  cotelto  Telefo  Murena  nel  Collegio  degli 
Auguri f com’erano  Gcerope ,,  c Giulio  Ce  fare , che  fu  an- 
che Pontefice  MaJJìmo, 

, V.i*.  • perche  ceffono  ' . 

l flauti . 

Ha  il  tefto  latino  - tibia  berecinthia  - avvegnaché  in  Be- 
recinto  monte  della  Frigia  eravi  un  Tempio  dedicato  a 
CrAe/e  madre  di  tutti  gli  Dei  ; e ne*  facrifizj  di  quella 
Dra  face  vanii  Tempre  finfonie  di  flauti,  ^pifferi,  Notf 
il  Dambino,  che. in  Frigia  cominciò  l’ufo  de’ilromeni 
ti  da  fiato,  ,.  ,.r  L.  V‘..v. 


•»*k 


ODA  VIGE  SIM  A. 

, ARGOMENTO, 

• , * ' ' * ^ *'  * '-J  ’ : - , 1 • • ■ * ! • ,i  1 fc  ‘ | 

Crrcj  il  Poeta  di  ritenere  un  certo  Pirro  ff  he  non  levi  ilgraxiofo 
Nearco  della  fua  Donna  ) perche  quefta  fe  gli  avventerà  co- 
me una  fiera  Lionejfa.  . . t 

SPIEGAZIONE. 


Pag.ijj.  v.  Non  vedi  Pirro. 

Lleno  Acrone  vuole,  che  quell’ Oda  fìa  allegorica  , c- 
diretta  al  Rè  Pifro  , il  quale  unitoli  co’  Tarentini  fa- 
ceva 
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. u cera  guerra  ai  Romani ; onde  per  la  Lioneffa  Intende!! 

' Roma  , ed  i Tuoi  parti  li  Senatori  , e i Quiriti  fi  e per 
Nearco  qualche  graziolo  Giovane  Capitano , fatto  dagli 
Epirotti  prigione. 

,r.  ». di  ./fera  Lioneffa  i parti. 

. Ha  il  tefto  latino  - Gitala  catulot  leena  - cioè  i Leoncini 
di  Liona  di  Getulia  in  Africa.  ' 
t.i  La  man  fitto  il  piè  nudo . 

, Nota  il  Lambino  (opra  quello  palio  le  feguenri  parole: 
Ponere  autem  fub  fede , fiu  fub  pedtbut , dicuntur  atti  do - 
mucrunt  , ?ui  funt  fiuperioret , fui  habent  in  potevate . 
V.iJ.'-  - - * Qual  è Nrreo,'0  Ganimede.  : ■>  • i.  ^ 

Fu  Nirro  il  più  vago , e vezzofo  Giovane  , toltone  Achèi» 
le,  fra’ Greci*  eh’ erano  fotto  Troja.  Leggaft  Omero 
nel  Lib.  a.  dell’Iliade.  Ganimede  nacqua  di  Troidc, 

< Fu  egli  giovane  bellilCmo  , rapito  nel  monte  d 'Ida 
da  un'Aquila  , e fatto  quindi  Coppiere  alla  menla  dà 
Giove . v • 

ODA  V I G E S I M A P R 1 M A.  - 

»,  ^ * ■ • ' 

ARGOMENTO. 

Sì  fa  dal  Poeta  una  fpezie  d'invocazione  ad  un * amfora  , o botte _» 
ripiena  di  buon  vino . Quindi  coll'efimpio  del  vecchio  Catone^ 
invita fi  il  Filofifo  Corvino  anch’ijjb  a bere . _ ..... 

• • > 4 

SPIEGAZIONE. 

v.17.  0 meco  nata , effendo  Manlio  Confilo. 

L’anno  dalla  fabbrica  di  Roma  68  j.  furono  Confoli  La- 
rio  Cotta  e Lucio  Manlio  Torquato  , giufta  la  Cronolo- 
gia del  S gonio;  e le  note  del  Lambino  . Già  dicemmo 
in  altro  luogo  fegnarfi  le  botti,  od  altri  vafi  da  vino 
col  nome  del  Confilo  di  quell’anno  , in  cui  era  flato 
Tom.  VflI.  Yy  il  • 
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il  vino  imbottato  dà  invecchiarti . Nella  vita  del  Poe- 
ta ti  a (Tegnano  all'anno  689.  di  Roma  , fecondo  Var- 
rone  , quei  Confoli . 

v.14.  Che  Corvin  così  vuoly  t te  lo  impone  i 
: OMÌ  S*i  mende  Valerio  Me  fiala  Corvino  , che  feri  (Te  urL. 

compendio  della  Storia  Romana , e fu  non  folo  grave 
Filofofo , ma  erudito  Grammatico  al  tempo  di  Augufto. 

Fag.ijf.  v.a.  Dell'antico  Caton , come  fi  dice . 

Non  già  dell*l/f«rn/r , ma  del  femore  % che  fu  l’idea  della 
feverità  Romana. 

ODA  VIGESIMASECONDA. 

ARG  O ME NTO . 

Fa  Orazio  un*  umile  promejfa  a Diana  di  dedicarle  un  bel  Pino  della 
fua  Villa . 

SPIEGAZIONE. 

V.i5.  De* monti y e bofehi  vergine  cuflode: 

Cioè  Diana  cafiat  Dea  delle  Selve,  e de* Cacciatori.  Ha 
ella  tre  nomi , che  convengono  a tre  fue  potefià . Di- 
cefi Diana , come  tutelare  Dea  de*Ci«Mtori  : L una%  o 
Lucina  y come  invocata  dalle  Donne  partorienti  j «_* 
Proferpina , od  Ecate,  come  Dea  dell  'Inferno. 

T.tz.  — - - col  fangue  del  Ggnal: 

Come  vittima  a Diana  gradita  ; mentre  dal  Cignale  fu 
uccifo  il  fuo  diletto  Adone • 

ODA  V I G E S I M A T E R Z A. 

ARG  O M E N TO. 

Ad  una  certa  Fidila  fi  dimofira  in  quefi  Oda  il  modo  di  ottenere 
buona  ricolta  di  uva  , t di  biade  > offerendo  agli  Dei  Lari , 
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cfiie , e vittime  non  molto  dijpendtofe , ma  con  mente  pura , e 
: ,•  /incera.  : , • ,■ 

SPIEGAZIONE. 

. \ *;•  ;•  i : » ■ 

Pag.  157.  ▼.  8.  Che  fra  gli  Elei , e le  Querce  pafee  in  Algido , 

E’  V Algido  un  monte,  ed. una  Terra  di  tal  nome  vicino 
a Tufculo  nella  Campagna;  cosi  detto  ab  algore  ; onde 
ha  il  tetto  latino  - nivali  Algido  - . Molti  credono  fi* 

quel  Cartello,  che  ora  fi  chiama  Rocca  del  Papa. 

w / 

ODA  VI  GESI  MAQ.UARTA, 

ARGOMENTO . 

i’r  \ ~ • t v \ V;  1 . * •' 

E*  quefi*  Oda  in  ifpezie  contro  gli  Avari : quindi  feguita  il  Poeta 
una  dtgrefpone  fopra  il  coflumey  ed  il  vivere  di'  Geti  : final* 
mente  dice  amorfi  a fuoi  tempi  pià  f intere fe  , che  la  virtù  • 

V.  . . t i:  ■>  ■ •••• 

f SPIEGAZIONE.  - 

; ••  i'.v.  • ! : • •./  ^ . • i 

V.19.  Bende  i tefor  d Arabia  , 

E'I  ricco  pregio  po/fedi  d'india . 

E’  l'Arabia  felice  regione  d’Afia,  ricca  di  Aromati , e di 
Perle , che  fi  pefeano  nelle  conchilie  del  mar  Eritreo , 
detto  anche  il  mar  roffo  per  la  vaga  refrazione  de’  rag- 
gi Solari  ; ed  ora  cniamafi  da’ Turchi  1/  mar  dellcu» 
Meteo . Così  anche  l'India  è ricca  di  gemme  preziofe. 
V.Z7.  - - - - Gli  Setti  meglio  vivono. 

VaghifTìme  fono  le  deferizioni  de*  paefi  degli  Sciti  , t- 
de’  Geti  com’anche  de’ loro  coftumi  , in  Gtuftino  , ed 
in  Quinto  Curzio. 

Pag.idi.  v, j 1.  T - - - nel  Trucco  d Attica. 

Fu  ifiituito  , e trovato  il  giuoco  del  Trucco  dagli  Afe» 

mtfi.  . r.:.;  . . 

Yyt  ' r.  11. 
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* w;  • - O vu?  dadi  facrilegbt . ' 

Per  edere  vietati  dalle  Lrggi  ; onde  ha  il  tefto  latino  z 

vetita  leztbus  alca  . 

- - * ■ - ; » 

ODA  V I G E $ I M A Q.  U I N T A. 


o:  '■  ■ JIK  G O MENTO. 

, , r.  « # , . • • . * ‘ * ••  * i l 

L . P • , . i • . w>  - • ■ 

Ripieno  il  Poeta  dello  fpirito  di  Bacco  , mofbra  di  effère  fuori  di 
fe  % e di  cantare  le  lodi  iti  Ce  fare  Augufio . 


1 1 


S PJI.E  GAZIONE. 


e t- 


T.  »*.  Defio  Evi&.  . VI  /,  V.  - OR  t. 

Cioè  / vegliatoli  Bacco  , detto  Evia  da  Evoe  , rutto  desi! 

« '-ubbriaci*.  *•  ' * - • r 'V  i 


- V.i8.  Mirando  Ebro9  e la  Tracia . • »: 

, Celebre  piume  di  Tracia , ora  Howam*  è PE£n>  , che— a 
proviene  (correndo  da  i monti  Emof  c Rodope . 

Pag. 1*5.  v.5.  - - - -'e  Baffaridi.  > 

11  tefto  latino  ha  Baccbarumque  . Diconfi  però  Baffaridet 
le  Sacerdotejfe  di  Bacco,  detto  eziandio  Baffhreac  dal- 
le vefii  lunghe , che  tai  donne  fue  miniftre  portavano 
facriftcando  * Giovanni  Boccaccio  nella  Tua  latin 
« Genealogia  degli  Dei  cosi  ferire  : Baccbus  vocatus  efl 

B affare us  à fpecie  veftium , quibus  mtnifira  ejus  utebantur 
in  facris,  dr  ab  hfdem  , miniflr&  B affartele s nuncupata . 
Altri  però  vogliono,  che  Beffano 9 e Baffaridi  fi  dica- 
no dal  clamore . 

V.  6.  LeneOj  dolce  e il  pericolo . 

Quantunque  fi  polla  dire,  che  Barro  fi  chiami  dal- 

la piacevolezza \ vogliono  perigli  Spofitori,  che  fi  di- 
ca Leneo  dal  laco  , o fon»,  in  cui  fi  pone  il  mofio  , ed 
“•  u i grappoli  già  pillati  f onde  Virgilio  nella  Geó-rgica  , 
trattando  appunto  della  vendemmia,  canti  nel  fib.  2. 
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Qui  vieni  + almo  Etneo , che  de*  tuoi  doni 
Tutti  fono  li  ceftiy  e i va/i  pieni . 

«•  • 'r  '-•»  * • 

^ - ODA  VIGESIMASESTA.  t 

-j.-.i  t:,.  • ! * i - w.r-  ■ i-  ■ ì - o . 'i  * \ . j 

ARGO  M E NTO.  ....  - 

Dito  Orario  di  voler  lafciate.i  vani  amori  , anzi  di  /offendere  1p 
voto  la  fua  Lira  al  Tempio  di:Venert  , che  in  fine  prega  a 
• eaftigare  Cloe  orgoglio  fa 

SPIE  G A Z I O N E.  ..  !.  : 

. r.  r.  L.  i 

>1X0.  ora  Tarmi,  e lo  cetra . uu  . » LI  *Jt 

Accenna  qui  Orazio  l’ufo  degli  amanti  di  andare  armati, 
e di  arere  un  qualche  frumento  da  fuonare  per  idra* 
da  in  tempo  di  notte.;  <.\  ' ./JL 

▼.17.  E Mtmfi  priva  di  Sitomo  ghiaccio  , in  • 

Non  folo  in  Cipro  y dove  dicefi,  che  Ventre  abbia  arato 
il  fuo  nafcimento  , vi  era  un  fontboCo- Tempio  a lei 
dedicato;  ma  eziandio  in  Memfì  y Ora.  detto  il  gran 
, 'Cairota  Egitto,  come  nota  Antonio  Man  cintilo  * che-, 
cita  Strabene  net  lib.  17.  Mtmfi  fi  dicepoi  priva  di 
1 . Sitonio  ghiaccio , cioè  Settentrionale , e di  Tracia  , chia- 

mata Sitonia  dal  monte  Sttonio . 

...  1 . J -.1  il*  * « i;-Vj  V l.r 

.nj  ' ODA  VIGES1MAS  ET  T I M A . . 

: om  : i<  ..  • •'  . . f »*.  \ ■ . • 1 * .;■  :\n  ■. 

ARGO  M E NTO  .\  * * 

r 

Volendo  Galateo  far  viaggio  per  mare  , cerca  il  Poeta  di  ritenerla 
coll ' efempio  di  Europa  rapita  da  Giove  in  forma  di  Toro  . 

? -,  • i - - : **  » - . 

I . * . ” . . 1 v 1 • ••  y • « C • • * • . • ^ . 

' '*  ' SPIE- 
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Mi»  P I E G A.  Z I ’O  N E,  : « • 

T.to.  Di  Paruzza , cjnti,  augurio. 

E*  la  Paruzza  un’  augello  di  cattivo  auguriti j chiamata-* 
da  Fello  Pompeo  - Picus  martius  - . Ha  il  tefto  lati- 
no - veementi*,  * cioè  che  cónta  per  due  volte. 

v.ii.  Che  dal  paefe  Lanuvio  J corra . 

E*  Lanuvio  una  Città  nella  via  Appio  non  lungi  di  Roma  9 
p re  Ho  cui  fu  uccifo  Godio  da  i famigli  di  Anmo  Milont  ; 
il  cui  fatto  è mirabilmente  efpofto  da  NL  Tullio,'. 
Pag.idy.  v.  3. Pria  cV  augello  indovini 

Cioè  la  Cornacchia  - ■ 1 A A r)  1 ] T\ 

— - - Vinchinato  Orion . 

E*  Orione  un  fegno  celefte  vicino  alla  Stella  del  Terol 
, *•  f Virgilio  nel  Lib.  i.  delPEneida.  . ' ~ 

,,  • « . * • 1 * « * . 

Ecco  innalzar fi  fubito  Orione  , 

Flutti , ncmbe , procelle  in  un  recando, 

,•’[ y/z  ..-'Vji  •.'«‘.•vii  '.i  , ’ . i*  • " ' h .r  * C : ci-*'  !•  /i. 

i T.t --  - - «7  Bianco  -j  ■ ' , or:  i i v*  ' 

••  f Gtapiga  infido  ~ 

*-•  E’  quello  un  vento,  che  trovandoli  il  Cielo  fermo  , fa-* 
inforgere  fubito  tempefla.  E’  cosi  forfè  chiamato  da-» 

* promontorio  ne’  Salentini  : diceli  bianco  per 

le  candide  nubi  pregni  di  pioggia . 

▼,i6.  ì ciechi  moti  del  monton  nafcente. 

E’ il  montone  Una  Immagine  celefte,  apportatrice  di  grò, 
gnuola  nel  Tuo  nafcimento.  Alcune  edizioni  hanno: 
Orienti s Aufiri. 

r.  ultimo.  Ulmmagin , dico , che  da  eburnea  porta : 

Cioè  dalla  porta , dov’ cleono  i falfì  fogni . Fingono  dun- 
que i Poeti  , elTer  due  le  porte  del  Sogno  , l’una  ebur- 
nea , l’altra  cornea  : la  prima  è quella  de’  Sogni  falfii 
l’altra  è de’  Sogni  veri.  Si  crede  ( fcrive  Macrobio 

nella 
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» nella  fpofìzione  del  Sogno  di  Scipione  Ub.  1;  cap.  j.  ) 
Che  la  natura  del  Como  fia  tale , eh'  egli  ajjottigliato  reflì 
\ trasparente , e che  pajfi  per  ejjo  la  noflra  vifia  , ma  ?A- 
vorio  fi  conofce  ejjere  di  tale  tejfitura9  che  quantunque  affit- 
figliato  9 egli  è Jempre  denfo  , e perciò  non  è dalla  vifléL* 
r ! penetrato,  . 

Pag.  1^7.  r.  penultimo»  - • del  Mondo  ecco  una  parte 
Avrà  il  tuo  nome  ». 

Era  la  Terra  al  tempo  del  Poeta  divifa  in  tre  parti  co- 
% nofeiute,  ed  abitate;  cioè  Europa , così  detta  da  que- 
lla Donzella  rapita  da  Giova  Africa  da  Afrof  uno  de* 
pronepoti  di  Abramo , come  vuole  Giufeppe  Flavio  : ed 
Afia  da  una  Ninfa  di.fimil  nome  , figlia  dell  * Oceano  9 
< * « di  Teti9  come  vuole  Erodoto,  Si  aggiunfe  poi  l’Ame- 

rica 9 che  tratte  il  nome  dal  celebre  Americo  f^efpucci 

Fiorentino,  che  fu  il  primo  fuo  ritrovatore» 

. < 

ODA  V I G ES  I M A OTT  A V A. 


• ARGO  MENTO.  , 

» ' 0 

% * * # . ( t , 

InvHafi  Lida  da  Orazio  a trarre  un  buon  vm  vecchio  , e quindi 
bevendo  cantar  effa , ed  egli  a vicenda , 

.V*  . ; SPIEGAZIONE. 

• - . . 1 1 * * * • • • 1 

Pag.idp.  Vii.  Oggi  a Nettuno  celebre , 

Paolo  Manuzio  nella  fpiegazione  del  Calendario  Romana 
[ pone  le  Fefle  Nettunah  nel  mefe  di  Luglio  , e le  Ferie 
Nettunali  nel  mele  di  Settembre  , Nacque  Nettuno  Dio 
del  Mare  da  Saturno , e da  Opi  . 

. V.  9.  - - -<  - turata  da  che  Bibulo  , 

Si  vide  Confilo . 

Giulia  la  Cronologia  del  S/gonto , furono  Confoli  Gajo  Cc- 
fare9  e Marco  Bibulo  Tanno  di  Roma  dpi.  , e fecondo 

. . • il 


\ t 


tfà  IN  D I TC5I 

il  Lambino  694.  fc  fecondò  il  Glareano  696.  , onde—» 
farebbero  fcorfi  treni' armi  fino  al  primo  anno  dell’Im- 
perio d 'Augufìo  , che  tal  vino  era  imbottato  . Vedi 
nella  vita  del  Poeta.-  . > - - 1 . . 

♦ : Nettuno , t le  Nereidi  diremo  . 

Sono  le  Nereidt  ( che  il  Poeta  chiama  viridet  pel  colore 
cerulei  f e marmo  ) figlie-di  -Nereot  e di  Dori  , e.  le' 
principali  fono  Nifa , e Cimotoe* 

- r.i*.  - - - - Di  Latona , e di  Qntia. 

r Figlia  di  Ceo  Titano  fu  Latona  madre  di  Gntia  , fnella— 

> Dea  delle  Cacete;  onde  ha  il  tefto  latino  : & celerit 
fpicula  Cyntbia . > t - 

• #'.14  Gnido , Pafo , e le  Ciclade.  < •••  > 

E’  Gnido  Città  di  Licia,  dove  già  fu  un  gran  Tempio 
colla  ftatua  di  Venere , fatta  aall’infigne  greco  Prajhe - 
le . E’  Pafo  Città  di  Cipro , dove  Pigmalione  fece  un_, 
Tempio,  ed  un*  Altare  a Venere  . Cosi  Virgilio 
perfona  di  ella  Dea:  1 . . . /.  • 

Signoreggio  Amatunta ; è mia  Citerà ; 

Pafo  m'incenfa , riverifee  f t adora . 

' * ■%  ••  • • . - * ' * 

Le  Ciclade  fono  Ifole  nel  mar  Jonio  , che  fanno  cerchio 
all*  lfola  di  Delo.  Per  dette  Ifole  pafsò  fulla  conca-, 
fua  marina  la  bella  Venere  , tirara  dà  i bianchi  Cigni  , 
per  recarli  a Pafo  fua  diletta  abitazione  ; onde  ha  il 
tefto  latino:  qua  vifit  Papbon  junClis  olorihu.  ■ ' . » '! 

* y.iy.  E auranne  flebile  notte  fua  Nenia.  ■ * 

E’  la  Nenia  una  Canzone  lugubre  ( nota  TAcrone  ) che 
cantava!!  a i morti  ad  onore  degli  Dei  inferi . Aggiun- 
ge Porfi rione  : Alla  notte  cotefla  Canzona  ben  fi  addotta , 
in  riguardo  alle  tenebre , ed  al  fanno , che  è projfimo  , o fo- 
mite alla  morte  (leffa . 
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ODA  f IGESIJilANONA. 

ARGO  MENTO . 

Invi t a/t  il  gentili/Jìmo  Mecenate  a bere  in  cafa  del  Poeta  Orazio  9 
e fi  perfuade  a lafciar  da  parte  li  più  fierj  penfieri  , effendi 
già  la  fiate  avanzata  . • 

SPIEGAZIONE* 
r.16.  Germe  de * Re  Tofcant . 

Che  che  dica  il  Signor  Defprez  moderno  comentatOf 
Francefi  ; egli  è manifefto  da  Plutarco , e da  altri  Sto- 
rici , edere  flato  Mecenate  di  {angue  Reale  , provve- 
gnente  da’  Re  Tofcani  ; come  pure  lo  conferma  Orazio 
nell’Oda  i.  del  Lib.  i.  : Mecena  d*  Atavi  Regi  progenie  • 
V.lO.  Con  foave  a tuoi  crin  / premuto  Balano . 

' 11  Balano  è una  Ipezie  di  òalfamo9  o di  preziofo  unguen- 
to odorifero . Leggali  Plinio  nel  lib.  ix.  cap.  28. 

. v,it. e a la  declive  Efula9  e ai  gioghi 

Di  Telegon  già  crudo  parricida . 

E*  una  terra  l'EJuta  fopra  di  un  colle  non  lungi  da  77- 
voli,  chiamata  dal  Poeta  umido  per  le  molte  forgenti  , 
e condotti  d'acqua . Per  li  gioghi  di  Telegone  s’intende 
il  paefe  di  Tufculo  nelle  amene  colline . Narra  Strabo - 
ne  nel  lib.  f.  , che  Telegone  dopo  di  aver  uccifo  lo 
feonofeiuro  XJliffe  fuo  padre  in  Itaca , venne  in  Italia^ 
e fabbricò  Tufculo  nella  Campagna. 

Pag.  17 1.  v.8.  Già  il  chiaro  Padre  de  la  vaga  Andromada. 

Mofira  V occulta  fiamma . 

Qui  s’intende  Cefeo  marito  di  Ca/fiopea , epadre  di  Andro* 
mada . Fu  egli  Re  degli  Etiopi , collocato  fra  le  flelle 
predò  di  Orione . 
v . p.  - - - - ed  or  s'infuria 

. Tom.  Vili*  Z 2 Fr*. 
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Frodo  i e la  f, iella  del  Lione  in  favo. 

La  voce  greca  Prodon  lignifica  latinamente  • emticanit  - 
Avverte  il  Mancinello , che  fi  pone  dal  Poeta  /«  {Iella 
per  tutto  il  fegno  del  Lione , che  è una  immagine  ce- 
lefte  di  molte  ftelle  formata  . Scrive  fimilmente  Co - 
lumella  nel  lib.  il.  che  alla  nove  di  Luglio  Cefeo  na- 
fte alla  fera, eProcio  fui  mattino  alle  Idi,  cioè  alli  i J. 
dello  ftelfo  mefe  di  Luglio. 

V.14.  O folta  macchia  del  Silvano  arrendo  r 

Cioè  gli  ombroft  bofchi , dove  fi  nalconde  il  tetro  Silvano 
Semideo  delle  felve.  Nota  il  Lambino  , che  alcuni 
tefti  antichi  hanno:  horrida  dumeto  fyivarum . 
r.18.  Che  i Seri  , e i Botri  dal  gran  Ciro  vinti  , 

E ' Batra  Città  della  Scitia.  I Seri  fono  popoli  vicino 
all’India  nell’Afia  , dal.  gran  Ciro  Rè  ae’ Perii  , fog- 
giogati . 

V.ip. e(l  H Tonai  di  [corde  . 

E’  il  Tonai  un  famofo  fiume  , che  ha  la  fua  fonte  in  In- 
dia, e bagna  la  Scitia.  Separa  egli  VEuropa  dall’  Afta 
(come  altra  fiata  dicemmo,)  e prende  anche  il  nome 
di  Obio  . Dicefi  difcorde  •,  fopra  di  che  comenta_ 
l*Afcenzio: 

Dtfcors,  h.  e.  fluminis  accota  multa  bella  movente 
Pag.  17 j.  v.iy.  E far  voti , che  Ciprie,  0 ùrie  merci 
Non  aggiungan  ricchezze  al  mare  avaro  • 

Ciprie,  cioè  prowegnenti  da  Cipro  Ifolain  Afia:  e Ttrie , 
cioè  venute  da  Tiro,  Città  della  Fenicia. 
v.ie.  Standofi  a canto  il  gemino  Polluce  : 

In  fegno  cioè  di  tempo  propizio  al  navigare , e di  bonaccia 
per  Tapparizione  delle  due  fiammelle  meteoriche , di  cui 
ne  abbiamo  fciitco  nella  Spiegazione  dopo  l’Oda  3. 
dei  Lib.  1. 


. ODA 
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ODA  TRIGESIMA. 

% 

ARGO  MENTO. 

Vice  Orazio  di  efferfi  fatto  un  fepolcro , che  fempre  dovrà  fufjifiel 
re  y e durare  , per  effer  egli  divenuto  , e celebrato  principe*» 
de*  Lirici  Poeti  latini  » 

SPIEGAZIONE. 

y.zz.  - - - - e alto  più  delle  Piramidi  » . 

In  regai  J ito  pofle . 

Furono  pofle  le  Piramidi  maravigliofe  in  Egitto,  perchè 
in  effe  fi  chiudeffero  le  ceneri’  Reali  di  que*  Sovrani. 

V.16.  - - - - che  sfuggir  vedrannomi 
Libitina  : 

Cioè  nulla  in  me  potrà  la  Morte  , detta  Libitina  , poiché 
fecondo  il  fuo  placito  , e volere  gli  Uomini  fi  veggon 
morire. 

T.iS.  -----  Il  Pontefice 

Mentre  n a fenderà  fui  Campidoglio . 

Solevano  fempre  (nota  Dionigi  Lambino coll’autorità  del 
Alicarnajfco  nei  Lib.  3.)  recarfi  le  Vergini  Vefiali  col  • 
Pontefice  Moffimoy  per  intervenire  ai  pubblici  fagrifizj, 
che  in  ifpezie  fi  facevano  al  Sommo  Giove  nell’an- 
tichiflìroo  luo  Tempio  del  Campidoglio  ; detto  Capito «• 
lium  da  un  capOy  o tefehio  umano  ivi  trovato. 

Pag. *7$.  v.  i.  Ove  V /Infido  fa  romore , e ftrepito9 
E Dauno  afeiutto  refe  i rojjì  popoli . 

E’ r Affido  un  fiume  di  Puglia,  dal  Poeta  chiamato  Tau* 
riformis  nell’  Oda  14.  del  Lib.  4.  Danno  c un*  altro 
fiume  di  Puglia  , che  fu  detta  Daunia  , o da  coteft  o 
Fiume y o pur  da  Dauno  avo  di  Turno  , che  regnò 
lovra  i rozzi  allora  popoli  Puglie  fi. 

Z za  v. 3. 
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Y.  j»  - ...  ma  pur  del  ver  Co  Eolio : 

Cioè  del  verfo  Urico , ufato  egregiamente  dal  Greco  AI* 
ceo  , di  Eolia . 

Y.  J.  Prendi  ri  fa/lo  y Melpomene  - - * 

E*  Melpomene  una  delie  nove  Afa/i  ; e lignifica  melodi m 

/cave . " . 

Y.  <5.  e mi  cingi  del  bel  Lauro  Delfico  :i 
Cioè  apollineo  , di  cui  meritamente  Ir  cingono'  il  fronte 
i verfeggianti  Vati;,  onde  il  Petrarca: 

Atbor  vittorio/a,  e trionfale 

Qnor  d’imperodoriy  t di  Poeti- 

NEL  LIBRO  CLU  ARTO 

ODA  PRIMA. 

; ARGO  MENTO . 

Avendo  il  Poeta  Orazio  ogghnai  cinquanf  armi , fupplica  Ventre-* 
a non  muovergli  più  guerra  r ed  a recarfi  piuttefio  a i lauti 
' Conviti  di  Paolo  Maffimo- 

t . SPIEGAZIONE. 

> 

Pag. 177.  v,  j.  - - . . O der dolci  Cupidini 
Madre  ben ’ after  a . 

Veggafi,  ciò-,  che  de' Cupidini  dicemmo  nella  Spiegazio- 
ne dopo  roda  r'9.  del  Lib.  1. 

Y.ro.  A menfa  meglio  [tarai  con  Paolo.- 

Qui  s* intende  Paolo  Maffìmo  nobil  giovane  Romano,, 
ricco,  lauto,  e sfarzoio. 

, v.ri.  - - - - Da  fuoi  Cigni  purpurei 
Portata  celere  - 

Per 
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Per  Ogni  purpurei  s’intende  vaghi,  e terfi . Cosi  Virgiw 
lio  di(Te  : mare  purpureum , captilo  purpureo  • Sembra-. 
* • però  ftfano  co  teda  Epiteta  al  Lambinof  e perciò  nota 
di  aver  trovato  in  un  fuo  antico  Codice  - mormorar 
in  vece  di  purpureis  - (quali  che  però  ogni  marmo  do- 
vette  effeF  candido .) 

- „Y.2i«  - - — alzandola 

Su  trave  Cipria . 

Antonio  Mancinello  intende  qui  una  Colonna  a pie  divallo 
dibronzo , come  anticamente  ufavafi  ne’Templi,e  fic- 
come  ancor’ oggi  fi  vede  nel  Panteon  di  Roma. 

Pag»  79.  v.  2.  De* Salii  all’ufo . 

, Altra  fiata  tt  è detto  , che  i erano  Sacerdoti  di 
. . Marte  9 che  facevano  i loro  fagrifizj  / aitando , , 


O D A S E e O N D A. 

\ < *.  : i [ARGOMENTO.  , , 

• » # **»  » * , *^f  * b • • • » »»  j • ( 1 

Si  dimofira  dal  Poeta  a Giulio  Antonio  , quanto  fia  difficile  rimi -■ 
far  /o  f ile  di  Pindaro  e quindi  fi  pregia  con  le  dovute  lodi 
v 1/  Lirico  Greco  * in  fine  fi  difvtnde  a commendare  Augufio  v 


*1. 


• Vip  1 El  G AZION  E. 


.<  - 


< j: 


▼.14.  Giulio  y qualunque  d’imitar  procura  4> 

wfci'  Pind&o,  o.;  ; :*>’ 

Giulio  Antonio  figlio  di  Marc* Antonio  Triumviro  , e di 
Ottavia  forella  di  Augufto,  fu  buon  vejlìficatore— » . 
■-  . Pindaro  nacque  in  Tebe  , ed  ottenne  meritamente  il 
* principato  fra  i Lirici  Greci . 

V.rd.  - - - - con  l'ajuto  di  Dedalo  ^ 

Cioè  con  vano f e debole  pr  e fidio  y e co»  Imitazione  difficile  y 
ficcome  appunto  fece  l’incauto  , e prefontuofo  Icaro  % 
che  volle  imitare  il  volo  di  Dedalo  « e cadde  nel  mare.. 

y ,«j. 


V 


l66  ' I N D 1 fe  E ^ 

t.»j.  - - o voci  nuove  fin^e 

Ne'  Ditirambi  audaci, 

Er*  il  Ditirambo  una  Torta  di  Canzona  fciolta  , e liberi* 
in  lode  di  Bacco.  Leggan fi  Dioqigi  Lambino,  che  af- 
fai ragiona  fu  quella  fpezie  di  Poema  ne’fuoi  Comen- 
tarj;  e l’erudite  Annotazioni  del  Signor  Francefco  Redi 
fopra  il  fuo  nobiliflìmo  Ditirambo  di  Bacco  in  To - 
fcana . 

y.17.  Per  cui  fentir  dovuta  morte  i fieri 
Centauri , e l'atra  fiamma  funne  [penta 
■ De  la  Chimera.  ' 

Lodò  Pindaro  fra  gli  altri  Eroi  , Ercole  , ìfione  » e Piri- 
too  ; i quali  vinfero  , ed  uccifero  i Centauri.  Cantò 
pur  anche  Pindaro  li  pregi  di  Bellerofonte  , che  fupe- 
rò  la  Chimera . 

r,  ultimo.  O (è  color t che  palma  Elea  conduce 
Cele/li  a caja . 

Qui  s’intendono  Cafiore , e Polluce , i quali  in  Elide  Città 
di  Epiro  ottennero  il  premio  nella  Lotta , e nel  corfo 
de’ barbari  Cavalli  ' * •'  • 

Pag.181.  v.  7.  -----  - deW Orco  a [corno. 

Ha  il  tefto  latino  - invidet  Orco  ; fopra  di  che  fpiega_ 
il  Lambino  - adimit  Orco  ; h.  t.  à morte  vindicat . 
L’Orco  poi  ftgnifica  il  luogo  più  of'curo  , e bujo  dell* 
Inferno ; onde  ha  il  tefto  latino,  - nigroyue  Orco. 

V.  8.  Molt' aura  innalza  il  Cigno  di  Dirceo t • > *i.  r 
Cioè  Pindaro  , cosi  detto  dalla  fonte  Dine  iti  Beozia_ 
predo  a Tebe. 

▼.IO.  - - - - lo  come  un’ape  di  Matino . 

E’  il  Matino  un  monte  di  Puglia  copiofo  di  bofib  , e di 
mortella  , come  anche  abbondante  d'api . L’Acrone  il 
fa  un  bofclmto  di  Calabria  , cosi  notando  - Quia^ 
Cycno  Pindarum  comparaverat , fe  Api  còntulit  prò  parvi- 
tate in  Calabria  faltu  Matino  pafeenti . 

T.17.  - - - - che  ne  trarrà  t Sicambri . 

Ora 
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INDICI 

Dicefi  la  Mufa  Pieria  dal  monte  , e bofco  P Urlo  In 
cedonia,  dove  abitano  le  fteffe  Mufe. 

ODA  QUARTA. 

ARGOMENTO. 

• - • . a.  * * » 

Avendo  il  giovane  Drufo  figliafiro  di  Auguro  foggiogato  i Rnj, 
e i Vindelicj  } fa  Orario  la  comparazione  fra  un*  ardito 
Aquilotto  , e lui  ; quindi  loda  la  fua  buona  condotta  fotto  lei 
difciplina  di  Auguflo  ; ed  in  fine  fa  parlare  Annibaie  a prò 
de  Romani  y e di  Claudio  Nerone  . 

SPIEGAZIONE. 

• I \ • •.  ; 

Pag,i8$.  v.?.  Quale  Augello  minifiro  del  gran  fulmine . 

Cioè  1* Aquila , che  penfatamente  i Poeti  la  fecero  grati 
al  fommo  Giove , conciofiache  1* Aquila  è di  tale  natu- 
ra, che  i fulmini  non  la  pofTòno  giammai  colpire—*  , 
per  volar  efia  troppo  alto  fopra  le  nuvole, 
r.ip.  Drufo , che  guerreggiava  appunto  videro 
Tale  i Rezj  nelfalpi , e i Vindelicj . 

Fu  Drufo  fìgliaftro  di  Cefare  Augufto  , cioè  figlio  di 
Livia  Drufilla  fua  moglie,  e fratei  di  Tiberio  Nerone  . 

I Rezj  t ora  fono  detti  li  Grigioni  divifi  in  tra  leghe, 
ed  i popoli  della  Valtellina  . I Vindelicj  fono  quelli 
di  Aufpurgo , detta  Augufia  Vindelicorum  . 

▼.a».  La  mano  armata  d’Amazonia  feure . 

Nota  Porfirione  , che  coftoro  furono  già  difcacciati 
dalla  Tracia  per  via  delle  Amazoni , e che  perciò'rite- 
neflèro  nel  guerreggiare  quell’*™» , che  furono  da_ 
eflò  loro  pur  troppo  fperimentate . 

▼.ultimo.  - - - - ver  fi  i figlj  di  Nerone. 

Furono  quelli,  come  fi  è detto , figliuoli  di  Tiberio  Clau- 
dio Nerone  primo  marito  di  Livia:  cioè  Drufo  , che—* 

poi 
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* 1 - * po$  «io  rV  in  Germahii;  ò Tifar  io  Cèfi&ej  che  fuòcetfe 
nell’Imperio  ad  Augufto  . Leggati  Ovidio  nel  Lib.  ir- 
de*  Fatti , ed  i conienti  di  Paolo  Marfo . 

Pag.  187.  v.io.  Q '.Roma  n*è  il  Metauró , IrV  vinto  Afdrubale . 

E*  il  Metauro  un  fiume  nell*  Umbria  , che  {corre  per  la 
via  Flaminia  trai  Fano,  e Siriigalia,  sboccando  nel  ma^ 

. re  Adriatico ..  Predò  a qugito  fiume  Claudio  Nerone 
allora  Confolo  con  Salinatore  vinfe  Afdrubale  Genero 
di  Amilcare , Padre  di  Annibale  CartaginefeJ-  . v 
«v.ia.  - - * - Faror  dj/  Lazio  i '*  • ,i 

•j  ■ Cioè  da  tutta  Italia»  Sì  prendeva -però  il  Lazio  per  quel- 
'.  la  parte  d’Italia,  che  è più  predo  a Roma  * còme  la-# 

* Sabina , e l’ Umbria vi’:.  . ; O : » I 
V.21.  E diffe  finalmente  Armibai  perfido. 

Qui  chiamati  perfido  Annibaie  } conciona  che  ( notaJ* 
l’Acrone  ) non  ifterte  alle  patuite  convenzioni  co*  Ro- 
mani nella  feconda  Guerra  Cartaginefe. 
v.35.  - - - • Non  crebbe  contro  d*  Ercole • ... 

Fra  l’altr*  maravigli ofe  prodezze  Ercole  figlio  di  Gio- 
ve, e di  Alcmenai,  combattè  , e vinfe  ITdra  di  fette^ 
capi . 

V.  ultimo.  - - - - n}  domato  , ; , 1 

I Colcbi  y ed  i Teban  mofiro  maggiore . 

Per  Colobi  s’intendono  gli  Argonauti,  il  cui  duce  Giafone 
uccife  il  gran  Serpente  , che  flava  a guardia  del  vello 
d’oro . Ha  poi  il  tetto  latino  - EcbioniaTeba  - alluden- 
doli ad  Ecbionc\  uno  de’ primi  fondatori  di  Tebe -»• 
Leggan  fi  li  Coraentarj  di  Antonio  Alancine  Ilo.  r r 

— * * .j  ».  • 


ODA  QUINTA. 


ARGOMENTO . 

! ...  7.v 

Avendo  Cejare  Augufto  promeffo  al  Senato  Romano  di  prefio  ri* 
tornare  alla  Città  Dominante  ; dimoflra  Orazio  il  comune  de» 
* Tom.  Vili.  Aaa  fide» 


.*  (NoD:;r  c m 

'•  fiderio  a tutti  per  rivederle  % è la  quiète  unherfdk  % che  pel 

fuo  ritorna  fi  fiera.  -. . . i fi.  I : - v 

' ° :b  I-.  • ' : 

. * • SPIEGAZION  E.  . 

* t 1 - ‘ . 

Pag.  t8p.  T.T4.  Nato  da  i Superi  ottimo  Romolo . 

La  Storta  mede  firn  a di  Tito  Livio  racconta  e far  e (lato  il 
c Dio  Marte  padre  ai  Romolo . * ■ '»  # 

v.23.  C/v  Ire»  Nolo  invida  net  mar  Carpazi e. 

E*  Noto  un  vento  meridionale,  detto  anche  Aufiro » In 
altro  luogo  fu  chiamato  dal  Poeta  - arbiter  Adria  - efc 
fendo  in  fuo  potere  lo  fconvolgere  il  mare  Adriatico . 
Il  mar  Carpazio  è il  mar  di  Rodi  , e di  Creta  , onu. 
Candì  a . ' ’ l:  ' . *j\  •.  v • » 

Pag.  191.  1M4.  e aiorafi. 

Dio  a le  feconde  Tavole  . ' . 

Ateneo  nel  Lib.  14.  fcrive,  che  ancora  predo  gli  Anti- 
chi varano  le  feconde  Tavole  , ponendovi  razze  con-, 
prezi  od  vini  , e liquori  -r  e tutto  ciò  ad  onore  degl 
Dei  Tutelari.  Cosi  pure  Virgilio  nel  Lihro  i.  dell 
Eneide: 

Poiché  fu  pofio  termine  al  Convito + ' 

. E le  mtnfc  levate  ; ecco  vi  pofero  . * * . 

Gran  tazze  » e fopra  tor  pieni  bicchieri  „ 

Pofcia  di  gemme  la  Rema  ornata 
, Invocar  fi  fentì  Giove  Ofpitale. 

• t-  M i J • * < ■ < ' • • -v  ,i 

v.id.  Con  tazze  ^ e ciati* 

Ha  tefto  latino  - wrra  diffùfo  pateris  - Era  la  patera 
un  vafo  largo  ;di  cuj  fpezialrnenre  lervivand  le  Dom- 
ite ( come  fcrive  Tullia  nella  feda  Verrina  } ner  fa~ 
grifiy-  •:  ? 

T.ip»  - - - - come  la  Grecia. 

•.  L lavano  » <?>»«*  di  framifehiare  a gir  Dei  anche  gli  Eroi „ 
fra  quali  Gufare  > Polluce , ed  Erro#  - > ■ 

- • 1 1 . / . ODA 
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ODA 


SESTA. 


•T> 


_ > V . . *.  V,  . . . : . . . ,,  . ..  , . ...  

ARGOMENTO, 

■ * i . i.'  . ì • • : '•  • 

Contiene  qaefì'Oda  ( giufia  il  parere  di  molti  Spettori  ) il  ver  fi 
. focolare  , che  factvafi  ( come  altrove  fi  è detto  in  lode  di 
Apollo  i e di  Diana  dopo  il  compimento  del  focolo  : < canta - 
va/i  da  nobili  fanciulli  i < donzelle  * .v  %. 

•:  ••  • • • ■ ' • 

SPIEGAZIONE. 


V.v.  ' v 

ir  vlaf . > ♦ - - di  Nroie  la  prole *.  f i>. 

Nacque  Niéhe di  Tantalo , e fu  moglie  di  Amfione  , da_« 
cui  ebbe  fei  belliflìnu  figliuoli  , ed.  altrettante  figlie  ; 
onde  ofando  ella  di  rampognare  Cotona  più  Acrile  di 
t lei;  Apollo  * e Diara  uccilero  tutta  quella  numettofa  , 
t ) ’ « vaga  prole.  C©>ì  feri  ve  loi  Spoftcor  di  Callimaco 
negl’/»»».  _ ' / ,«  i 

V.i6.  Tizio  r attor,  e Addile  Ftio^  r » .3  j a 

,tn  Di  Tizio,  che  volle-  rapir  Latono^  fi  c detto  altróve^  . 
Achilìe  dicefi  Fno  da  Ftia  Città-  di  Tenaglia  che_> 
molti  vogliono  folle  la  Parria  di  Achille  fteflo. Leg- 
gali Omero  nel  lib.  7.  dcH’llliade. 

I».  do  fieflo  - HV  i - - che  qnafi  ’«  , 0 ’ 

Sol  Trojo:  vinfo . o-.i  e::ik  ij  ii>  w v. 

Avvegna  che  uccife  Ettore  il  più  forte  de’  Trojani. 

V.29.  Benché  figli b di  Te  tède  marina.  A ti  O 

Altrove  fi  è detto,  che  Achille  nacque  di  Pelea  , e di 
Tetide  figlia. dì  Nèteo  Dio  deLMare.  , 

r.jo.  E le  torri  Dardanee  ficuote/Je . 

Cioè  le  mura,  e gli  alti  baloàrdi  di  Trojé  che  diconfi- 
Dardanee  da  D ardano , che  d’itali*  paisà  in  Frigia  • 

. Legganfi  gii  Sportosi  nei  lib;  3*  dellisaefafe.  >„>*!  \ 

A a a a Pag. 
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Pag.  199.  v.9.  Ta/  f#  feti  cadde,  t fua  cervice  pofe 
Nel  Teucro  polve / c .4  0‘ 

Quantunque  Oiwro  non  efponga  la  morte  di  Achille,  fic- 
come  l’ Ario/io  non  dice  quella  di  Ruggiero,  nè  iìTaJJò 
quella  di  Rinaldo,  in  tutto  perfonaggi  Amili  ad  Ackil* 
' ' ' le;  fi  ha  però,  ohe  quelli  fu  colto  ali’  improvifo  d*^ 
Paride  nel  Tempio  d’Apollo  , ed  ivi  uccifo  a- tradi- 
mento. Nel  Teucro  poi  ve,  cioè  nel  piolo  Trojano  e fu- 
- #ono  detti  Teucri  li  Trojani  da  Teucro  , che  venne  di 
Creta  in  Frigia  , come  A ha  da  Virgilio  nel  lib.  j. 
dell’Eneide.  * I . .. 

t.6.  - col  Cavai  di  Minerva . 

Opra  dell’ingannatore,  e vafro  Smone  : la  cui  Favola  li 
...  h . deferì  ve  mirabilmente  dal  Mantoano  Poeta  nel  lib.*. 

•r  • : dell’Eneide.:*  .•  . .ì.  «1  ■ : ; 

. T.  7. -e  di  Priamo  la  Corte . 

. • Fu  Priamo  l’ultimo  Re  di  Troja,  Aglio  di  Laomedonte  , 

• - marito  di  Ecuba , e padre  di  Paride,  Ettore,  Polidoro , 
e Polijjena . 

r.18.  - - - - che  lavi  i cren  nel  Xanto.  • - .• 

, il  Xanto  un  fiume  di  Frigia,che  feorre  preflò  Troja , 
v.nJ';  e che  con  altro  nome  dicefi  Scamandro  .>  * . 

-T.i 8.*  - - O Agieo  ..‘.'..rt 

Pulito . 

Fu  detto  Apollo  Agyeus,  o Agyleus  dagli  Ateniefi  ad 
onore  di  cui  alzavano  altari  per  mezzo  le  firade  • 


^ è 4* 
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argomento. 
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Afrf  ritorno  di  Vrhnav&à  imtitafi  Torquato  a penfare  fopra  U l* 
Vicende  delle  flagìoni  ; oncTegli  giudichi  che  nulla  in  queflo 
Mondo  è durevoli , e che  ogni  Uomo  dee  in  fine  morirà . 
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spiegazione; 

"#  ' • i 

Pag.ipj.  V.iy.  EV  Rege  Tulio  ti  ricco,  ed  Anco. 

Scrive  Uvìo  nel  lib.  i.,  che  regnando  Tulio  Oflilio  ter- 
, io  Re1  de*  Romani, ed  eflendo  da  lui  vinti  totalmen- 
te i Sabini,  fi  fece  di  effi,  e de’ Romani  un  fol  Popo- 
lo, e fi  aggiunfe  il  monte  Celio  alla  Città  di  Roma^; 
ond’ella  fi  fece  più  ampia,  ripiena  di  abitatori  , e 
molto  ricca.  Parimenti  Anco  Marzio,  che  fuccefle  a 
Tulio , ampliò  Tempre  più  il  dominio  di  Roma  fopra_ 
le  genti  circonvicine. 

•V.ftlì e Minojjì  ; • / r.-.  i * . . i 

* Afferò  ti  farà  giudice . i - ■ • 

i iFo  Mmojft  il  primo,  che  diede  le  leggi  a i Cretefi , co- 
- me  fcrive  Ariftotile  nel  lib.  f.  della  Politica . Per  la 
fua  rigorofa  Giufhzia  tenuta  cogli  Uomini  in  Terra  , 
fingono  i Poeti,  che  folle  fatto  giudice  ordinario  di 
. ' Plutone  ntWJnfcruo.  . ...  t.  ...  : . 

V.*y.  ------  toglier  puote 

.Diana  il  caro  Ippolito; f ; • ► ' i ; . . 

Éfiendo  Ippolito  l’idea  della  pudicizia  ( come  fi  ha  dalla  » 

V ' Pillola  Ovìdiana  di  Fedra  fua  matrigna  ad  e fio  ) fu  . 
liberato  una  fola  volta  da  Diana  , e ricondotto  dall* 
Inferno;  ma  poi  gli  convenne  di  nuovo  morire  , e 
••  4 colà  recarli.-  ’ * .•  ' * ..  . • 

x.%y.  Ni  Tefio  può  difeiorre  i legami  di  Leti 

AI  dolce  fuo  Piritoo . 

Si  portarono  fino  all’Inferno  Tefeo  , e Piritoo  giurati 

* - amici,  per  rapire  Proferpma  figlia  di  Giove, e di  Ce- 

rere, e moglie  di  Plutone  ; ma  in  fine  tutti  due  vi 
rellarono  carcerati  , ed  avvinti , pagando  il  fio  del 
loro  vano  attentato,  • • • 1 • ••  *.  > j 

à*  g i tl*  .•  f « * ••  '*•  * -,  I.  i • *.  ;# 4 • . . « ■ 1 , 

, t . , • 

è • * **  _ • • • •'  * V** 
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ARGOMENTO*  \ • v 

r*  3 ' ' • ’ ' * " . ' ) f , ft  • * *l  >'  \ :-v # . . r 

De  fiderà  Orario  di  regalare  Cenfor)»*  • tua  non  arrendo  pittare  , 
«è  fatue  y dica  di  volergli  preferitane  bei  verfi  ittici  t &he  più 
: durevoli  faranno  de'  bronzi , e de  marmi  » ; t . I 

SPIEGAZION  E.':\  ' 


• • ~f  , i’ 

Pag.  197.  v.<5.  C£e  wiryè  in  pubblico  Scopa , < P arrafio.  -, 

Fu  Scopa  uno  Scultore  infigne,  il  quale.operò  -nella  'mi- 
rabile manifattura  ilei  Maufoleo  fatto  fare  da  Artemifia 
al  fuorónfórte.  Leggali  Plinio  nel  lih*  cap.jàFu 
Parrafio  un  egregio- Pittore  , ed  il  primo  ,che  delle 
il  perfetto  càntorno  con  li  colori  alla  futura , <■ 
v.ij.  LI  figlio  d'Uia  y t del  Belligero . 

Cioè  Romolo , che  nacque  di  Matte  , c dM/tt  Ufo»  figlia 

di  Numitore.  ?*.  ,v\  vi  >r .7 r.v 

V.zp.  H verfo  colloca  ne * Campi  Elisj  * «-.n  ; 

Quelli  Cwnpi  Elisj  s'intendono  ,i;  luoghi!  ameni,  dove 
„ foggiorneranno  con  eterna'  pape :le pie*  ;0  dab- 
• bene.  Ha  il  tefto.  latino  - fàrtunàtii  infulM,-,'- facendo 
il  Poeta  una  ben  ponlaMt  comparazione,  p fimigbanza 
de’  Campi  Elisj  con  le  Ifote  fortunate  q fi eof)  ife  Cana- 
rie di  aere  temperato,  o di  «mcnrtlii'no  fipof  gii  daJh» 
fteflo  Orazio  defcritte  a maraviglmnell’Oda 
Epodo.  Sono  quelle  nel  Mare  Atlantico  , «d  iniglse 
ritrovali  una  deliziofa  Campagna  chiamata.  Eltfio  ; co- 
me li  legge  in  Strabene  lib.  ì.dove  diicorre  di  Omero. 

T.  ultimo  li  rapito  Eneo. 

Cioè  tolto  alla  morte , ed  a Stige;  quindi  refo  da  i Poeti 
immortale*  Fu  Eaco  figlio  di  Giove,  e di  Europa , o 
'come  vogliono  alcuni  di  Egtna. 

■j  Pag. 
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Pag.ipp.  t.f  TVsmio  « Tindaridi  navi  dai  pelaghi.  , 

Cioè  Cafiore  p e Polluce  figlj  di  Ttndcero  Re  di  Origlia»,  , 
fono  cagione  al  loro  apparire  di  bonaccia  y e per»  cef- 
fi il  pericolo  del  naufragi*  • 

ODA  NONA.  v 

ARGOMENTO, 

Faetndo  Orazio  uva  tacita  comparazione  fra  * Porri  , r /é_. 
firjfi  > àict'y  che  le  Mufe  liriche  vivono  ancora  . e però,  chc_, 
vuol  egli  cantaro  fovra  lo  lodi  di  Marca  Lolita  Signor  Con- 
- filare . 

» • • - ' . * ■ . 

..  - SPIEGAZIONE..-.,  , 

. t ■ » • • ' « 

x.  8.  Nato  prejjb  deWAufido  fonante  » 

E*  \*Aufido  un  fiume  di  Puglia  fafsofo  . e rifonante  pel 
mormorio  à.zWacque  [correnti  . 

' X . p.  Benché  Omero  Meonio  prima  trovi  fi  ^ 

■ Si  fa  Omero  il.  primo  , che  poetafse  con  perfezione  tra_i 
Greci . Dicefi  egli  Meonio y o da  Mtonia  regione;  di  Lt- 
v dia  nell’Afia  minore,  o pur  da,  Meant  fuo  padre „ 

X.%o.  Nè  di  Cea  . nè  di  Alceo  le  minacciofi  . \ .... 

Nè ■ quelle  di  Steficora  si  gravi  . 

Qui  fi  accennano  le  liriche  poefie  de*  piu  tnfigni  Greci  . 
cioè  di  Sunonide  Poeta  melico  di  Cea  . o Coa  . IfoU_» 
neirArcipelago  i di  Alceo  Poeta  lirico  di  Alitilene  Cit- 
tà di  Lesbo  , Ifokr  nel  Mar  Egeo.  Diconfi  poi  tfninac- 

• eiofi  . conciona  che  perleguitò  egli>.!i  Tirami  dell»_. 
fua  Par  ria.  come  fp  lega  il  Manctnellov  ed  in  ftne  di 
Steficoro , il  quale,  come  feri  ve  Quintiliano;  net  Iib;icx 
uni  zWepico  il  Urico  ftile.  ■» 

rjt  Mi  fe  una  volta  Anacreon  [fievole .. 

• Fu  Anacreente  Poeta fbav  iflìmO  *e  canto  per  lo.  pila  fbvrm 

: :i  eofe 
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cofe  affioro  fi . Nacque  in  Ttja , o Ttjo  Città  della  Jomà 
neH’Àfia  minore.  i - ‘ v » , r r.  . 

V-.ié.  Dell’Eolia  Donzella.  ’ ’f  . j <"•  : 

Cioè  di  Safo  lirica  Poeteffa  nata  in  Lesbo  Città  d'Eolia 
V.ll.  - - - - che  con  Ctdonio 

Arco  drrzujjì  il  dardo . * ‘ i .« 

Cioè  con  arco  Crete  fi  , efsendo  Ctdonia  una  delle  cento 
Città , ch’avea  già  Creta  y Ifola  polla  fra  il  mare  Jonioy 
ed  Egeo., 

ibid.  - - - - ed  ebbe  ajjedio  1 

Ilio  più  volte. 

Fu  veramente  Troja  più  volte  afsediata  da  Greci:  prima 
da  Ercole , che  la  diroccò,  come  nota  V Aerane  : la  fe- 
conda volta  dagli  Argonauti  nel  regno  di  Laomedonte, 
come  nota  Badto  Afcenzio  ; ed  in  fine  incendiata  da  i 
Greci  alleati  fotto  il  Re  Agamennone . 

v/13. Idomeneo , ni  il  filo 

Stenelo  guerre  fer  degne  di  canto . 

Fu  Idomeneo  Re  di  Creta,  che  venne  all’afsedio  di  Troja 
in  ajuto  de’  Greci.  Leggali  Virgilio  nel  lib.  3.  dell’ 
Eneide.  Stenelo  figliuolo  di  Capaneo , e di  Evadne , fu 
uno  de*  principali  Capitani  Greci  , che  ufeirono  dal 
Cavallo  TrojanoS  Leggali  lo-ftefso  Virgilio  nel  lib.  x. 
v.ay.  Nè  il  fiero  Ettorre  tl  primo  fuy  0 Deifobo , ; * 

Che  gravi  colpi  avrffe  per  la  Patria . 

Ettore  il  più  forte  de*  7 rojani  fu  il  primogenito  del  Re 
Priamo , e di  Ecuba.  Suo  fratello  Deifobo  dopo  la  mor- 
te di  Paride  ufurpolfi  Eletta.  Notili,  che  il  tefto  lati- 
ho  ha  prò  pudicis  conjagibus , puertfque  ; onde  per  circo - 
locuzione  s’irttende  a prò  della  Patria  , in  cui  non  evvi 
cofa  più  cara  della  moglie , -e  de’  figliuoli . 

.aoi.  v.13.  E fofli  Confila  non  di  un*  amo  filo. 

Cioè  Tempre  folli  degno  della  prima  dignità  Confolare 
per  le  tue  nobili,  e degne  operazioni.  Ritrovali- poi 
Mareo  Lolite  Confilo  con  Quinto  Lepido  (giuda  la  Cro- 
nologia 
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nolcgia  Stgoniana  ) l’unno  719.  dopo  Roma  fabbrica- 
ta; e l’anno  7] 5.  fecondo  il  computo' del  Glarcono. 

ODA  DECIMA. 

ARGO  ME  NTO. 

Se  bei  za  il  Poeta  fovra  P alterigia  vana  di  Ugurino  , che  crede - 
vofi  di  rrjìar  fimpre  dtltcaio , e vogo  fanciullo . 

SPIEGAZIONE. 

- • « ••  r • 

. • i 

s.vj.  E f ojjintt  per  anche  a i dtn  di  Venere. 

Cioè  ancor  giovinetto  robttflo , co/  £rio  fanciullefco  , e ripie- 
no di  grazia , e leggiadria. 

ODA  UNDECIMA.  , 

ARGOMENTO. 

• ’•  , • 1 

'All*  tredici  di  Aprile  effendo  nato  il  buon  Mecenate , tra  folito  il 
Poeta  Orario  di  folenntzzare  quel  giorno . Sicché  invita  Filli 
ad  ajpfttre  al  fagrifizio , affiorandola , che  Ttlef»  di  lei  non 
cura. 

SPIEGAZIONE.  v 

Pag.103.  r.S.  - - * - ed  ho  ntlPorto 
Deir Appio . 

Dicono,  che  Alceo  Poeta  lirico  fi  coronale  di  Appio  ia 
verfeggiando,  avregna  che  V Appio  rinfrefea  il  capo 
rilcalaato  dal V cntufiafmo . Così  nota  Porfiriene. 

V.  8.  - - - - Elitra  tengo . 

Ha  il  cello  latino  - hedtrs  vis  - Da  Plinio  nel  lib.  14. 
cap.  yp.  venti  buone  qualità  dell* Elitra  fono  elpolle  , 
. Tom.  Vili.  ' Bbb  © 
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e notate  dal  Mancinello  ne’  fuoi  Comentarj . 

*v.n.  — - - t*l  cinto  altare  di  verbene  '. 

Ha  il  tefto  latino  - verbenis  caflis  - cioè  pure  , e proprie 
per  un  /incero  fagrifizio . Vogliono  gli  Spofìtori,  che—* 
per  verbene  s'intendano  tutte  le  forte  d'erbe  in/ìemer( cel- 
te  per  adornare  l'altare . Ma  il  bambino  coll*  autorità 
di  Plinio  intende  per  verbena  un  cefpuglio  di  certa  gra- 
migna levata  colla  fua  radice  , e con  zolla  di  terra  attac- 
cata . 

v.ip.  - - - - Sacro  a la  Dea 
Verter  marma  . 

Dicono,  che  Venere  fu  nata  dalla  J puma  del  Mare , e pe- 
rò la  chiamano  Dea  delf acque . Vuoili  poi  dedicato  a 
Venere  il  mele  A* aprile  ; conci olìacbe  ( come  nota-, 
Porfirione  ) in  rei  venereai  in  ipfo  menfe  omnia  amma- 
lia excitentur . 

v.ip.  Varfa  Fetonte  a le  fperanze  avare 
Reca  [pavento. . 

Nacque  Fetonte  dal  Sole  , e da  Qtmene  . Volendo  egli 
pur  fapere,  s'era  figlio  di  quel  gran  Luminare  ; im- 
petrò dal  padre  di  condurre  il  carro  detta  luce  un  fol 
giorno;  ma  nel  mezzo  del  corto  cadde  precipìcofa- 
mente  dal  luminofo  cocchio  nel  fiume  Pò  , pagando  ia 
tal  guifa  la  pena  del  tuo  temerario  ardimento. 
y.jo.  - - - - e Pegafo  deflriero  > 

Su  cui  volle  falir  'RJlerofonte . - 1 < 

Fu  Pegafo  un  cavallo  alato,  che  nacque  nelle  fonti  Pe - 
gafe  dell’Oceano  > dove  abitavano-  le  Gorgoni  figlie  di 
Forco  ; e perciò  Igino  lo  vuole  generato  da  Nettuno , e 
da  Medufa . Dicono,  che  da  Bellerofonte  folfe  montata 
cotefto  Cavallo  per  luperare  la  chimera  ; ma  che  dopo 
• to  trafportalle  in  Cielo  da  lui  fpronato,  e fpintojper 
il  che  lo  fece  precipitando  in  terra  cadere.  • •>' 


. ODA 
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ODA  DUODECIMA. 
ARGOMENTO.  . 

m 

II  Poeta  imita  a bere  tm  tal  Virgilio  manipolatore  di  profumi , 
ed  unguenti , con  quello  patto  però  , che  gli  porti  un  vafetto 
di  prtziofo  balfamo  Nardo * 

. SPIEGAZIONE. 

* - • • • • • 

'Pag.ao$.  v.ii.  Ver  fi  di  Tracia  compagni  a Zefiro 

Antonio  Mancincllo  coll*  autorità  di  Columella  dice  , che_ 

, a*  ventidue  di  Marzo  loffiavano  venti  Settentrionali, 
che  fi  dicono  di  Tracia  , o di  Ornitia  ; e perciò  di 
Zefiro  compagni  , mentre  fpirano  fui  primo  tempo  di 
Primavera . . n * ; . ; ••  • 

' v.i y.  i - 7/  nido  in  gemiti  ]•*•*;«.  . *•  , 

Vaugel  preparane , eh'  è di  Cecropia 
•'  Eterno  obbrobrio  .•  • v... 

Ha  il  tetto  latino  - Nidum  ponit  Ityn  - Raccontano  dun- 
‘ que,  che  Progne  figlia  di  Pand ione  Rèdi  Atene  fi  fposò 

a Tereo  Rè  de*  Traci  , da  cui  ebbe  Itiv  Adirata  cottei 
col  marito  , gli  prefenrò  in  una  cena  \\  figlio  cotto  : il 
che  conofciuto  aa  Tereói  e volendo  uccidere  Progne , 
fu  ella  convertita  in  Rondine*  Leggali  Ovidio  nel  Lib. 
6.  delle  Trasformazioni*  •; 

V.17.  - - - - te  di  Re  barbari 

Mal  vendicò  le  voglie . \ v - , -* 

Ha  il  tetto  latino  --  Itbidines  - alludendoli  alla  sfrenatez- 
za di  Tereo  \ : che  volle  violare  Filomena  Portila  di 

Progne  » 1 ; * ■ * . • • ; » - « 

• • v.n . E7  Dio  dilettavo , cui  colli  Arcadici , , ■ u 
E bianche  gregge  piacciano .. . . * 

Qui  s*intcnde  Pan  Dio  d 'Arcadia  de*  Pafiori . E*  l’^/r- 

13  b b 2 codia 
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cadia  un  paefe  del  Peloponefo,  ora  Morta y così  detta 
da  Arcade  figlio  di  Giove, 
y.tj.  Se  il  dolce  Libero  brami  a tuo  arbitrio. 

Ha  il  tefto  latino  - Sed  preffum  Cd  1 bus  dtrere  Liberum  fi 
geflis  - cioè:  Je  t’imoglj , che -so  cavi  dalla  botte  il  vino 
delle  vigne  di  Caleno , o pure  [premuto  da  i Ter  eh j ben 
fatti  di  Caleno , paefe  in  Terra  di  Lavoro. 
r.%6.  Di  Nardo  un  piccolo  vafitto . 

Ha  il  tefto  latino  - parvus  onyx  - ch’ora  di rebbeft  gran- 
detta d’avorio , o à’alabaflro . Nota  l’Acrone  coll’  auto- 
rità di  Lucano,  che  l’Onice  fia  un  metallo  limile  alla 
gemma , di  cui  lì  facevano  vafetti  da  riporvi  il balfamo. 
r.  penultimo.  In  quelle  frigide  grotte  Sulptzie . 

Quelle  erano  luoghi  fotterranei , o rafie  cantine  , chia- 
mate le  Grette  di  Sulpizio  Galba . 

Pag. 107.  v.d.  - - - - e [avvengati 

De’  fuochi  Stigii . 

Qui,  ficcome  in  alcuni  altri  luoghi  > li  difcofta  , non* 
fenza  fondamento  il  Traduttore  dalla  comune  degli 
Spofitori.  Il  Mancinello  comenta  - nigrorum  ignium , id. 
funeralium  - L’Afcenfìo  dice  lo  Hello.  Aerane , e Porfi- 
rione  fpiegano  - lugubrium  ignium  ; ed  il  Bonfine  in- 
terpreta • Amorum  , quibut  in  obfcuro  operam  damus  . 
Ma  il  più  verilimile  nè,  che  il  Poeta  notando  di 
avarizia  cotefto  Virgilio  Profumiero  , gli  minaccia  il 
fuoco  infernale , come  fe’l  meritano  dopo  morta  li  for- 
didi  avari, 
v.  7.  Serio  non  effere 

E ’ pur  talor  gradevole . 

Notili,  che  innanzi  a quefta  fentenza  ha  il  tefto  latino: 
mifee  flultitiam  cenfiliis  brevem  : cioè  : mefehia  un  pò  di 
allegria  a quel  tuo  pazxo  contegno:  o pure:  unifei  un  pa- 
ro di  prodigalità , e di  generofa  cortefia  alla  tetra  tua  cu- 
pidigia di  mettere  infume  denari. 

ODA 
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ODA  DEGIMATERZA, 

ARG  O ME  N TO. 

fìa  piacere  il  Poeta  di  veder  Lice  già  vecchia  , e coti  tremanti J 
voce  cantare . Dice , che  non  le  gioveranno  preziofe  vefii  , r 
gemme  , efiendo  ella  priva  di  quella  bellezza  , ebe  da  giovine 
avea . 

SPIEGAZIONE. 

T.ai.  Nè  rare  porpore  di  Coo . 

Narra  Plinio  nel  Lib.  II.,  eflere  fiata  inventrice  della-. 
filata  Porpora  una  certa  Pamfila  dell*  Ifola  di  Coo  nell* 
Arcipelago. 

Pag.top.  v.3.  - - - - gli  anni  corfimili 
Della  Cornacchia  . 

Vogliono  gli  Storici  naturali  , che  la  Cornacchia  poffit* 
vivere  più  di  un  ftcolo  ; onde  nacque  il  proverbio  : 
Cofnicis  vivacitas . ' 

• • . t 9 

ODA  DEC  IMAQ.UARTA. 

• « 

ARGOMENTO . 

* Si  efpongono  da  Orazio  i pregi  , ed  i Trionfi  di  Ce  far  e Attguflo  , 
come  pure  le  vittorie  di  Drufo , da  lui  diretto , e configliato . 

• • . r't  . . 

SPIEGAZIONE. 

* 1 . 

v.i  j.  Che  i Vbtdelicj  ignari  del  cofiume . 

Sono  i Vindeltcj  popoli  tra  i Germani , e i Grigioni , la 
cui  Città  capitale  dicefi  AugufiaVtnielicorum  yvo\%it- 
naente  Aufpurgo , come  ia  altro  luogo  fi  è detto  . 

T.17. 
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v.17.  7 Gettatoti  inquieti , e i prcfii  Brenni. 

Si  legge  colla  comune  Genaunos  , benché  alcuni  Tetti 
abbiano  Gelonos  popoli  antichi  della  Galli a.  I Brenni 
Tono  i Galli  Senoni , così  detti  da  Brenno  infigne  Icr 
duce.  Vuole  però  il  Alancinello  , che  i Brenni  fieno  i 
P annonj  , ora  gli  Schiavoni  , con  gli  Ungheri  confi- 
. nanti. 

V.20.  Fece  il  maggiore  de ’ Neroni. 

Cioè  Claudio  Tiberio,  fratello  di  Drufo,e  figlio  di  Livia 
Drujìila . * . 

v.  ultimo divife  offendo,  e rotte 

Dal  confo  de  le  Plejadi  le  nuvole . 

Le  Plejadi  fono  ttelle  porte  nella  coda  del  Toro  : il  cui 
orto,  ed  occafo  prefagifce  la  pioggia. 

Pag. 21  r.  v.  2.  Così  in  forma  di  Toro  /infido  volgefi. 

■h'I'Arfido  ( come  già  dicemmo  in  altro  luogo  ) un  fiu- 
me nella  Puglia  , il  quale  per  Varie  fue  rivolte  , e—» 
piegature,  chiamafi  dal  Poeta  Tauriformis . 
v.ic.  -----  Poiché  i fuoi  porti  " 
t'aprì  Aleffundria . 

Vinle  Ctfare  Auguflo  pretto  del  Promontorio  di  Azzio 
in  Epiro,  ora  detto  Nicopoli , l’armata  navale  di  Mar- 
co Antonio , e di  Cleopatra : quindi  portatoli  in  Egitto, 
attediò,  e prefe  Alejfindria , dov* era  la  Corte  Reale  . 
v.17.  — - - Te  il  Cantabrot 

Cioè  il  Taraconefe  in  Ifpagna  - Te  lo  Scita  profugo  - allu- 
defi  a quello  , che  il  Poeta  dice  in  alrr’Oda  ; cioè, 
che  lo  Scita  non  ha  luogo  proprio  , e ferma  abitazione.*  , 
conducendo  or  qua,  or  là  le  Cafe,  e le  Famiglie. 
v.2 1.  Te  fente  il  Nilo , che  celar  fua  origine 

Ci  vuol. 

Vogliono  alcuni  Scrittori  coll’autorità  delle  Sagre  Car- 
te, che  il  Nilo,  il  Tigri,  e l'Eufrate  vengano,  ed  ab- 
biano la  loro  origine  dal  P aradifo  tcrrefire . 

■ v;.22.  Te  l'iflro  afcolta,  e'I  Tigri  rapido, 

E’  l 'Iflro 
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E'  Ylftro  un  celebre  fiume  d'Alemagna  , che  dicefi  an- 
che Danubio  -,  e (corre  per  YAuflriay  e per  l'Ungheria . 
11  Tigri  è un  vafio  fiume  d'Armenia  , cosi  chiamato 
dalla  fua  veloce  rapidezza . 

V.l6.  - — - e dura  lberia  : 

Cioè  la  proterva  Spagna  nel  foggettarfi  al  dominio  Ru- 
mano. Dicefi  lberia  da  Iber  infigne  fua  fiume. 

v.17.  - - - - Te  onorano  i Sicambrii 

Ora  i Ghtldrefi , che  abitano  fra  il  Reno,  e la  Mofa  in 
Alemagna. 

ODA  DECIMAQUINTA. 

ARGOMENTO* 

. . .■  . . •,  • * 

j * ~ 

Seguita  il  Poeta  gli  Elogj  di  Ottavio  Auguflo  , efponendo y cornea 
egli  aveva  recata  la  Pace  alV  univtrfo  Mondo , e che  tutte  le 
Genti  foggiacevano  di  buon  grada  alle  fue  Leggi . 

SPIEGAZIONE. 

Pag.*  13.  v.  2.  - - — per  lo  mar  Tirreno  : 

Cioè  Tufcano  ; Quantunque  però  il  mar  Tirreno  abbracci 
tutte  le  corte  del  Regno  di  Napoli , e fi  ftenda  fino  al 
mare  Liguflico,  e di  Provenza . Dicefi  poi  Tirrenia  la 
Tofana  da  Tirreno  figlio  di  Ati  , che  condulTe  in  To- 
fana una  colonia  di  Lidji  o pure  chiamali  Tirrenia  da 
certi  naviganti  Tirreni  , che  in  cotefto  mare  Tofano 
fi  precipitarono. 

T.  6.  Di  Giano  il  Tempio  da  Quirino  pojlovi 
Serrò  di  guerre  voto . 

Fabbricò  Numa  Pompilio  ( come  narra  Tito  Livio  nel 
Lib.  1.  ) un  Tempio  al  Dio  Giano  y che  fu  la  prima-. 
Deità  , che  adorartero  i Romani-,  ed  effendovi  guerra, 
fi  apriva-,  fe  pace,  fi  chiudeva* 

V.1C. 
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Svetonio  Tranquillo.  • . 

e/^:P^r(ì  per  eli  Parti  , che  diconfi  infe- 

QrJ,K2Ì%2ào  fa.«.  fo«po  * ■ RomlIU  • mi 

uccifo  il  loro  Duce  Mano  Graffo. 
v.i$.  “ “ “ “ *di  cui  ne  tratta  diffufa- 

C mente  SS  -!  Lib.  /.  de’ Fatti  ; ed  anctte  frette 
Microbio  ne'  fuoi  Saturnali. 

T*V’  V tibie^oTon  i flàuti  Lidj  fi  cantarano  le  cote  gioì*- 
^"J'IdMgrn  coni  frati  Frigi  le  cole  mjfc  ,«$«*• 
Così  nota  £leno  Acrone. 
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' DELLE  COSE  PIU’  DIFFICILI. 

CHE  SONO 


iti 


NELL*  E P O D O. 
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i r 


O D A !. 


4 'I 


Pag.*.*  f.  t.  Navi  andrai  di  Liburnia . 

Liburnia  diceva!?  dagli  àntichi  una  parte  dell4 nitrico  . 
cioè  Scliiavonia , i di  Ciri  popoli  al.  mar  Jonio  , ufa- 


Romani  a fabbricar  le  di  loro  nari  da  guerra  fu  quel 
taglio.  " k 1 '■*  '• 

v.  ij. e par  Iq  Caueafo 

£ al  golfo  del  Maf*  ultimo,  v 


Ha  il  tefto  latino:  Inbofpitalem  fr  Caucafum . II  Caueafo 
è monte  della  Scithia,  come' altrove  li  è detto  rico- 
perto di  altillirae  neri  , onde  notvè  facile  a falirfi-i 
perciò  lo  chiama  il  Poeti  inòlpitale  . > 

Mar*  ultimo.  ..  , . p . . : « **.  *1 

Lo  Stretto1  di  Gibilterra,  là  dov,e  gH  antichi  credeva- 
no le  colonne  d’Èrcole  come  due  delle  più  lunghe-* 
navigazioni . ' ' ® ' 

pag.117.  (I)  v.8.  Nè  mutò  il  gregge  mio  Lucani  pafeolì  " 

In  quelli  di  Calabria, 

i;  Accenna  in  quello  luogo  il  Poeta  il  paleggio , che  an- 
, f che  a giorni  nollri  tanno  le"  grolTe  mandre  di  pecore 
-**  ’1  Tom.  Vili.  • !j1'C<!c'  71  '■  rti-ti* 


dalla 
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dilla  Mia  | ricali,  e «-pc«r*  do«e  fvernano  fu 

i raonti-Tii  P-ilai  ria  [n»*IrM/l»rA  ' ‘ ePAnnk  2 _ 


r r \ . | t ifwiuauu  m 

li  C^lj^riaJnfUJeMjte  ^ ‘ tf-opp^»  cocente  iru, 
quelle  valte  pianure.  E’  celebre  là  Dogana  di  Foggi» 
Pe5  * fUlc- prave  « sil’-tpvyrop  , Si  rag  a nel 

‘Gruferò  1*  intenzione  fu  tal”  affare  , che  irluftrt», 
opportunamente  quello  luogo .. 

V.II.  Tocchi  le  mura  Tafcùle  . ' 1 ‘ 

Ha  il  retto  latina;  Cù^aa/anga^mwoia^poiQhc  Telego- 
ne  fidilo  Ul  CWce^d»  i71ifT*-tìi<H*i  a»er'  ftbbricato  il 
Tufculo,  come  fpiega  Porfirione. 

T.iJ.  0 via  la  gitti  prodigo p n 0 

Si  vale  Orazio  a dinotare  un  prodigo  delle  parole:  di- 
fctnClus  ut  ntpos , che  lanciato  erede  dal  ^ìq  , $ dive*- 

&&&&&? erediti 
di  fuo  padr^  allarga  facilovente  le  mani  allo  fendere. 
Si  prende  anche  da*  Latini  duglia  voci»  alTnlnMm»... 


i t\  L • 4 


T*;0  !(  .tv 
-*  * : ! !•*!.  h 


aRoo-juntH  <?ÀV^V:''V' 

uni  1 ni:  j ,i  r li 


bifida  la  vita  runica. 


Pag.iijr.  (HI)  v.< f.  0 Priapo , 

E a te  Stivato.'1'  • *’  " ‘ " V’s‘  . • . 

Priapo  Dio  dei  Gentili  cuftode  degli  Orti , e Silvano 
^ d.’llé  felve,  e de’  campi'. 

P*g.»»7.  (V)  v.9.  - - - - in  giorno  facro  a Termino. 

Solevano  gli  antichi  Romani  nel  porre  i termini  alle—# 
poflellioni  far  alcuni  facrifìcj  a i Dei  Termini  cuftodi 
detti  medefìmi,  e tra  Taltre  cofe  che  defcrive  Gio- 


► P: 


venale  nella Sat.  16.  Glorificavano  l’agnella  che  fi  man- 
giava inficine  coi  vicini . , » ODA 

r 1 . •.!  I J j J «4#  i I M,r,i-  i 
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ii  iv  i.j.  j li  d A fiT’f,  ■ ':*i! 

tjìni'i  . <*oolÌ  Ir Ij  Mcf-i.i  oiulj  i .•  o ,:>.v  .■"  J ’’  Tq 

-^u  tjHj’L  30-jv  n^n  G®  M E N T O',  ) 7' 

isq  oj'tjk'E  lìhu  'jlic-  r • M i;<  *•  : • 


Detefta  il  faport  dettagliò  '. 


i r » 
> *»  > 

„M')Ì 


y.17.  - - - - 0 maneggiò  Carridia.  ' 

Strega  in  fame,,  di  cui  vedi  gli  Epodi  Arguenti  l 
Pag.»i7*  (Vii)  -0  J-  unfr  Giafone  (taglio. 

. Volepd.o  il  Poeta  deteftare  l’aglio,  altera  in  quello  luo- 
• ' ' go^  U faTOla  dì  Oràfonè  , ^ $ftge  , Che  Medea  , !«_ 
^juflé’ifarrafi  ,\chd>1d  readefle  atto  à -domare  i' -tori  , 
che  fpiravano  fuoco , Tungeflè  perciò  d’aglio  . Mu 
Scaligero  inveifee  in  quello  luogo  contro  di  Orazio, 
come  quello  che  dice  ttue'cefe-  fra-  fèecotnrariey cioè 
che  Giafone  unto  d’aglio  fofTe  preferyatp  dai’,  tori , e 
» ‘ni:*  ‘iGiàuoa  pel ctonwrario- colla  ffeffa  ùntone -fòflb'arfa  e 
:0  ribotta -jh  iceneKff;r  41  <k)tttì  S^Kirthergo -péf^  lo  di- 
fende-,mO  111*  andò  jfch<*  i *tdfi  ‘èrano  q&elli  Ohe  dovea- 
no  fentire  la  forza  dell'odore,  e non  Giafone V laon- 
‘ de  pari  ed  in  erti  ed  in  Glauca  è l’effetto  di  tal  un- 
- ■ d it  zi  ©ne.  < t jb  et  t/'*;  tr  rr  *-j  . i p o..>.  • = -»•' 


tforr  U don  di  Gùmc*  vmdieatafi.  1 ?.»*!;  11 

cm ''  Jta*qtìale  gli  avea  rapito  PdWOfè  di  Giafone , téme  nar- 
• °ràia  favola,  onde- qui  pufefinge  Orazio,  -che  le  un. 
getffe  le  vefli  d’aglio,  e poi  fé  ne  fuggifle  portata  dal 
Serpe  aligero , cioè  a n dragone. 

;Xa  Papiri , che  noi  tetto  ha  l'aggiunto  di  Jtiicalofii,  per- 
mit:  .ti  ohi  lc*rfeggiad!acque^  ed,’h.i  un  -clima  caldini  no . 

7.  'Nè  ti  dono  arft  le,  f palle  del  granèT'Ercdle."  ■ * * 

-É*  nota  la  fi  voi  a d’Èrcole di  boi  ‘fatta  geloftì  -Dianira 
i ~dua  .moglie  per  gli  amori  di- Jole  , v olendolo  ftaccar 
da  lei,  e richiamare  a fé,' gli  mandò  una  velie  tinta 
nel  fangue  di  Netto  Centauro , d’efficacia  del  qualè  fu 
i Ceca  »T  tan- 
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tanta  , che  veftitala  Ercole  tper  facrificare  , fi  Tenti, 
talirente  rapir  .fuqr;di  Ce  a ohe  accefa  la  pira  ri  lì 
gettò  nel  mezzo,  e fi  lafciò  ardere  dal  fuoco.  Finge 
cunque  Ora*iq,7jhe  quella  .rette-  in  vece  d’efler  tin- 
ta del  fangue  di  Netto  fotte  unta  d’aglio  per  crefcere 
Tempre  più  la  Iva  .delegazione . .'3 


i:  i Ji 


ODA  ,1V. 

M - . y ; i»  • 


*:  v 

::i 


An  GQtfWZ'Q.  <!iV)>ì« 

'•  - ' ' : ; • 1 A jV 

lavetfct  contro  Mena  Uberto  di  Pompeo  Magno  e fi  fdegna  chz* 
" fta  flato  esaltato  dalla  condizione  di  fcpiavo  a si  gran  fbrtu - 


»«  d* ejjir  divenuto  Tribuno . 


. i t 


z > 

» i 


1 i ; . k . .li 

T**4*  -1  - - TV  ittwAf 

l i 

Cioè  di  gineftra,  di  cui  fi  fanno  ancor  oggi  ie  funi  , 
perche  la  Spagna  ne  abbonda»  ed  a tempi  di:  Orazio 
doreano  portarli  di  H in  Roma  Ve  funi,-  ‘ t 
T'tf.  Mille  giornate  nel  Falerno  trovafì . 

Cioè  una  poflèflSoqe  di  mille  giornate  ; che  giornata  fi 
dice  tutto  quel  campo  che  u ara  con  un  pajo  di  bovi 
in  un  giorno.  Grandemente  apprezzate  n «rapo -le— * 
pottcìfioni  nel  Falerno  dagli  antichi  per  la  4‘  loro 
fertilità,  e per  roteimo  vino  che  producerapo  . O ra 
quantunque  fertili  non  fono  così  riputate  dai  vini. 

▼.  »}.  - - - - con  flagelli  pubblici  . 

Ha  il  retto  latino:  fligellis  bie  triumviralibus  • Era  irL. 
Roma  un  minor  Magistrato  comporto  di  tre  uomini 
chiamati  Triumviri  capitala , dai  quali  alla  colonna.* 
r:;i;  M sniai  fi  punivano  dei  loro  misfatti  gli  fchiavr.  Per- 
le ciò  il  traduttore  dice  con  flagelli  pubblici  , cioè  con-* 
i flagelli  commandati  dii  Giudici  . 

...  T.id.  - - - - e con  gli  ubini  V Appiè. . _ 

. Va  peflando . £* 
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E*  celebre  la  Via  Appia,  ch’efce  fuori  di  Romane  con- 
duce al  Falerno,  per  la  quale  palTando  Mena  Io  de- 
1 fcrive  il  Poeta  fopra  un  picciolo  cavallo  a pado  palio. 
v.a8.  — - - e ^Ottone  ad  onta . 

* Allude  Orazio  alla  legge  Rofcia  fatta  da  L.  Rofcio  Ot- 
tone Tribuno  della  plebe  nel  Confolaro  di  Manio 
Acinio  Glabrione,  e di  Cajo  Calpurnio  Pifone.  Vo- 
leva quella  legge,  che  niuno,  fe  non  folle  Cavalier 
Romano,  potette  federe  nel  teatro  ai  primi  quattor- 
dici gradi.  La  rammemora  pure  Cicerone  nell* ora- 
zione a favor  di  Murena  . Perciò  nel  tefto  latino  li 
leggono  le  parole  dette  per  derilione  magntu 


ODA  V. 


P rii* 


jìR.G  0 M E NTO. 

J.  1 ..." 


i|. •)  <•  ; v.'ìrj 


De  fcrive  Orazio  in  qut/TOda  k orribili  magie  della  Strega  Cani- 
dia  aiutata  da.  Sagana9  e Ve]a  fua  compagna , e la  morte  di 
un  fanciullo  innocente  da  quelle  ticcifo  per  far  le  di  loro  (ire* 
gherie  amatorie  , e quale  fìa  la  pena  , che  dovranno  ejje^ 
averne  per  si  orrendo  misfatto, 

. :&■  ; . :..i '3iS!  .i'j  ; !>  tf/v;,', 

Pag.147.  (TX.)  V;  i - e per  la  ncbil  porpora . ..a 
‘ ' • Nel  tetto  fi  dice:  per  hoc  inane  parpura  decus  , cioè  per 
‘ q hcRa'tègti  prète/Ia  purpurea  (ch'era  la  velie /dei  ra- 
gazzi Romani1  nobili  ) la  qùale  può  mottrar.vi  etter* 
io  figlio  di  buon  padre , ne  vale  a unto  di  farvi  aie- 
nere  di  sì  rea  crudeltà  ; e perciò  inutilmente  dice—» 

’ .portarla. . .0»  .'J  >■  v’,\  .>t.f 

V.IJ.  - a Tadorne  infegne*ru  ':.  ! ' , 1 ! n j.|  i’,i 
Erano  quelle  alcuni  ornamenti , che  i Romani  .poneva- 
V ' no  al  petto  dei  ragazzi,  chiamati  bulla , ed  altre  co- 
fe  per  difenderli  dal  iafeino,  e la  ftefsa  pretella  pur- 
purea. Così  ancora  le  chiama  Macrobio* 


r.  »•. 
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r.ao.  - - * • contènda  cbe  fi  abbrucino  . • / *•  ; 

» 'i  X3ice  il  tefto  latino  : fiammu  aduri  Colcbkfs  % pcrcne  il 
, • r poeta  vuole  dinotare  glhncantefimì  , ^pi  (juali  fi  ac- 
cendeva dalle  compagne  di  Canjdia  « come  r»ccefa_j 
■Medea  tri  Colco  per  ardere  li  figlia  di  Creante  , il 
>•*  che' fi  è nomo 'di  (opra,  j • i • v*;  •»'!*  • . 

• V.»V  - * - - € fiutut  Sorrida  ..  ^ 

T 'Strina-  ' : n . , . . ^ , - 

Cotaiti  ucaelli  mptfutAi  fo*®,  deferiti*  da  Oyid'O  al  a. 
.tr.it  V det  ifadi^dTe  narra  le  maUgne^pofój,  ph<j  ,»sGent»li 
i‘  crii  ( ir anàmeoce  credaviinp,  poter  faai?  .-Prppprzip -ancora»» 
f i ^riì-accocdamDn  Orario  in;-.que%;veifi:£  i0,r  i 

tangenti f rana  pvvtfnta  rubeta 

Et  firigit  inventa  per  bufia  jacentia  piuma  . 

* £ t • > _ \ rt  £ 

Credevano  effi , che  dai  rofpi  , ed  altre  lordure  fi 
.Vu?  laceTserò.le  bevande,  che  quvfonp  deferite*.  ,<t  - 

. V,  w.*S.  oetjne  fligie  . i :i  i . , . ir-’f  . V ' 

* Perche  ancor  l’acqua  era  fiata  contaminata  dall  iDiwrna- 

li  magie  di  quelle  fireghe,.  » % • i 

Pae.H7.  (XI)  v.7.  Due  volte  lungo  giorno  ciba  dav arigli . 

Non  già  gli  davano  da  mangiare;  ma  gli  ponevano  di- 
nari» Ir  cibi  y ch!óflo «vendo,  le  mani  Torto  terra  .non 
t poteva  prendere;  e con  s\  crudelq, tormento  doveva 
-j.  1 • -iipoi  «rorireipof  1®  c\\h>  .negatagli  ,come-dice  piu  oltre 
V>.  iCos’i  li  rgiorni  fi  allungavano  Tra  si  afprp  tormento  . 
»•-  i-  tenendo  fide  le  pupille  aljyicinp  cibo  ,i?on  po-, 

w:  te  va  prendere  « ■ 9 . Itii/i  r u 

^Ù^^nd^fto  latino;  ^sr~ 

-tvo  -iehe  a Nàbóli  rGittàtfiipra  tutte  le  altre  d Italia  bella  y 
- ■ • ledamela  fi  ritiravano  da  Roma  quei  che  volevano 

~i  •*  Ignder  delPoaio  per  qualche  tempo  * Cosi  p 

dio  « alia  nata»  PartbeMpea  ► 


pure  Ovi- 

T.JI. 
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lt.tr.  Le  cagne  al  vecchio  abbaino'.  . * ‘ 

" 1 Oirizio  parla  delle  cagne  ch’erano  ir»  quella  parte  di 
Roma,  ehe  fi  chiamava,  e fi  chiama  pur  oggi  la  Su- 
burra, onde  dice  fuburran*  canee , perche  irà  abita- 
vano le  più  vilii  donnicciuole  infami  per  la  di  loro 
proftiruzione. 

Pag.ii7.  (XIII)  v.*.  - - - - Figlia  adultera 
Di  Creonte.  ■■  V;  ' 

E*  fpiegata  nelI’Oda  III.  di  quello  libro  la  favola* 
v.  p.  Sparfo  il  letto.  • ‘ ■ — 

Si  legge  nel  tetto  latino  untile  cubilibus , perche  Varo 
ungeva,  o fpargeva  pur  etto  d’altro  magico  unguen- 
to contrario  a quello  di  Canidia  i Ietti  per  dimenti- 
carli d’ogni  altra.  O fciocehezze  ridicole?  ' » >' 
v.  itf.  Per  incanti  Marjt , cui  diede  il  nome  Mario  figlio  di 
Circe  altra  maga  celebre  quanto  Medea,  Popoli  d’I- 
talia che  furono  dediti  alle  ttregheriej  ’.!*•  .ri*  ' - 
v.  *y.  Come  Ttefic%  ed  Atreo  ‘ ì • ' ■ ! ' 

Fratelli  fempre  difcordi,che  l’un  l’altro  beftemmiavan- 
fi„  Atreo  contaminò  poi  la  moglie  di  Tiefte,  fingen- 
ì do  d’efferfi  riconciliarti,  e Tiefte  in  vendetta  gli  die- 
. de  a mangiare  il  di  lui  proprio  figlio1.  ■ 

If  r.  6 • ir  »/J,  : q . 5.  6 ; 


O D A VI.  f V’  1 

.ì  •)  rr.  n i • c . 


! ■>:? 


ARGO  ME  NTO , 

( A '.!  .> 

Uguaglia  un  maledico  ad  un  cane  , e gli  fa  fapere  , che  non  teme 
di  lui  t e che  faprà  -farlo  tanr*.  ■' 

Ti&.tty.  (XV  Vr.n.c  ^fc  Mokffè  <■*  fina/  Locò*  rofficcia  : \ 
Cani  riputati  dagli  antichi  per  la  di  lora  ferocia  o leg- 
gerezza. Virgilio: 

...»••»  ...  . , . . . » 

. • • • . . ' . ■ • ‘ . 1 

J Valore s Sport*  catubet  acrem  jut  mokjìum  ,,  . ; 

rl  v.io. 
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v.ao.  Va  Licambe,  o da  Bubalo . • • ; ' * ■ ».  . 

• Licambo  fuocero  d’Arthiloo  Poeta  , da  cui  fono  ^liia» 
mati  li  verfi  archilochj  fu  talmente  berfagliato  dai 
' verfi  di  luo  genero,  che  finalmente  s’impiccò  da  fe 
medefimo.  Cosi  pur  fece  Bubalo  pittore,  che  avend 
offefo  Ipponace  Poeta  inventore  del  verfo  zoppo  det- 
to Scazonte,  n’ebbe  a foffjire  il  veleno  deUi  verfi  di 
lui,  e finalmente  a ftrangolarfi  colle  lue  mani. 

• ' * ' . * i f ' ••• 

• . • i - - u «i  J i » * »\  { •• 

ODA  VII.  ,,  v 


« iV 


ARG  O M E N TO. 


. I. 


Sgrida  i Romani , perche  ritornino  alla  guerra  civile . Si  veda L. 
nella  vita  del  Poeta , . . 


r • -r 


* . 1.  •'  ‘ ' ’ . ì 

Pag .*17.  (XVU)  v.4.  O ringlefc  anche  intano. 

Perche  non  era  peranche  domata  1 Inghilterra.  , 

.Ivi. al  Campidoglio 

Catenato  portafl-Jì.  • ; . ...  .. 

Quello  è il  fenfo  del  Poeta,  quantunque  non  abbia  egli 
nominato  il  Campidoglio;  ma  dica  follmente 
eatenatus  via , poiché  dal  ponte  trionfale  fi  pattava-, 
poi  nella  via  facra  per, andar  nel  Campidoglio,  eh 
era  il  termine  di  sì  gran  pompa. 


' ! 


ODA  IX. 

' ^ c •,  • *.%  m ' I»  * 

argomento ; 


i 1 

f\-  t ; \ 


Efafta  con  Mecenate  U vittoria  di  Augupo  lontre  Marcantonio  » 
-p  .e  Cleopatra • : « 

Pag.a  17.  (XIX)  v.p grata  6r«A».  . ' 

Orazio  gli  dà  raggiunto  di  refofium,  cioè,  vino  ferbato 

• » Ila 

• v*  t t f 
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in  più  gelofa  cuftodia  per  indicarne  Fottima  qualità, 
per  cui  (blamente  nei  giorni  più  fedivi  foleva  ufarfi, 
come  oggi  ancora  (i  fa  dei  vini  più  buoni , e prezio- 
fi.  I Popoli  Cecubi  erano  vicino  a Fondi. 

V.It.  - - - - verfi  barbari. 

Tonante  miftum  tibiis  carmen  lyra , 

Hoc  Dorium  , illis  barbarum . 

Accenna  il  Poeta  le  due  più  celebri  armonie  degli  an- 
tichi, cioè  la  Dorica,  e la  Frigia  , che  chiama  bar- 
bara. Alla  prima  tifavafi  la  lira,  all’altra  il  il  auto,  ed 
altro  limile  iftromento  da  fiato  > 

V.14  Aliar  che  il  Duce  in  mar. 

Intende  Pompeo,  e lo  chiama  Neptuniut  Dux , perche  , 
come  notano  bene  i Commentatori  a quello  luogo,  il 
padre  di  lui  commandò  per  tutto  il  mare  ; pnd’egli 
fattone  vano,  fi  vedi  di  color  marino  , e fece  altre 
cofe,  che  narra  Dione , volertelo  effer  creduto  figlio 
di  Nettuno,  e non  è fenza  ironia  quell’epiteto , dopo 
che  già  era  (lato  vinto  in  Sicilia,  ed  ebbe  la  caccia  dy:. 
v.17.  Levati  ai  fervi  perfidi. 

Pompeo  per  far  numero  di  faldati  nella  guerra  in  Sici- 
lia sferrò  tutti  gli  fchiavi  chiamati  perfidi  , perche,, 
ardirono  d’impugnar  l’armi  contro  i Romani. 
v.18.  Il  Soldato  Romano  fcbiavo  rtfofi . 

Intende  Marcantonio  e i luoi  feguaci  fatto  (chiavo 
nell’amore  di  Cleopatra,  e coftrutto  a lafciarfi  guida- 
re con  tutto  l’cfercito  da  gli  Eunuchi  della  Corte.» 
di  lei. 

r.tj.  Il  difdicevol  conopeo  , 

Padiglione  da  letto , e come  ora  diciamo  il  mofcbetto  , 
che  difende  nel  fonno  dalle  zanzare  , di  cui  abbonda 
l’Egitto,  e cosi  rimprovera  l’effcminacezza  di  Mar- 
cantonio. • ' 

v.i 6.  1 Galli  Cavalier  contro  n’andarono . 

Ad  bunc  fremente 1 vertermi  bis  mille  equos 

Toro.  Vili.  Ddd  Galli 
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Galli  frc. 

Vergognatili  due  mila  faldati  a cavallo  Francesi  della 
effeminatezza  di  Marcantonio,  abbandonandolo,  paf- 
farono  al  campo  di  Cefare . 

Pag.ti7.  (XXI)  V.I.  Giovenche  candide. 

Le  quali  fi  iagrificavano  dai  trionfatori  nel  Campido- 
glio. ... 

v.  f.  Cui  fu  r interno  tumulo. 

Ha  il  tetto  latino:  cui  fuper  Carthaginem 

- - - - — virtus  fepulcrum  condidit , 

Ottimamente  fpiegato,  benché  non  con  le  flette  pa- 
role del  Traduttore,  poiché  Orazio  tacitamente  l’ac- 
cenna, volendo  dire  , che  fe  bene  P.  Cornelio  Sci- 
pione detto  l’Africano  cedendo  all’invidia  degli  emo- 
ìi  fi  ritirafle  in  Linterno,  luogo  di  fama  ofcuro  , ed 
ivi  arette  il  fepolcro  , la  di  lui  virtù  glie  lo  dava*, 
fopra  Cartagine  grand’emola  di  Roma. 

V.  tf.  - - - - cangia  il  fajo  lugubre . 

Marcantonio  nella  fuga  mutò  il  fajo  purpureo  e nobile, 
veftendofi  d’altro  nero  e vile. 

r,  9.  — - - o a Creta  nobile . 

■ Si  veda  l’Oda  17.  del  j.  lib. 

r / , 

O D A X. 

ARG  O ME  NTO. 

Volendo  navigar  Mevio  Poeta  gli  dejìdera  il  naufragio . Vogliono 

* i Grammatici , che  que/lo  fia  quello  flejfo  , di  cui  fi  lèg&<  *** 

Virgilio: 

Qui  Ravium  non  odit,  amet  ma  carmina  Mae  vi. 

' m “ - • ■ • • 

v.  1 <5. - - - - con  augurio 

Iriflo.  • * 

Ch'c  lo  fletto  di  quello  dice  il  Poeta  colle  paròle  m ala 

olite. 
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olite , poiché  i Gentili  traevano  gli  auguri  dal  voi* 
degli  uccelli . 

Fag.U7.  (XXIII)  r.i. volfe  in  Ajace  Pallide . 

Ajace  ardi  di  Ihipfare  Caffandra  nel  tempio  di  Pallade, 
in  cui  flava  pregandola,  perciò  fdegnata  la  Dea,  gli 
fcatenò  contro  le  tempefte  nel  fuo  ritorno,  e naufrau 
«ò  al  monte  Caiareo.  * 

O D A X I. 

> -,  ARGO  MENTO. 

*>  . 1 l . 

Dice  a Pezzio  il  Poeta , cb'ejjìndo  immerfo  negli  amori  non  feu. 
' ridurft  a verdeggiare . 

ODA  XIII. 

Pag.t.17.  (XXVII)  v.aj,  Confilo  eficndo  il  mio  Torfuato. 

Si  legga  nella  vita  del  Poeta.  . . 

v.  penultimo.  Cillenia  lira , 

Cosi  vien  chiamati  dal  mónte  Gillene  in  Arcadia  , ia_ 
Cui  fu  nutrito  Mercurio,  che  ne  fu  l’inventore, 
v.  ultimo.  - - - - ni  grand'  Allievo . _ 

Achille  ammaelìrato  da  Chirone  Centauro  : è notiflìma 
la  favoli.  • ' V1  ' 

ODA  XIV. 

ARGOMENTO . 

_. . . * # ; 

Si  fcufa  con  Mecenate , che  non  gU  manda  i verfi  promtjfi , per* 
che  l'amore  di  Flint  gli  ha  impedito  il  comporli . 


Ddd * * ODA 
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ODA  XV.  * 

ARGOMENTÒ. 

. * ' # , ’ * 

Rimprovera  alla  fua  Neera  gli  / pergiuri  t e la  mancata  fede-.  I 
Poi  fi  rivolge  al  nuovo  amanti  ài  lei,  avvertendolo ,sbt  tra- 
dirà finalmente  anche  lui . * 

Pag.117.  (XXXI)  v.18.  Ne  Pitagora  inganni . 

Gli  dà  Orazio  l’epiteto  di  renati  , quali  egli  (offe  nato 
. due  volte,  alludendo  con  ciò  alla  di  lui  opinione- 
delia  trainai grazione  dell*  anime  . Unifce  poi  tutti 

3uei  pregi  che  può  avere  un  uomo  , e per  elfi  Ten- 
erli amabile,  cioè  grandi  ricchezze , come  fe  il  Pat- 
tolo  fiume  di  Lidia,  che  lafcia  nell’areue  l’oro  Icor- 
refle  tutto  per  lui,  fapienza  più  di  Pitagora  , e bel- 
lezza più  di  Nirea,  che  fu  sì  celebrato  nei  tempi  fa- 
rolofi,  • 

• ODA  XVI,  .r-a.  . • 

. !•  , * ,*•;  . -i  # • 

ARGOMENTO,  --.ou.- 

4 ' • • * 1 ...  . • 

Cotnpafiìona  la  Repubblica  Romana  conquajjata  dalle  guerre  civili. 
Di  qutfti  nuovi  tumulti  fi  parla  nella  vita  del  Poeta . 

Pag.ai7.  (XXXIII)  v.io.  Focefi  già  fuggirò . 

Lafciarono  coftoro  la  Patria  Focea  Città  della  Ionia,  e 
vennero  in  Francia,  dove  fabbricarono  Marfiglia_  , 


come  narrano  Erodoto,  e Strabone. 
v.19.  Quando  che  fui  Matin  fìa  thè  il  Pò..  .1 

Marino  è un  monte  della  Calabria  , altrove  nominato 
da  Orazio. 

Pag.ii7.  (XXXV)  v.13.  Argo  là  mai  nongiunft. 

♦ S’in- 
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3* intende  la  nave  di  Giafone. 

▼.14.  Donna  di  Calco. 

Medea. 

T.15.  Stdonj  nocchieri.  *.  ■ 

Cadmo  co  i fuoi  compagni . . ...  .j-  * <•  \ 

f *.  • 

' V /.  ODA  XVII.  . ' * v 

ì ■ • 

ARGOMENTO. 


Finge  (Teflìr  vinto  dagP  incanì  rjimi  di  Canidia  , e le  domanda [_• 
perdono  . 

Pag.ii7.  (XXXV)  v.*9.  Già  mo/fe  Tclefo. 

Achille . 

Volle  Telefo  Re  della  Mifia  impedire  il  paflo  ai  Greci, 
che  andavano  alla  guerra  di  Troia  , e fu  ferito  dal 
fuo  nipote  Achille,  ne  trovandoli  alcun  rimedio  alla 
piaga,  l’oracolo  rifpofe  l’afta  fola  che  l’avea  ferito 
poter  guarirlo  ; laonde  umiliatoli  ad  Achille  fu  dal 
medefimo  rifanato.  , 

Pag.*i7.  (XXX  VII  ) v.33.  - - - « di  Steficoro. 

Il  quale  avea  infamato  con  i fuoi  verfi  Elena  forella  di 
Caftor  e Polluce  , che  per  lei  fi  erano  rifentiti  dell* 
ofifefa  . 

Pag.*i7.  (XXXIX)  v.i.  Novediali  ceneri. 

Perche  il  nono  giorno  dopo  la  morte  fi  riponevano  fat- 
to terra  le  ceneri  dei  cadaveri  arfi  nella  pira  fecon- 
do l’ufo  dei  Romani , e vuol  dire  il  Poeta  , che  Ca- 
nidia raccoglieva  fubito  le  ceneri  dei  morti. 

Pag.117.  (XLI ) CARME  SECOLARE. 

Ogni  cento  dieci  anni  folevano  celebrare  i Romani  I* 
fette  fecolari,  fecondo  ciò,  che  chiaramente  fi  legge 
. in  Orazio,  per  la  ragione,  che  adeguano  tutti  quei  , 

1 » che 
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che  trattano  di  tal  nMtetis  tfòppo  lodga  pef  ptìterfi 
riferire  in  quello  luogo,  con  giuochi  e felle  grand  in- 
fime, delle  quali  fpettava  la  cura  al  Magiflrato  dei 
Quindeci  : PrafeCli  facris  fjciundìt . Tra  le  altre  cofe 
. * tì  fi  cantava  dai  cori  delle  vergini  , c dei  fanciulli 
un  inno  agli  Dei  per  la  Calvezza  del  Popolo  Roma* 
• no,  Augufto  celebrando  tali  fede  volle  , che  Orazio 
lo  componete  , ed  c il  fegutfnte  pieno  in  vero  di 
pietà,  e divozione  a quei  falli  Dei,  e di  lieti  auguri 
ai  Romani . 
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A CI ASCHEDUN  CAPO 

DELL*  ARTE  POETICA 

Con  alcune  Spiegazioni  a’  luoghi  piu 
neceffarj. 


P ag.  *17.  (XLVII) 

» I.  V.  ' 

Edere  viziofo  l'Epico  Poema*  che  compongali  di  favola 
varia,  e di  parti  nulla  fra  loro  conformi. 

V.  p.  Credetelo , 0 Ptjoni . 

Fifone  fu  nome  della  Famiglia  Calpurnia  , ed  in  effa  f! 
trovano  rinomati  molti  Pifoni  illuftri,  maflime  dopo  la 
guerra  Macedonica.  L.  Pifone  fu  parente  di  Cefare* 
e C.  Pifone  Genero  di  Cicerone. 

lf. 

Doverli  fcanfare  le  vane  difcrizioni , che  diverti- 
fcano  dalla  Favola  principale., 
v.  11.,.  . . '.  . . Allorché  il  [agro  „ 

Bofco  di  Cinti  a 

Fu  detto  dagl*  antichi  Aricino,  e perciò  anche  Diana^* 
fu  chiamata  Aricina. 

Pag.  117.  III. 

Doverli  telTere  l’Epico  Poema  di  favola  femplice  * 
e continuamente  a fe  (teda  uniforme. 

• . . ’*  \ IV: 

Imperito  riputarli  il  Poeta  inftruito  fol  tanto  d’ai-* 

cuni  elementi,  e menorne  particelle  dell* 

Arte  Poetica. 

» ”¥*  if . . . . . . . . che  ver  f Emilio  * 

• * * 


Circo 


• • 


V 
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Cioè  il  luogo  de  Gladiatori  da  L.  Emilio  cosi  nomi- 
nato* 

Pag,  tip.  . > ? V.  , ' . . 

Doverfi  diraminare  dillo  Scrittore  di  Poema  Epico, 
e l’argomento,  e le  forze  del  propio  ingegno. 

^ 1 ■ 

Circa  la  difpofizione  artificiale  dell’argomento  Epico  . 

VII.  

Circa  la  locuzione  Poetica,  e le  voci  nuove. 
v.  *j.  All' armato  Orator  Cetego . 

11  Tetto  latino  hai  . . . 1 

Fingere  cinftutis  non  exauiita  Cetrgit . 

11  N.  V.  Benedetto  Pafqualigo  fpiega,  che  Orazio  ac- 
coniente  che  tacciali  dal  Poeta  a.  buon  propofito  ufo 
di  voci  nuove,  come  di  quella  Tua  lanna  Cinttutis 
adoperata  non  mai  da  Marco  Cornelio  Cctego  anno- 
verato da  Cicerone  fra  gli  Oratori  più  anticni . 

Acrone  legge  UnElutot tidrfi  exettos,  cioè  che  i Ceteghi 
anda-vanojenza  vede,  con  le  fpalle  e braccia  nuac  , 
e~  la  loia  Toga  alrul’o  antico  de  Romani . . 

Pag,  iti.  Vili. 

Doverfi  giudiziofamente  trafportare  le  voci  nuove 
dalla  lingua  Greca,  come  la  più  autorevole. 

— ; ixv  . 

Variarli  l’ufo  anco  delle  voci  fecondo  la 
vicenda  de’  tempi . * 

V.  io  . ♦ ...  . 0 fra  JqJJòfi  moli 

^ Mfa  Lucrino . . „ 

Allude  al  Porto  Giulio  ritatto  da  Giulio  Cefare  . rae- 
diante  un  canale  , per  cui  il  Mare  andava  nel  Lago 

• Lucrino.  , ■ • 

v.  13.  O nel  alveo  ridotto  abbia  rivolto 

U prtmter  corfo  infejlo  ai  campi  il  Tebro . 

Augufto  rinchiule  il  Tevere  fra  gli  alvei  che  prima.. 

non 
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non  avea,  & efliccò  le  Paludi  Pontine,  rendendo  fer- 
tile quel  terreno. 

Pag.  izj.  X. 

Doverli  fcegliere  diverfo  genere  di  metro  , e di 
Itile  fecondo  la  divertirà  de’  Poemi  , e 
delle  materie. 

v.  5.  Ma  Fumile  Elegia  ehi  pria  tejjlffe 
Fra  Grammatici  e lite. 

Il  N.  V.  Pafqualigo  nota,  che  certamente  non  fi  la  chi 
folTe  il  primo  inventore  dell’Elegia  , molti  venendone 
annoverati,  cioè  Caliino,  Tefele,  Terpandro*  Mida, 
e Frige . • ' ' • ■ 

v.  8 Da  la  rabbia  apprefe  > • 

Archiloco  il  fuo  giambo . • ’ 

Archlloco  inventò  tal  Torta  di  verfo  per  inveire  contro 
Licambe  fùo  fuocero,  e la  di  lui  figlia;  viene  anche 
, nfato  il  verfo  giambo  da’  Poeti  Comici  , e Tragici  , 
perche  può  efTere  variamente  modulato  col  Tuono 
della  cetra,  o d’altro  iftromento.  . ' 
v.  ì4:  E il  vinci  tir  Atleta . : ' 

Parla  di  Pindaro:  ' ' *• 

Dicam  & Altidem , puerofque  "Leda , 

Hunc  equi s , illum  fuperare  pugnis 
Nobilem 

v.  detto  . ...  ed  il  Corfiero . i > • • • ' . " • * ’ H 

Con  Virgilio  che  celebra  li  Cavalli  degli  Epiroti. 

* '.  . Eliadum  palma t Epiros  e quorum  .■  r 1 

v.  zS.  La  cena  di  Tiefie . 

Altrove  s’è  detto  che  Atreo  fratello  di  Tiefte  per  ven- 
dicarli del  torto  fattogli  dallo  fte<To  con  fua  moglie  , 
diedegli  a mangiare  in  una  cena  i di  lui  figli  aro- 
lliti. 

v.  ultimo.  Spejfio  Telefo  tragico , e Pelea. 

Telefo  Re  de  Mili  che  fu  ferito  da  Achille  , e fanato 
' con  l’afta  del  medetimo , fecondo  l’Oracolo  ; veggafi 
Tom.  Vili.  Eee  Ori- 


<9 
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Ovidio  . P eleo  padre  d’Achille  uccife  Foco  di  lui 
fratello,  e mandato  perciò  da  Eaco  di  lui  padre  in- 
efiglio.  ' . 

Pag.  125.  XI.  • ' 

Doverli  efeguire  nei  Poemi  , e fpezialmente  nei 
Dramatici  oltre  l’ordine  artifiziale  , e la  ele- 
ganza, anche  l’opporruno  commovimento 
degli  affetti, 

XII. 

Doverli  accuratamente  offervare  la-  condizione—»  , 
l’età,  il  fedo,  l’inftituto,e  la  patria  delle  Per- 
fone,  che  introducono  nel  Poema  Comi- 
co, e nel  Tragico.  . . . ... 

v.  penultimo.  Davo  fall  ace , 0 fido  Erota . 

Davo  predo  Terenzio  era  un  fervo  , o Ila  un  Paraluto 
frodolente  , ed  Eroto  introdotto  da  un  altro  latino 
Poeta,  di  cui  non  ci  giunfe  la  favola  era  un  fervo 
fobrio,  c fedele;  cosi  lènte  con  Gio.  Bond  il  big. 
Pafqualigo . : i ~ 

Eralmo  col  Cruquio  leggeva  in  un  Codice  antico: 
Divefque  loquatur  an  Irus.  ~ i 7 ~ . 

Irò  era  cosi  milerabile  che  pacava  in  proverbio  irò 
pauperior . 

Altri  in  altro  modo  hanno  letto,  e commentato.  • 

Pag.  217.  v.  9.  . . . ,fia  Medea  ~ . ..  . . . < ■ . 

Invincibile  t fiera,  , ~ ; : ' i__  t 

La  quale  per  vffndicarfi  della  perfidia  4|  7^** 

• degli  a mangiare  i di  lui  figli-»  ?j4  i|cciu; 

• fratello.  ■ . ~ 


. v.  io.  ....  bao  piangente.  . . ' . . 

> Ino  fuggendo  Atamante  fuo  marito  furiofo  fi  precipito 
in  Mare  col  figlToT  ! 

v.  11.  Empio  IJiqn . , • , - ^ ■ 

c Ifioae  inviti  il  lubccfo  ad-  un  fontuofo  banchetto,  e lo 
fece  cadere  in  una  folla  piena  di  fuoco»  ove  mori,  e 
: ; , , ptTÒ 
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però  fu  Condannato  , feconde»  Virgilio  Eneid.  VI.  , 
ad  eflete  legato  ad  una  ruota  negabili!  . 
v.  Io  ftello . Io  vagante . 

Io  amata  da  Giove  fu  trasformata  da  Giunone  in-una^. 
Vacca,  e polla  in  furia  andò  vagando  fin  che  arrivò 
in  Egirto.  Ovid.  Metana.  lib.  i. 

Ivi  ....  e tri/lo  Ortfle.  : 

Orefte  impazzi  per  aver  uccifa  1»  Madre,  e però  l’Ein- 
fio  non  approva  quel  trtflis.  ? *. 

X l i I. 

Circa  il  trattarli  favola  nuora  , e Tintrodurlì 
'nuovo  protogonifta . . . 

XI V.  . ' : - ; 

Circa  lo  fceglierlì  per  l’Epico  poema,  o.argo-  < 

..  mento  nuovo,  o altre  volte  trattato, 
v.  li.  . !.  c.'fi  in  vaho  cerchio  : «;••  • 

Vtltnentt  non  t’aggiri . - • .> 

Leggali  la  nota  fpiegazione  del  Sig.  Pafqualigo . 

Pag.  22p.  XV. 

Circa  il  modo  di  cominciare  l’Epico  Poema, 
v.  1.  Come  quel  circcilàt  vago  Poèta.  • 

Alcnni  vogliono  , che  Orazio  parli  di  Antitnaco  Poeta 
tragico, -fuperbo,  ed  drogante,  di  cui  Catullo: 

■ At  pòpulas  tumido  gaUdeat  Antimarcho . 

«Altri  vogliono  che  intenda  di  que’  Posti  nominati  cir- 
•colati,  perche  cantavano  nelle  ftrade  in  mezzo  ad 
. una  corona  di  popolo  e chiamati  Orbicoli  da  Giove- 
: naie,  e Marziale’.  • ' ■ ' * •.!  ' . *•  .-.••  • 

v.  8.  Canta  Mufa  PEroe.  • j 

Principio  dell’OdilTea  d’Oraero»  r 

v.  14.  Ed  Antifate  . 

Fu  Re  de’  Leftrigoni,  e divoratore  degl’Uomini.  . 

Ivi  .....  e Scilla , e col  Ciclope  ■ 

La  vorace  Cariddi . . 

Scilla  figlia  d’Ecate,  la  di  cui  favola  è (piegata  altrove, 

Eee  a Ciclo- 
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Ciclope  è lo  ftefTb  che  Polifemo,  li  di  cui  amori  verfo 
Galatea  fono  efprelfi  da  Teocrito  , e da  Ovidio  nelle 
Metamorfofì . 
v.  rf.  L a vorate  Cariddi. 

Moftro  marino  cagione  del  naufraggio  d’UlifTe. 

Ivi  . ...  ru  d.ì  l . 

D al  morto  Mth  agro  a dir  s'accinge 

Di  D tomi  de  i ritenti . ” 

Di  nuovo  Orazio  biafima  Ancimaco,  che  per  narrare  il 
ritorno  di  Diomede  dalla  guerra  di  Troja  in  Grecia 
comincia  dalla  morte  di  Meleagro  troppo  lontana^  . 
Veggali  la  ftoria  di  Diomede»  e di  Meleagro  in  Dio- 
doro Siculo,  e nelle  Mctamorfofi  d’Qvidio. 
v.  17 V d'ilio  i enfi 

Del  gemello  egli  ordifce  ovo  di  Leda . 

Finfero  i Poeti,  che  Giove  lòtto  figura  di  Cigno  go- 
dette Leda , e ne  nafceffer»  due  ovi,  da  uno~de  qua- 
li utcirono  Polluce  ed  Elena,  e dall’altro  Cattorc  » e 
Clitemneftra . 

XVI. 

Dover  fi  conservare  ne1  Poemi  drammatici  il  decoro 
delle  perfone  fecondo  la  diverfità  dell’etadi. 
v.  07.  ti  col,  che  a plaudire  egli  s'arrefli  » 

Piavano  gli  antichi  , finita  la  Comedia,  fe  era  piacciu- 
ta , (^applaudirvi  con  lo  sbattimento  delle  mani  , e 
le  non  era  Hata  aggradita  con  quello  de’  piedi. 

Pag.in.  X v 11.  — 

Quali  cali  della  Tragedia  abbiano  da  rapprefcntarfi 
fulla  fcena,  e quali  narrarli, 
v.  j> . Meàe$Z~ 

Non  faccia  i figli  in  brani . 

Se  parlato  di  l'opra,  ed  altrove  di  Medea  , che  per  fe- 

§uire  Giafone  abbandonò  la  Patria  , ed  Età  luo  Pa- 
re uccidendo  Ablìrto  luo  fratello  , e lafciando  a_* 
pezzi  il  di  lui  cadavero  fparfo  per  le  ftrade,  affinché 

Età 


Digitized  by  Google 


DELL’ARTE  POETICA.  405 

Età  che  la  infeguiva  fi  fermafle  a raccoglierli  . Di 
Atreo  vedi  di  fopra. 
v»  1 i.  Progne  in  augel . 

La  tavola  di  Progne  che  diede  Iti  fuo  figlio  a mangia- 
re  a Tcreo  Luo  marito  per  vendetta  della  di  lui  li-- 
bidine  con  Filomela  forella  di  Progne  » veggali  in 
Ovidio  Metam.  lib.  VI.  1 . 

Ivi ..  ne  fi  trasformi  Cadmo 

In  Serpe . 

E’  nota  la  ferola  di  Cadmo  figlio  d’Agenore , che  nun- 
dato  dal  Padre  ad  indagare  di  Europa  lua  fcrellt_. 
rapita  da  Giove,  divenuto  vecchio  tu  trasformato  in 
Drago.  Ovid.  Metam.  lib.  IH. 

XVlll. 

Circa  la  partizione  ideila  Drammatica  favola  iiu. 

Atti  cinque;  Tufo  della  Macchina  , ed  il 
numero  deglMntcrlocuton . 
v.  18.  . ...  In  Macchina  non  fcenda 


mitili 


Gl’antichi  Scrittori-  di  Tragedie 1 introduffero  bene  fpel- 
lo  fu  la  leena  qualche  invisibile  deità  parlante  per 
mezzodì  macchina,  onde  ne  ufeiano  le  voci  delle 
mnane  affiti  più  fonore . In  cotale  modo  ella  è intro- 
dotta ncll’Ajace  di  Sofocle  la  Dea  Minerva  a ragio-. 
nàr  con  Uliffè  di  alcune  cole  , le  quali  non  poteano 
da  lui  altronde  indagarli  Coa»  nota  il  Pafqua- 

ligo. 

XIX. 

Circa  l’Ufficio  del  Coro  nella  Tragedia. 

P»g XX. - 

Circa  la  Tibia,  o fia  Flauto,  o Comamufa  adopra- 
^a  nelle  antiche  Tragedie  nel  canto  fpc- 
z talmente  del  Cqiq.~ 


Pag. 
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- XXI. 

Circa  la  origine  , e-Ia  cagione  della  favola  fatirica. 

xxii.  “ 

Circa  la  forma,  lo  flile,  ed  il  decoro  delle  pedo- 
ne, nella  favola  fatirica. 

Pag-,  X XII I.  • 

Donde  abbiali  di  pigliatfe  / e Targomento  , ed  il 

modo  di  dire  heMa  favola  latirica , . id 

XXIV. . 

Circa  il  dovere  d;l  Poeta  nell’introdurre  fulle  feend 
oneftamente  li  fatiri.  I 
V.-18.  Il  conprator  di  noci , e cete  cotto  . • . - 

Intende  Orazio  li  Poveri , ed  alcuni  vogliono^  che—* 
* quelli  durante  la  ‘fapprefentazionc  delle  Favole^» 
mangiallero  ceci,  e limil  torta  di  legumi. 

xx  v.  / 7 

Circa  li  verfi  teatrali  compolli  del  piede  giam- 

bo»  e dello  fpondeo. _. * 

Pag.  141.  XXVI. 

Doverfi  imitare  nel  componimento  de  i Poemi  ‘ 
Autori  Greci. 

XXVIL  « 

Circa  gli  Inventori  dei  Poemi  Tragico,  e Comico. 

V.  yj.  Tifoide  Autor  prpmttr . . * 

Ancorché  Arinotele  attribuifea  la  invenzione  di  cadaun 
. -genere  di  favola  #ad  Omero  , leggendoli  efpretTa  nel 
Margitc  certa  imagine  della  Comédia , e nella  lllia- 
de,  ed  OdiHea  qualche  modello  della  Tragedia  ; ed 
ancorché  per  parere  d'alcuni , dopo  Alceo  Ateniefe  , 
Epigene  Sicionio,  ed  altri,  il  decimo  fello  Scrittore* 
Tragico  s^nnoveri  Telpidé  , a lui  però  come  il  più 
celebre  li  attribuifee  Pongine  del  Poema  Tragico  in 
Atene,  dove  fiorivano  le  agricolture,  e le  umane  e 

55ine  icienzg-. 

v.  18.  Onde  rappresentar  fu  i plauflri  erranti . 

Tefpi- 
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Tefpide  dunque  compofe  quel  Poema  che  ràpprefenta- 
vafi  per  mezzo  del  Coro , e fi  cantava  in  fu  dei  Coc- 
chi qui  e là  portatili  per  le  terre,  e per  le  ftrade—-  , 
indi  s’inftitui  la  Scena,  che  fi  chiamava  temporaria  , 
pofcia  Pompeo  Magno  fabricò  il  primo  Teatro. 

Pag.  t4j.  v.  1.  Tinte  di  feccie  il  vtfo , ; 

. Alcuni  eruditi  fono  di  parere,  che  il  nome  di  Tragedia 
derivato  egli  fi  a dalla  Greca  voce  di  feccie  , onde  li 
Cantanti  tingeanfi.Je  guancie  come  per  mafchera_-  ; 
Efchilo  poi  adornò  la  Tragedia  , e coll’ufo  di  maf- 
chera  appunto  formata,  e di  onorevole  verte  talare  , 
e coll’apparecchio  del  Profcenio  conftrutto  di  travi- 
celli di  vite;  e la  compofe  di  più  elegante  ftile,  refo 
polcia  copiofo , e maeftevole  da  Sofocle . 

V.  7 a paleggiar  fu  vi/la 

La  ben  prifca  Comedia . 

La  Comedia  è più  antica  della  Tragedia, e fi  divide  in 
antica,  vecchia,  e nuova. 

L’antica  difFerifce  in  cinque  cofe  dalla  nuova,  cioè  nel 
-i  tempo,  nell’argomento,  nello  rtils,  nell’appirato  , e 
nel  metro  ; Abbiamo  memoria  della  Comsdia  fino 
dalla  guerra  Peloponefiaca , cioè  quando  li  libertà  nel 
Popolo  era  veramente  fu'l  fiore, e li  nuova  cominciò 
eflinta  la  libertà  popolare  , quando  Filippo  ed  AJef- 
fandro  prefero  il  di  fopra  della  Republica.  Era  l’ar- 
gomento  dell’antica  Comedlà  fopra  li  Magirtrati  , e 
que’  che  prefltvdevano  alla  Republica;  ftccome  colo- 
ro che  male  conducevano,  o'rièfcivanò  nella  guerra. 
Della  nuova  gl’amori  de’  gióvani',  le  difcordie  , e_-» 
l’avarizia  delle  donne  pubbliche:  Lo  ftile,  o fia  la_. 
frale,  o dialetto  dell*  antica  apprerto  de  Greci  era 
gonfio,  eroico,  ed  alla  Tragedia  quali  uniforma, 

. nella  nuova  u mile  ,■  familiare , e quifi  plebeo;-  Erano' 
di  vario  genere  li  metri  dell’antica , e nella  nuova  il 
folo  giambico,  o pure  rare  volte  altro  metro  di  ver- 

fo 
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fo  s’adoprava.  In  fine  l’apparato  antico  era  magnifi- 
co, e numerofo  ne’  Cori,  e ne*  Perfonaggi,  che  alcune 
volte  fino  a quindici  fi  numeravano  , niente  di  ciò 
nella  nuova,  in  cui  il  Coro  fu  levato.  La  Comedia  , 
che  diciam  media  Fu  tolta  , allorché  la  libertà  refiò 
veramente  eftinta,  e che  li  Poeti  per  la  loro  morda- 
cità lenza  confini  erano  puniti  , anzi  fu  neceflaria  , 
ed  utilifiima  la  legge  promulgata  dall*  Ateniefe  Alci- 
biade,  ed  indi  defcritta  per  teftimonio  di  M.  Tullio 
nelle  XII.  Tavole  : a Menandro  fi  dà  la  lode  della 
nuova  Comedia,  e fra’  larini  a Terenzio. 

XXVIII. 

Circa  li  Poeti  Latini. 
v.  n.  Li  Latini  Scrittori  ogni  Poema 

Ftrovfì  ad  imitar . ~ . . • • . . 

Applicarono  nell’ozio  d’un  alta  pace,  dopo  le  guerre—» 
Cartaginefi,  li  Komani  Poeti  lo  fiudio  non  lòlo  a tra- 
fportare  Tragedie,  e Comedie  Greche  , ma  a cele- 
brare altresì , o nmefli  firameri  argomenti, de  azioni 
d.l  Lazio,  collo  Icrivere  Tragiche  favole  denomina- 
te Pretefte  dall’ornamento  della  vede  ufata  dai  prin^ 
pipali  Nobili,  ed  indi  le  Comiche  da' l’abito  piu  cp- 
mune  dette  Togate.  Secondo  altri  dalle  Perfone  no- 
bili introdotte  a recitare  nelle  Pretelte  , e dalle  ple- 
beje,  e private  nelle  Togate,  e però  furono  anche— 
dette  Favole. Tabemarie.  Di  quelle  pare  che  uno  de’ 
più  lodati  Latini  Scrittori  egli  fia  fiato  Fondanio 
amico  del  noftro  Orazio,  e da  lui  onorevolmente—» 
mentovato  nella  Satira  decima;  e di  quelle  , Pollio- 
ne.  Superati  dai  Greci  non  farebbon  fiati  per  certo 
in  cosi  fatti  componimenti  li  Poeti  Romani , fe  con 
diligenza  più  afiìdua  , prefo  fi  aveffero  la  fatica  di 
raffinarli,  e di  fottopporli  alla  cenfura  degli  eruditi, 
come  Orazio  avvifa  a buon  propofito  gli  amici  Pifo- 
ai  di  praticarlo. 

XXIX. 
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- • - XXIX. 

Circa  l’inganno , e la  negligenza  di  alcuni  Poeti 
nell’arte  loro* 

Pag.  145.  r.  io.  Che  dal  Barbtcr  Ideino  a lui  ft  rada  - 

• Quel  capo . 

4 Fu  Licinio  un  Barbiere  ricchiflimo  , che  poi  fu  fatt» 
Senatore  da  Celare  per  l'odio  che  area  a Pompeo . 
v.  li.  Coll ’ Eltbot  ne  pur  di  tre  Antkrrt . • 

Anticira  è l’ifola  ore  nafee  in  copia  grande  l'Eleboro» 
che  ha  la  virtù  di  fanare  la  pazzia  . 

XXX. 

SommioiArarlì  dalla  Filofofia  la  materia  per  bea 
comporre  Poemi, 

Pag.  *47.  XXXI. 

Onde  li  Poeti  Latini  lìen  flati  fuperati  dai  Greci . 

v.  ij.  . „ . . il  Garzoncel  Romano  ■ ' • > 

^entuP^tcar  » . 

Allude  Orazio  alli  Latini  applicati  Col  tanto  a cumulare 
ricchezze  con  gli  fludj  dell’Aritmetica  » che  troppo 
t uniycrlalmente  apprendeafi  da*  Giovinetti  nelle  Scuo- 
le  di  Flavio  Magno.  — 

;xxxir. 

Circa  il  fine  della  Poefia.  ' 

Pag.  149.  r.  J e di  Lamia  dal  ventre 

L'ino  non  tfea  il  divorato  infatuar 

Come  cola  incredibile,  che  la  Lamia  divorale  un  faa# 
ciullo,  e che  quello  ne  ufeiffe  vivo  dal  ventre . 

XXXI  li.  ZZHli 

Quali  difetti  fieno  lcufabili  nei  componimenti 

' ; Poetici. • •'  L 

y.  penulr.  Certo  Chtrilo  imita . , .... 

Aleflàndro  Magno  amiratore  degli  Uomini  di  raglia 
non  potè  avere  un  Poeta  le  non  peflimo  come  Che* 
riilo,  che  feri  velie  le  di  lui  gefta.  Acrone  dice,  che 
fu  convenuto  tra  Aleflàndro,  e Cherillo  , che  per 

• Tom.  Vili.  Fff  ogni 
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ogni  verfo  buono  che  quello  faceto,  donato  gli  foto 
un  Filippico  d’oro , e per  ogni  cattivo,  dato  uno 
fchiiffo,  onde  n’ebbe  tanri  di  quelli,  ch’ei  morì. 
Filippico,  o Filippeo , o Filippo  era  una  moneta  cosà 
detta  da  Filippo  Padre  d’Aleflandro  M.  infliruita  ; E 
ficcome  Vo  njera  d’oro,  d’argento  , e di  rame  , così 

Sii  Eruditi  non  hanno  iìn'  ora  ben  Affato  il  valore^ 
’effa.  Li  più  fono  di  parere  , che  il  Filippo  d’oro 
. . equiValéto  fi  Luigi  de*  noftri  giorni  aH’incirca.» 
Pàg.iji.  . ;i:  : XXXIV.. 

Doverli  formare  li  Poemi  con  tutta  l’accuratezza. 

. ~ - XXXV. 

Non  elfer  punto  lodevole  Poeta  mediocre, 
v.  io.  Dal  facondo  Me  fiala.  <■  •' 

Meffala  Cdrvino  famofo.  ’ • ‘.Jl 

V.  *1.  Quanto  Caffi  Ito . < 

Aulo  Catolio  dottiffimo  Turifconfulto  • 

r,  ma  non  fu  fofferto 

Da  gli  Uomini , da  i Dei , da  le  colonne. 

Le  Opere  dei  Poeti  dovevano  etore  approvate  , e dal 
giudizio  di  Tarpa,  e dal  Nume  Apolline  , nel  cui 
Tempio  fi  recitavano,  e dagli  Uditori  : i Librai  ne 
caricavano  le  colonne  , preto  le  quali  erano  refe, 
venali  . » 

Pag.  t$j.  XXXVI. 

Doverli  fottopporre  fotro  l’altrui  cenfura  li 
Poetici  cojnponimenti . 
v.  9.  Ma  perche  noi  debb'io  libero , e nato 
D'tngenua  flirpe  , e di  tenute  equeflri . 

Libero  lignifica  uno,  che  di  prefente  non  fervito  . In- 
genuo uno  che  mai  aveto  lervito,  e di  tenute  eque- 
stri uno  che  nel  cenfo  foto  ftato  trovato  ricco-  di 
dieci  mila  coronati  gallici,  che  era  una  moneta  del 
valore  d’unà  dramma  d’oro,  e fe  d’argento  di  due_> 
dramme  di  quello  che  corrifpondono  al  Tallero  di 
n . . Ger- 


Digitized  by  Google 


DELL’ARTE  POETICA.  41'*. 

Germania*  cioè  di  dieci  denari* 

r.  itf alla  cenfura 

E di  Mezit. 

E’  lo  itcflo  che  Tarpa  detto  di  fopra  * cioè  Sp.  Mezio 
Tarpa  Giudice  dejle  Opere  de*  Poeti . 


Circa  l’eccellenza  dell’Arte  Poetica. 

▼.  «4.  Interprete  dei  Dei  mujìco  Orfeo. 

Orfeo  figlio  di  Calliope,  e di  Apollo  fu  il  primo  chej 
levaffe  la  barbarie  agli  Uomini  felvaggi  , li  quali  fi 
- cibavano  d’umane  carni , c che  infiitui  le  ccrcao- 
me , e riti  agli  Dei . 

▼.  »7 7 Anfiont . 

Non  perche  Anfione  figlio  di  Giove,  e d’Antiope  airi. 

maflafTe  col  canto  li  Caffi  per  Cabri car  Tebe  , ma  più 

tolto  deve  intenderli  , eh  egli  con  la  foavità  della 
Mufica,  e con  le  di  lui  maniere  dolci,  umanizaflc  li 
T ebani  Uomini  felvaggi  ed  incolti,  e gl’inducelTe  a 
fabricare  la  Città  loro" 

Pag*  *5J*  v.  ij.  Ed  Omero  t e Trrteo. 

Tirfeo  Atheniefe,  zoppo,  lofeo,  ed  in  ogni  fuo  mem- 
bro deforme  : E’  nora  la  Storia  de’  Lacedemoni  , e 
de’  MilTeni,  quali  per  configlio  dell’Oracolo  avendo 
chiefto  un  Re  agli  Atheniefi  , quelli  gli  diedero  il 
bravo  Poeta  Tirteo. 

XXXVIII. 

Produrti  in  noi  la  Poetica  facoltà  dalla  natura 
infieme,  e dall’arte. 

XXXIX. 

Efigerfi  dall’Arte  Poetica  tutto  lo  Audio. 

XL. 

Circa  l’adulazione,  e la  critica  intorno  li 
componimenti  Poetici . 

Pag.  »$p.  v.  11.  Se  IrggeJJe  Quintétto  alcun  tuo  carme 

Fu  Qpintilio  Varo  Poeta  Cremoncfe  {incero, ed  incor- 
rotto 
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rotto  Giudice  degli  altrui  componimenti. 

▼.  19.  E Artftarco  fever  fra  se  non  dica, 

Ariflarco  Grammatico  chiariamo  , ed  in  fcegliere  li 
verfi  d’Omero  Giudice  acerrimo  . 

Pag,  adì.  j.  XLI. 

~~€irca  li  Poeti  nojofi  , e compiacenti  per  le 
. : opere  loro. 

v.  ì6 , 1 cafi  io  narro 

. 1 li  Poeta  che  nacque  in  Agr igeato . 

C»oc  Empedocle  Agrigentino,  che  avidiflitno  di  gloria 
• /i  precipitò  nell'Etna,  affinché  fi  credette  dagli  Uo- 
mini , ch*ei  folle  flato  afportato  in  Cielo.  • 


t 

IL  FINE. 


«r 
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